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Capitolo  LXXIL 
Da. 


1.  JL^a,  segno  del  sesto  caso  di  qual  no- 
me ,  o  pronome  si  voglia ,  quando  separa- 
zione,  ovvero  operazione  ne  segna,Lat.  a, 
vel  ab ,    ex ,    ec.    (  Lab.  )    Conobbi  essere 
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stato  lasciato  In  una  solitudine- ,  piena  cìi 
salvatiche  piante  ,  ed  '  intorniate  da  mon^ 
tagne  sì  alte. ,  die  con  la  lor  sommità  pa- 
reva, che  toccassero  il  Cielo,  (^s,.  i.ii.3.  ) 
La  novella  da  jSeifile  detta  ,  mi  ritorna  a 
memoria  il  dubbioso  caso  già  avvenuto  ad 
ini  giudeo. 

II.  Per  a,  Lat.  ad  (  g.  3.  n.  3.  )  E 
fattosel  chiamare ,  disse:  Quando  gli  pia- 
cesse, da  lui  si  voìea  confessare,  (g.  lO.n.Q.) 
//  Saladin  venuto  da  lui ,  saputa  la  cagione 
del  suo  dolore  ,  il  biasimò  forte  ,  die  avanti 
non  glielo  avelia  detto. 

IH.  Per  avanti,  Lat.  ante.  (g. 5.  n.  5.  ) 
La  donna  vcggendol  da  casa  sua  molto 
spesso  passare  ,  disse. 

lY.  Per  circa  ,  Lat.  fere  ,  femie  ,  ad , 
quasi ,  usque  ad  ec.  (  g.  5.  n.  3.  )  Lssi  si 
videro  vicini  ad  un  castelletto  ,  del  quale 
subitamente  uscirono  da  dodici  fanti,  (g.  3. 
n.  I.)  In  cosi  fatti  ragionamenti ,  fa  tenuto 
Ferondo  da  dieci  mesi. 


(  Pet.  p.  I.  sest.  7.  ) 
Canzon  nata  di  notte  in  mez2,o  i  boschi 
llicca  spiaggia  l'edrai  dirnan  da  sera. 


Cioè  di  man  iwrso  la  sera  ,  come  1'  e- 
spongono  alcuni.  Ancor  che,  sera,  mane, 
o  mattina  gì  itti  ti  con  da  ,  siccome  ve  li 
giiinser  gli  Antichi  ,  in  luogo  di  giugnerli 
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con  di^  vaglia  in  tempo  di  sera,  iti  tempo 
di  mattina  f  e  simili.  (  g.  5.  n.  5.  )  Gli 
avea  promesso  di  metterlo  con  lei  ^  come 
avvenisse ,  che  Giacomo  per  alcuna  ca- 
gione da  seray«ori  di  casa  andasse.  (  g.  8, 
n.  3.  )  ^  me  pare ,  c/ie  questa  sia  opera 
da  dover  far  da  malliua. 


(  Dante  Canz.  ) 
E  cantine  gli  auselli 

Da  sej-a  ,  e  da  mattino. 
Su  li  verdi  arhiiscelli. 


*  E  così,  (  Ar.  Ori.  8.  86.  ) 
Da  vsi^vLdi  notte  tacito  si  patte. 


T.  Per  con.  (  Flloc.  i.  ^  Io  non  ave- 
va ancora  compiuto  di  parlare ,  c/i  io  mi 
sentì  lo  sinistro  lato  piagare  da  una  saetta 
r/'  oro. 

YI.  Per  dal ,  dallo  ,  dalla ,  dalle, 
(  g.  5.  n.  IO.  )  P^'oi  siete  tutte  così  fatte ^ 
che  venir  possa  fuoco  da  cielo  ,  die  tutte 
V  arda  ^  generuzion  pessima^  die  voi  siete. 
(  g.  2.  n.  IO.)  Essendo  a  lui  il  calendajo 
caduto  da  cintola  la  cominciò  a  confort 
tare  :  Maravigliassi  Alessandro  ,  udendo 
la  moglie  essere  figliuola  del  Re  d'Ingliil- 
tena.  (  g.  2.  n.  ò.  )  D'  altra  parte  il  Papa 
sì    maravigliò    assai  ,    «    delC  ah  ito    della 
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cfonna,e(JeIìa  sua  eiezione.  Che  ia  i^e^hi 
xnodi  v"  ha  difetto  d'articolo,  onde  dal 
cielo  ,  dalla  cintola  ,  dalC  altra  parte  ,  e 
simili  com  LI  uè  inente  si  dice. 


(  Pet.  p.  2.  4.  ) 
£  ^70/  da  altra  ])arte. 
Veggio  al  mio  navigar  turbati  i  venti. 


*  E  nello  stesso  modo  si  disse  ancora  : 
da  natura,  da  ventura,  da  cuore.  (  A  arch. 
Le/.  Pitt,  e  Scult.  )  Levare  alcuna  cosa 
air  uomo  di  quelle  eli  egli  ha  da  natura» 
(  Geli.  Capricc,  Ragion.  6.  )  Voperazioni 
che  ci  son  date  da  natura  principalmente 
per  la  conservazion  nostra.  (Amai.  Aut.  i.) 
Diremo  intorno  alle  cose  ,  che  sono  da 
Ventura.  (  Machiav.  Commed.  in  vers.  3.  4.  ) 

Guarda^  se  par  che  la  dica  da  cuore. 


y II. Per  dopo ,  o  in/in  da.  (  g.  10.  n.  io. } 
Sì  perchè  più  giovane ,  e  si  ancora  perchè 
in  dilicatezza  è  allevata  ^  ove  colei  in  con- 
ùnue  fatiche  da  piccolina  era  stata. 

(  Pct.  p.  3,  3.  ) 

Da  quel  tempo  ebbi  gli  occhi  imùdi  e  bassi  », 
ii  7  cor  pensoso ,  e  soiiùario  albergo,. 


vili.  la  luogo  di  per.  (  g.  i.  Fin.  ) 
yerso  un  rivo  cC  acqua  chiarissima ,  il 
tjuale  cT  una  mont.agrteCta  discendeva  in 
una  valle ,  ombrosa  da  inaici  arbori ,  con 
lento  passo  se  n*  andarono. 

IX.  Per  tra.  (  Vili,  z'ò,  )  E  per  aver 
il  retaggio  del  Re  Latino ,  grandi  battaglie 
ebbe  da  Enea  ,  e  Turno  per  più  tsiripo. 
Cioè  tra  Enea,  e   Turno  Laf.  Inter. 

X.  Seu^ivà  attitudine .,  convenevolezza^ 
abilità,  e  simili.  (  g.  3.  n.  g.  )  Ed  essen- 
do ella  già  d^  età  da  marito  ,  molti  ^  a 
quali  i  suoi  patentÀ  V  avean  voluta  mari-^ 
tare ,  rifiutati  n  avea.  (  g.  4.  u.  2.  )  E 
parendogli  terreno  da  ferri  suoi ,  di  lei 
subitamente  /  innamorò  ,  cioè  d""  età  atta 
al  marito ,  o  atta  a  prender  marito.  Ù  pur 
col  verbo  solo  supplendovi,  che  vi  si  pre- 
suppone tacitamente,  d'età  da  prender  ma-' 
rito  :  Terreno  da  adoperarvi  i  suoi  ferri. 

(  g.  4.  a.  4*  )  ^^^  quali  alcuno  saga^ 
cissimamente  il  fece  ,  gioje  da  donne  por-* 
tandole  a  vedere.  (  g.  6.  n,  3.  )  Ma  pa- 
rendomi, che  vi  fosse  uscito  di  mente,  die 
questo  non  sia  viri  da  famiglia  ,  vel  volli 
sta  marie  ricordare.  Cioè  gioje  convenevoli 
a  donne,  o  da  ornarsene  le  donne  :  J^^ino 
da  berne  la  famiglia. 

(  g.  5.  lì.  4.  )  Io  son  stato  da  voi 
jjiorso ,  perdio  io  mateiia  da  crudeli  ragio- 
namenti ,  e  da  f*rvi  piagner  v  imposi, 
(  g.  6.  Fin.  )  E  parendo  lor  tempo  da  do\'er 
cornar  everso    casa ,    con    soave    passo ,  ira 
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camTìuno  sì  misero.  Cioè  inateria  acconio- 
data  a  crudeH  ragionamenti  :  O  da  farne 
nascere  crudeli  ragionamenti  :  Tempo  op" 
porùuno  per  tornar  verso  casa. 

(  g.  8.  n.  9.  )  £  non  i'orrei ,  zucca 
mìa  da  sale ,  che  \'oi  credeste ,  cJie  noi  steS' 
sinio  là  in  quesS  abito  ,  che  ci  vedete, 
(  g.  8.  n.  IO.  )  Comprate  da  venti  botte 
da  olio  ,  ed  enipintele ,  se  ne  tornò  in  Pa-* 
lermo.  Cioè  zucca  da  tenervi  dentro  del 
sale  ,  botti  da  mettervi  olio  ec.  E  cosi  pazzo 
da  catena  ,  vesLe  da  verno ,  cane  da  rete  , 
mulo  da  soma  ,  calmilo  da  basto ,  o  da 
vettnra  ,  cesta  da  polii ,  nave  da  carico. 
Portar  amor  da  padre ,  amarlo  da  fìgliuo' 
lo.  Parlar  da  savio,  farla  da  discortese  , 
con  cento  altri  sì  fatti  possono  a  questi 
modi  facilmente  ridursi. 


*  (  e  Petr.  p.  2.  66.  ) 
Pieno   era'l  Mondo    de'  suo^  onor  perfetti ^ 
ylllor  che  Dio  per  adornarne  il  Cielo 
La  si  ritolse,  e  cosa  era  da  lui. 

Cioè  degna  di  lui.  (Pule.  Morg.  19.  109.) 

Cotesto  è  troppo  gran  hoccon  da  te. 

Cioè,  troppo  più  squisito  di  f|uello  che  a 
te  si  convenga.  (  A^aroli.  SJor.  1  4.)  Com- 
messario  delle  rasscf^ne  di  tn'te  le  genti 
Fiorentine  così  à\x  cavallo,  come  da  piò. 


II 

XI.  Segna  cìiss'nnìgìian'Za  talora ,  o 
contrarietà^  (  g.  2.  n.  8.  )  Oìtremodo  era 
trasfortnato  da  quello  ,  che  esser  soleva, 
(  g.  5,  n.  I.  )  Con  le  pungenti  soUicitu- 
dlni  d  amore  da  insensato  animale  U  re- 
carono  ad  esser  uomo. 


(  Pet.  p.  I.   I.  ) 

In  sul  mio  prijno  giovenile  errore , 
Quand^ era  in  parte  alcr  uomo  da  quel, 
dì  io  sono. 


XII.  Talora  scgDa  la  patria,  (g.  3.  n.  9.) 
Questa  giovine  non  è  da  CremoDa»  né  da 
Pavia,  anzi  è  Faentina.  È  vero,  che  seT 
nome  sarà  di  provincia  ,  d' ìsola  ,  o  di  re- 
sno ,  e  simile ,  donde  altri  ne  tras^a;a  la 
jiatria ,  o  V  origine  ,  non  si  scriverà  da , 
3na  di.  (  g.  2.  n.  8.  )  Ella  domandò  donde 
fosse  :  y^illa  quale  egli  rispose  ,  c/ie  era  di 
Picc^rdia.  (  g.  3.  d.  8.  )  Disse  il  Bolo^ 
gnesis:  Io  sono  anche  morto,  e  fui  di  Sar- 
digna. 

-XIIl.  Ed  anco  segna  termine y  d'onde 
altri  si  parie.  Nel  qiial  significalo  vogliono 
alcuni,  essersi  infallibilmente  osservato, 
che  quando  si  ragiona  degli  alti  perfezio- 
nali ,  si  debba  scrìvere  da ,  mostrando 
r  atto  perfetto.  (  g.  8.  n.  i.  )  Tornato  Gua- 
sparuolo  da  Genova,  di  presente  Gualfardo 
se  ìì  andò  a  IuLKla  se  il  Terbo  l'alto  iioa 
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àncora  perfezionato  denota,  vogliono,  clic 

si  ilcbba  scrivere  tU ,  significando  V  atto 
pendente.  (  ij.  2..  n.  3.  )  /i  per  ventura  di 
Bruggia  uscendo ,  {>ide  n  usciva  slmilmentG 
un  giovane  cavaliere. 

Ma  pnre  tra  di  loro  queste  due  par- 
ticelle in  questi  due  sentimenti  ,  si  con- 
fondono S])esso  ,  clic  perciò  noi  leggiamo 
(  g.  5.  n.  8.  )  £  viontato  a  cavallo  di  Pia- 
venna  uscì. 

E  quivi  immediatamente  avea  detto, 
(  g.  IO.  n.  3.  )  Pili  volte  il  consigliarono ^ 
che  si  dovesse  di  Ravenna  partire.  Ed  io 
voglio  di  grazia  da  voi,  che  vi  debbia  pia" 
cere,  di  dimorarvi  qui  con  mia  madre  in-- 
finattanto  ,  che  io  da  Madonna  torni. 

XIV,  E  rolla  corrispondenza  di  a,  se- 
gnerà mutamento  da  mi  termine  ad  un  al- 
tro  ,  o  sia  di  luogo,  (  g.  2.  n.  4.  )  Crede-' 
si,  che  la  marina  da  Reggio  a  Gaeta  sia 
quasi  la  più  dilettevole  parte  cV  Italia,  O 
di  tempo. 


(  Inf.  34.  ) 

R  come  'n  sì  poc  ora 
Da  sera  a  m.ane  ha  fatto  il  Sol  tragiùto. 


O  in  altro  modo.  (  g,  i.  n.  i.)  La  Dome" 

nica  è  troppo  da  onorare  ;  però  die  in. 
cosi  fatto  dì  risuscitò  da  morte  a  vita  il 
nostro  Signore. 
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XV.  E  ne'  medesimi  siguiPicati  colla 
corrispondenza  di  in.  (  g.  3.  n.  6.  )  Egli 
V  ha  da  non  troppo  tempo  in  qua  con  pia 
ambasciate  sollicitata. 

XVI.  Davauti  a  vocale  s'ò  talora  se- 
gnato d' apostrofo.  (  g.  2.  n.  9.  )  Ambio- 
pinolo  da  una  parùe^  e  d'altra  spaventato , 
in  presenza  di  molti ,  come  era  staio  il 
fatto  narrò  ogni  cosa. 


(  Pet.  p.  2.  20.  ) 
Io  ho  pien  di  sospir  qucst^  aer  tutto , 
D'  aspri  colli  mirando  il  dolce  piano. 


*  e  (  Ar.  Ori.  48.  i36.  ) 
Poi  di  fattezze  ,  qual  si  pinge  Esopo , 
D'  attristar  ,  se  vi  fosse  ,  il  Paradiso. 


Ma  pure  suol  quasi  sempre  scriversi  intero. 
(  g.  3.  n.  g.  )  £  quando  tempo  le  parve  ^ 
in  cammino  messasi ,  senza  essere  da  al- 
cuna persona  conosciuta ,  a  Mompelier  se 
ne  -venne.  (  Fiam.  I.4.  )  O  felice  colui,  il 
iquale  da  affanno  nelC  animo  essere  stimO' 
lato  non  puote  I 


(  Par.  27.  ) 

E  nel  beato  coro 
Silenzio  posto  avea  da  ogni  lato. 
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*  XYlf.  Da  unito  al  verbo  fare  scn>Q 
talora  ad  esprimere  finzione  ed  ipocrisia , 
o  cosa  altra,  die  ben  non  convenga  aite 
qualità  della  persona  di  cui   si  parla. 


(  Soldan  Sat.  3.  ) 
Così  sovente  sot.to  un  sacro  ammanto 
Giuocan  offgi  di  man  que  barattieri , 
Che  giuntan  questo  e  quel  col  far  da  salilo, 
(   IVIen.  Sat.   i.  ) 
E  se  chi  un  tempo  fea  da  Ermafrodito  , 
Or  fa  da  llarione ,  e  torcicolla. 


*  Da  unito  agV  infinibi  dei  verbi  ,  ser^'e 
a  denotare  una  cosa  debita ,  e  oonvenevole 
a  farsi. 


(  Inf.  32.  7.  ) 
Che  non  è  impresa  àfi  pigliarsi  a  gabbo. 
Descriver  fondo  a  tutto  C  universo. 


(  Ar.  Ori.  45.  III.  ) 
Quel  eli  or  mi  dite,  era  da  dirmi  quando 

Era  intera  la  cosa 

(  Bocc.  Conclus.  ) 
E  da  dare  alla  penna  e  alla  man  faticata 
riposo. 
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*  Con  gli  stessi  infiniti ,  via  preceduto 
£Ìal  verbo  venire ,  o  simile  ,  serve  a  di- 
mostrare azione ,  o  caso  pur  dianzi  inter- 
venuto. 


(  Ar.  Oli.  2.3.  23.  )    ■ 
Veniva  da  partir  gli  alloggiamenti 
Per  quel  contado  a   cavalieri  e  Janti, 


*  XA^III.  Da  esprime  ancora  il  termine, 
'dal  quale  si  parte  un  azione ,  o  una  serie  di 
tempo ^  o  di  cose.  (  S.  Ag.  C.  D.  19.  2.  ) 
Da  Platone  a  Polemone  ,  il  quale  quarto 
da  lui  tenne  la  scuola,  si  cìiiama  yicca- 
demia.  (  Allegr.  148.  )  Ma  facciamci  da 
jiicde  a  mondarla  con  mano» 

I 

*  XIX.  Da  congiunto  ai  pronomi  per^ 
sonali ,  si  usa  per  escludere  la  coope% 
.razione,  il  consiglio,  o  la  compagnia  dt al- 
trui nelC azione  di  cui  si  Iratéa. 


(  Farad.  2.  58.  ) 
lUa  dimmi  quel  che  tu  da  te  ne  pensi. 

(  Pii^S-   '9-   H3.  )  ^ 
ISepote  ho  io  di  là ,  cJi  ha  nome  Alagla , 
JBuona  da  se  ,  pur  che  la  nostra  casa 
JSon  faccia  lei  per  esemplo  malvagia. 
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'  Qualche  uolta  si  replicò  per  nwg' 
calore  energia.  (  firenz,  Asia.  1.  n.  )  JVV  era 
deliberato  ,  o  col  non  mangiar  niente ,  o 
col  gittanni  già  per  qualche  balza ,  tormi 
del  mondq  da  me  da  me. 


(  AnJlon.   Alain.  Son.  ) 
Fo  la  scdsa  e  7  savor  da  me  da  me. 


"^  E  al    pronome  si  aggiunse    ancora 
r  aggettivo  solo. 


(  Ar.  Ori.  44.   i3.  ) 
Fàsposto  gli  area  Amnn^che  da  se  solo 
JSIon  era  per  conchiudere  altramente. 


*  Fra  il  da  e  il  pronome  si  pose  ta- 
lora la  particella  per.  (  Celi  vit.  288.  ) 
Senza  queste  commissioni  da  per  me  .  .  . 
non  r  averci  potuto  tirare  innanzi.  E  poco 
prima  :  Quanto  alla  saliera  ,  mi  pare  ,  se 
ben  mi  ricordo ,  che  V,  M.  da  per  se  stessa 
ine  ne  richiedesse  mtgiorno.(Firenz.  Asin.1.5.) 
Ije  mura  di  oro  schietto  rilucevano  in  guisa 
da  per  loro  che  la  casa  si  facea  giorno , 
ancorché  il  sole  V  avesse  a  schifo, 

*  Agli  accennati  ?nodi  di  dire  appar- 
tengono ancora  i  seguenti  :  Da  me  a  me. 
Da  Itii  a  me.  Da  se  a  lei,  ed  altri  simili^ 


^7 
(  Castil.  Corteg.  1.  2.  )  Ho    pensato    tnlor 

da  me  a  me,  che  sia  ben  non  fidarsi  mai 

di  persona    del  inondo,  (e/,  i.  )  Gran  ma- 

ra^'iglia  è  che  in  così  tenera  età  solamente 

per  istinto  di  natura ,  contra  V  usanza  del 

paese ,  si  sia  da  se  a  se  'volto  a  così  buon 

cammino.  (  Firenz.  Nov.  7.  )    Da  se  a  lei 

le  fece  una  gran  predica.  (  Geli.  Capricc. 

Bagion.  5.  )  Ecco    la    ragione  :    tu    /'  hai 

detta  da  te  a  te. 


(  Pecoron.  g.  20.  Canz.  ) 
JMa  s*  avvien  caso  che  7  rivegga  mai  , 
Gli  vuò  da  lui  a  me  dir  traditore. 


*  XX.  Da  nei  giuramenti ,  e  nelle 
asserzioni  serve  ad  esprimere  la  qualità 
di  chi  parla.  (  Stor.  Àiolf.  )  Ti  giuro  da 
cavaliere  eli  io  non  V  ho  ^veduto.  (  Red. 
Lt'tt.  )  iYo/2  le  rispondo  da  medico ,  ma 
bensì  da  suo  buon  amico. 

*  Da  unito  ad  alcuni  avverbj  si  striu' 
gè  talvolta  in  un  solo  vocabolo  ,  e  allora 
suol  raddoppiare  la  consonante  che  gli 
viene  appresso.  Perciò  si  scrive  daddovero, 
dad dosso  ,  dallato  ,  dapprima  ,  dassezzo  , 
dal  torno  ,  dappoi ,  e  una  sì  fatta  duplica- 
zione fu  usata  nelle  ottima  scritture  anti- 
che :  sul  qual  proposito  è  da  leggersi  il 
Salviati.  (  Avvert.  t,   i."  1,  3.  e.  4.  ) 

Cinonio  Voi,  JL  z 
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Capitolo  LXXIIL 
Dal .  Dallo  ,  ec. 


I.  Dal ,  senza  apostrofo  ,  è  segno  ar- 
ticolato ,  o  preposizione  del  sesto  caso  di 
maschio  nel  primo  numero  ;  che  innanzi 
a  consonante ,  se  non  sia  s ,  che  altra  con- 
sonante preceda  ,  sempre  si  scrive.  (  g.  2. 
n.  7.  )  E  quivi  dal  mar  combattuta  la  not- 
te ,  senza  poter  più  dal  vento  esser  mossa , 
si  stette. 

E  tuttociò  ,  che  s'  è  detto  della  parti- 
cella àa  ,  che  ora  operazione ,  ora  separa- 
zione ,  ed  ora  termine  mostri  ,  e  che  n'  e*- 
sprima  varj  significati,  sia  parimente  detto 
d'ogni  uno  di  questi  segni  di  sesto  caso, 
come  se  di  ciascuno  d'  essi  in  particolare 
le  u'  avessi  addotti  gli  escmpj  ,  che  ,  pei* 
non  fastidirti  ,  giudicai  tralasciare. 

II.  DaU\  non  è  altro  ^  che  dallo, 
dalla  ,  dalle  ,  segnati  d'  apostrofo  innanzi 
a  vocale,  (g.  7.  n.  9.)  Nicostrato  dali'z^/z 
de"  lati,  e  Pirro  dall'  altro  presala  ,  nel 
giardin  la  portarono.  (  g.  2,.  n.  9.  )  Io  vinto 
dall'  ira  della  perdita  de*  miei  denari ,  e 
dall'  onta  della  'vergogna  ,  clw  mi  parca 
aver  ricevuta  dalla  mia  donna ,  la  feci  da 
un  mio  famigliare  uccid&re*  (  g.  g.  u.  i.  ) 


Tu  sai  T angoscia,  la  quale  io  tutto  il  di 
ricevo  dall'  ambasciate  di  questi  due  Fio- 
rentini, II  verso  scrive  da  l\  in  due  voci 
distìnto. 


(  Pet.  p.  I.  i8i.  ) 
Lasso ^  che  pur  da  Y uno  a  V altro  Sole, 
E  da  r  uri  ombra   a  V  altra    ha  già  il 

più  corso 
Di  questa  morte  ,  che  sì  chiama  ulta.   - 

(  Pet.  p.  I.  9.  ) 
Cade  virtù  da  l' infiammate  corna 
Che  veste  il  Mondo  di  novel  colore. 


WW>3iWo ,  segno  articolato  ^  e  preposi- 
zione del  sesto  caso  di  maschio  nel  nw» 
mero  del  meno ,  /  ha  da  scriver  per  re- 
gola ferma  davanti  a  s ,  che  altra  conso' 
nante  accompagfti:{hsih.)  Come  io  dalb 
spirito  queste  parole  udii,  io  mi  senti  nel' 
r  animo  venire  una  umiltà  grandissima. 
Il  verso  scrive  da  lo* 


(  Pet  p.  r.  2.  ) 

O  vero  al  poggio  faticoso  ed  alto 
Ritrarmi  accortamente  da  lo  strazio. 


IV.  Da' ,    segnato    d'  apostrofo ,   voce 
ijL'onca  ài  da  i ,    è  segno,  e  preposizione 
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del  sesto  caso  ,  che  si  scrive  dinanzi  a 
lettera  consonante,  se  non  sia  s,  che  altra 
consonante  preceda.  (  g.  8.  n.  7.  )  O  sven- 
turata,  e  Jic  si  dirà  à[x  tuoi  frate  Ili ,  à^.'' pa- 
renti ,  da*  vicini ,  quando  si  saprà ,  che  tu 
sii  qui  trovata  ignuda? 


(  Pet.  p.  I.  Ball.  4.  ) 

jE  da'  begli  occhj  mosse  il  freddo  ghiaccio 
Che  mi  passò  nel  core. 


V.  Da  i,  che  dai^  unito  in  una  voce 
pur  ancora  si  scrisse  ,  segno  articolato  ,  o 
preposizione  del  sesto  caso  delle  voci  di 
maschio  ,  nel  maggior  numero  ;  s  usa  di 
rado  nelle  prose  ,  delle  quali  è  quasi  in- 
fallibile non  dar  cotale  articolo  a  questo 
segno.  Pur  si  legge  una  volta  nel  libro 
delie  giornale.  (  g.  8.  n.  2.)  Io  ricoglierò 
ckdC  usurajo  la  gonnella  mia  del  perso ,  e 
lo  scoggiale  da  i  di  delle  feste.  Però  nel 
verso  gli  si  può  dare. 


(  Pet.  p.  I.  sest.  3.  ) 
^ò  mai  nascose  il  Ciel  sì  folta  nebbia  , 
C'ne  scp raggiunta  dal  firor  de'  venti 
Non  fuggisse  da  i  poggi ,  e  da  le  valli. 
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Quantunque  ancora  ne*  versi  per  il 
più  gli  venga  levato,  e  si  sia  scritto  da  y 
con  lasciarvi  1'  apostrofo  in  luogo  del- 
l' articolo. 

Vi.  Dalli ,  o  da  li ,  non  suol  dirsi , 
ma  da''^  segnato  d'apostrofo,  ed  alcuna  volta 
da  £,  in  sua  vece.  (  g.  5  n  r.  )  Alla 
quale  come  pervennero ,  ddììì  Tnarinari  Ro' 
diani  furono  riconosciuti. 


(  Pi^rg.  7.  ) 
"Da  V  erba ,  e  da  li  fior  dentro  a  quel  seno 
Posti  5  ciascun  saria  di  color  vinto. 


^\\.  Da  gli,  che  dagli,  pur  così  uni- 
to si  scrisse  ,  è  segno  articolato  ,  o  prepo- 
sizione del  sesto  caso  di  maschio  nei  mag- 
gior numero ,  sempre  dinanzi  a  / ,  che 
altra  consonante  preceda.  (  g.  g.  n,  2.  )  E 
conchiudendo  venne ,  difficile  essere  il  pò* 
tersi  da  gli  stim.oli  della  carne  difindere. 

(  Pet.  p.  3.  5.  ) 

Che  giammai  scliennidor  non  f'J.  sì  accorto 
A  scìiifar  colpo  ,  né  nocdiier  sì  presto 
A.  volger  nave  da  gli  scogli  in  porto. 


Scrivesi    ancora    seguitando    vocale. 
(  g.  6.  n,  Q,  )  £  credeva ,    cHg  ciò  avve» 
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nisse ,  perciocché  Guido  alcuna  volta  spe^ 
culando ,  ?nolto  astratto  da  gli  uomini 
diveniva. 


(  Pel.  p.  r.  14.  ) 
Rotto  da  gli  armile  dal  cammino  stanco. 


E  così  intero  anch'  egli  tal  volta  fece 
perder  Vi,  nel  principio  di  parola  cominciata 
da  im,  o  da  in.  (  g.  2.  n.  9.  )  Né  vi  do- 
vrà esser  discaro  d^  averlo  udito ,  acciocché 
da  gli  'ngannatori  guardar  dì  sappiate, 
INoudimeno  in  tal  caso,  e  in  ogni  altro, 
come  sopra  s'  e  detto  ,  potrà  scriversi  in- 
tero dinanzi  all'  /.  (  g.  4.  n.  2.  )  Le  cui  uitu^ 
perose  opere  molto  da  gli  Imolesi  cono- 
sciute ^  a  tanto  il  recarono^  che,  non  che 
la  bugia ,  ma  la  verità  non  era  in  Imola 
chi  gli  credesse.  O  segnarsi  d'  apostrofo  , 
come  pìrrà  meglio  a  chi  scrive  lasciando 
intera  \\  parola  ,  che  segue.  (  Introd.  ) 
Essa  da  gì'  infermi  di  quella  per  lo  co- 
municare  insieme ,  /  am^entaija   a  sani, 

YIII.  Balla,  segno  articolato,  o  pre- 
posizione de\  sesto  caso  di  femmina  nel 
numero  del  meno,  si  scrive  comunemente 
dinanzi  a  consonante.  (Introd.)  Licenziata 
dalla  nuova  Reina  la  lieta  brigata ,  //  gio- 
vani insieme  con  le  d or. ne,  con  lento  passo 
si  misero  pei  un  giardino. 
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(  Pet.  p.   I.  Canz.  2.  ) 
Che  dunque  la  nemica  parte  spera 
Ne  V  umane  difese  , 
Se  Cristo  sta  da  la  contraria  schiera. 


IX.  "Dalle ,  segno  articolato ,  o  prepo<=' 
sizione  del  sesto  caso  di  femmina  nel  nu- 
mero  del  più  ,  scrivesi  irmauzi  a  conso- 
uante  comunemente.  (  lotrod.  )  Umili  sup^ 
plicazioni  ,  720»  una  volta  ,  ma  molte  a 
Dio  fatte  dalle  devote  persone. 


(  Pet.  p.  I.  Canz.  5.  ) 
Veggio  la  sera  i  buoi  tornare  sciolti 
Da  le  campagne ,  e  da!  solcati  colli» 


*  X.  Dal    sen>e    ancora  per  indicare 
stanza  o  appartenenza. 


(  Dante  Pur.  5.  xo5.  ) 
IJAngel  di  Dio  mi  prese ,  e  quel  d'Inferno 
Gridava:  o  tu  dal  Ciel,  perchè  mi  privi! 

(  Malmant.  4.  24.  ) 
Orbi  compagni',  olà  dal  cimitero, 
&e  7  Ciel  danari  e  sanità  vi  dia  , 
Empiete  il  buzzo  a  un.  morto  forestiero» 
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(  Fireiiz.  Lucici.  Licenz.  )  Hanno  molto 
migliore  conscienzia  i  giovani  dal  dì  d'og' 
gi  che  quelli  del  tempo  antico. 

*  Talvolta  esprime  qualità  o  titolo. 

(  Ar.  Ori.  14.  56.  ) 
Di  trovar  quel  dal  negro  Teslimento 
Non  pareli  abbia  la  fretta  olì  ave  a  dianzi. 

(  e  40.  35.  ) 
Fm  preso  Folvo  dal  Duca  dal  Pardo. 


* 


E  ancora    convenienza,   come   si  è 
veduto  per  rispetto  alla  voce  da. 


(  Meiiz.  Sat.  8.  ) 
Dirnmi  tu  7  ver ,  Tegliaccio  ?  or  prendi 

e  suona 
Qiiel  tuo  buon  colascion  dal  dì  di  festa» 


*  XT.  Dalle  per  verso  o  su  le.  (  Nov. 
Grass.  Legna].  )  Ed  io  verrò  poi  colà  dalle 
cinque  ore ,  e  faramo  il  resto. 
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Capitolo  LXXir. 
Dapoi. 


l.  Dapali  unito  in  una  voce,  che  an- 
cora in  due  discinte  si  scrisse  da  poi,  è  sem- 
pre avverbio,  Lat.  postea.  (Vii.  9.  i3o2;.  ) 
S*arrende  0  Cappiano  salvo  la  rocca  ,  da- 
poi la  rocca  salvo  V  avere ,  e  le  persone. 


(  Pet.  p.  I.  Canz.  i.  ) 
Ma  taV  ora  umiltà  spegne  disdegno. 
Taf  or  V infiamma',  e  ciò  sepp^  io  dapoi. 


II.  Comunemente  alcune  voci  gli  si  an- 
tepongono ,  le  quali  maggiormente  il  di- 
mostrano avverbio  :  e  qualche  volta  scris- 
sero ancora  dipoi ,  o  di  poi.  (  Lett.  )  Esso 
permise ,  che  non  molto  dipoi  con  picciola 
mano  d!  armati  il  suo  reame  ricuperasse. 
(  Vii.  7.  29.  )  Non  molti  anni  dapoi  Dio 
gli  mandò  grandi  avversità. 


*  Da  poi  in  qna.  (Stor.  Barl.52.)  iS"/o 
Dolessi  compitare  il  tempo  mio  da  poi  'n 
qua,  ch^  io  fui  nato  dijnia  madre 9 1  credo 
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bene,  CH'IO  avrei  settanta  anni.  (  Pecor, 
g.  8.  n.  2.  )  £  da  poi  iq  qua  si  ci  damò  ^ 
dalla  porta  insìno  a  dov  egli  tene'va  ra- 
gione ,  f^ia  gliibellina. 


III.  Vogliono ,  elle  i  Villani  se  ne  ser» 
vissero  in  luogo  della  preposizione  dopo, 
scrivendo  dipoi  la  morte  ,  dapoi  la  festa 
e  simili.  Ma  i  testi  giudicati  i  migliori  , 
leggono  ne'  citati  luoghi  per  essi  ;  dopo  , 
e  non  dipoi  ,  né  dapoi.  E  ap^presso  a  gli 
Scrittori  non  ne  troverai  per  ventura  ve- 
stigi ,  che  tale  avverbio  di  preposizione 
servisse.  Onde  di  quel  moderno  fu  riso  , 
per  avere  ne'  »uoi  libri  lasciato  scritto  da 
poi  tanti  secoli ,  da  poi  tante  rivolte ,  per 
dopo  tanti  secoli ,  dopo  tante  rivolte  ,  e 
simili. 


*  Contra  V  asserzione  del  Cinonio 
è  da  dirsi,  che  da.  poi  e  di  poi  si  trovano 
usati  come  preposizioni ,  e  accompagnati 
col  quarto  caso,  e  talvolta  ancora,  hen^ 
che  di  rado  ,  col  terzo.  La  Crusca  riportò 
queste  due  voci  tanto  in  senso  d^  avverhj , 
quanto  di  preposizioni ,  arrecandone  esenv- 
pj.  Molti  più  se  ne  potrebbero  allegare  , 
?na  ci  contenteremo  di  citarne  qui  pochi. 
(  M.  Vili.  2.  44.  )  Dappoi  a  ])Ochi  ài  fu  il 
caldo  si  disordinato ,  die  tutte  le  biade 
verdi  inaridì  e  seccò.  (  Pecor.  g.  i&.  a.  i.  ) 
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Èhhe  in  dote  mezzo  il  reame  del  suocero^ 
ancora  che  da  poi  la  morte  di  Latino,  lo 
possedesse  tutto.  (  Firenz.  Dlscacc.  Lelt.  ) 
Han  cerco  morendo  lasciare  di  se  tal  no- 
me,  che  vivono  lungo  tempo  infra  di  que- 
f(li  che  vengono  da  poi  loro.  (  Machiav. 
Istor.  1.  r.  )  Atalarico  poco  dipoi  Favolo 
morì ,  e  rimaso  il  regno  alla  madre  ,  fu 
tradita  da  TeodatOt 


Capitolo  LXXK 
Dapoi  che,  ec. 


I.  Dapoi  che  ,  o  da  poiché  :  o  pure 
da  poi  che ,  o  dapoichè  ,  tutti  modi ,  co'quali 
questo  avvcìbio  s'è  scritto,  è  il  quando- 
quidem  ,  o  //  quoniani  de'  Latini.  (  g.  7. 
n.  g.  )  Disse  Nicostrato  dapoi  che  egli  ti 
fare,  ed  egli  mi  piace,  (  Pass.  d.  3.  e.  4-) 
Non  mi  sbigottirò  temendo  di  qualunque 
grave  infermitade ,  dapoi  che  io  ho  così 
efficace  medicina  ,  come  è  la  morte  di  Cri- 

II.  Segna  tempo  tal  volta,  Lat,  post' 
quam  j  uhi;  (  Fiam.  1,  5.  )  Dapoi  che  la 
vecchia  balia  me  tacila  del  parlare ,  e  nel 
profóndo  delle  lagrime  vide,  così  con  voce 
sommessa  mi  cominciò  a  dire. 
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(  Pet,  p.  2.  Canz.  8.  ) 
Da  poi  c\i  i  nacqui  in  su  la  riva  cT  Arno 
]Son  è  stata  mia  "vita  altro  ,  dì  affanno* 


^  .,  *  (  Machiav.  Tstor.  1.  i.)£  henchè^ocQ 
di  poi  dal  popolo  di  Anagnia  fusse  Lihe- 
rato  ,  nondifneno  per  il  dolore  di  quella 
ingiuria  rabbioso  inori. 


III.  È  avvenulò  che  in  questa  voce  si 
sono  trasmutate  le  sillaLe ,  ed  essi  detto 
poi  da  che.  (  g.  5.  n.  io.)  E  da  che  dia- 
i'ol  slam  ?20Ì,  poi  da  che  noi  slam  vecchie , 
se  non  da  guardare  la  cenere  intorno  al 
focolare! 

lY.  Qualche  voce  tal  or  lo  tramezza. 
(  Pass.  d.  2.  e,  'j.  )  E  di  se  medesmo  di- 
ceria il  Santo  Profeta  ,  Postquam  conver- 
tisti me  ,  egi  paeniteutiam.  Dapoi  Iddio  , 
che  tu  mi  convertisti  ,  io  feci  penitenzia. 


*  Dappoi ,  o  da  poi  invece  di  dappoi- 
cìiè.  (  Guitt.  Lelt.  I.  )  Dispregio  ernmi  me- 
nore  ricever  'Voi  alla  poveretta  mensetta 
mia,  dappoi  convitato  vi  siete  ad  essa, 
che  rifiutarvi  non  credendovi  pascer  bene . 
E  di  questo  modo  di  dire  parlò  il  Sai  viali. 
(  Avvertim.  t.  2.  i.  5.  )  Che  usata  di  cor^ 


giugnersi  con  ìa  coda  di  certe  ^oci ,  si  la- 
scia spesso  dal  parlar  nostro ,  e  dices-  ])OÌ  , 
poscia,  dappoi,  ancor,  ec.  invectì  di  per- 
chè ,  posciachè  ,  dappoiché  ,  aucoi  che  ec. 


V.  Da  che,  per  dapoi  che  sincopato, 
non  solamente  nel  verso,  ma  ancora  nelle 
prose.  (  g.  8  n-  9.  )  Vedete  pure ,  cojne 
r  opera  andrà  quand^  io  vi  sarò  stato  ,  da 
che  non  avendomi  ancor  quella  contessa 
veduto ,  ella  s^  è  innamorata  di  me.  Lat. 
Ex  quo. 


(  Inf.   i3.  ) 

Un  poco  attese ,  e  poi,  da  eh*  ei  si  tace. 
Disse  7  Poeta  a  me ,  Jion  perder  /*  ora. 


VI.  Quando  egli  segna  tempo ,  Lat. 
postquam,  uhi\'^,  ant.  8^  )  Da  che  io  sarò 
nella  cìtiade  (  dicea  fra  se  medesimo  )  io 
voglio  mangiare  e  bere  quanto  mi  bisogna  , 
e  poi  avvelenerò ,  che  io  porto  d  miei  com- 
pagni. 


*  VII.  Di  poi  che  lo  stesso  che  da  poi 
che.  (  Gio.  Vili.  II.  3o.  )  Aiwndo  la  lega 
di  Liojnbardia  molto  afflitta  la  città  di 
Parma ,  di  poi  che  ebbero  il  castello  di 
Colomo.    (  Machiav.  Ist.  1.  i.  )    Dipoichè 
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egli  (  il  popolo  Romano  )  ehhe  preso  il 
cìominio  della  città ,  e  riformata  quella  , 
seconclochè  a  lui  parve  ,  subito  diventò 
nemico  ai  Pontefici» 


^  Da  poscia  che ,  io  stesso  che  da  poi 
che.  (  Stor.  Pist.  408.  )  Da  poscia  che  per 
mare  non  si  poteva  andare» 


Capitolo  LXXVL 
Da  presso. 


I.  Da  presso,  che  d"* appresso ,  e  dap^ 
presso,  egualmente  s'è  scritto,  è  degli  av- 
verbj  di  questa  lingua.  Lat.  prope.  (  g.  5. 
n.  6.  ^  E  da  lei  informato  della  maniera , 
che  à  tenere  a7)esse  ,  se  più  dappresso  le 
volesse  parlare ,  si  partì. 


(  Pet.  p.  I.  Canz.  io.  ) 
Così  vedess''  io  fiso. 

Come  Amor  dolcemente  gli  governa  ^ 
Sol  un  giorno  da  presso. 


II.  Da  presso ,    e    da    lungi ,  sovente 
contrapposti  si  Iruovano.  (Vili,  6.  46.)  Man- 
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fredl   racquistò    tutto   il   Regno  ,  e  crebbe 
molto  la  sua  forza  da  presso ,  e  da  lungi. 


(  Pet.  p.  I.  35.  ) 
Poiché  cercando  stanco  non  seppe  ove 
tS"  albergasse  da  presso  ,  o  da  lontano , 
Mostrassi  a  noi* 


III.  Nella  medesima  maniera  vien  po- 
sto parimente  di  presso^  in  due  parole  di- 
stinto, o  in  una  sola  dipresso.  (M.  Vili.  5.  6.) 
//  Capitano  di  Porli  ^  innanzi  che  fosse  al 
passo  deir  agguato ,  per  sue  spie  seppe  , 
come  i  nimici  V  attendevano  di  presso. 

IV.  E  tal  volta  è  preposizione  del  terzo 
caso.  Lat.  prope ,  apud.  (  Filoc.  1.  5.  )  Di 
dietro  al  quale  la  misera  Reina  levata  di 
presso  al  luogo ,  onde  lo  smeriglione  levar 
veder  mi  parve ,  volando  seguia.  (  g.  2. 
11.  IO.  )  //  (juale  essendo  già  vecchio  di 
presso  a  settant'  anni ,  in  se  non  ischifò 
di  ricevere  r  amorose  fiamme.  Lat.  fere. 
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Capitolo  LXXVll. 
Dattorno. 


I.  Dattorno  j  che  cT  attorno ,  e  da 
torno,  aucora  si  scrive,  quando  è  prepo- 
f 'zioae  »  si  truova  col  terzo  caso.  La t.  cir- 
cì'  ' ,  dc.  (  g.  IO.  n.  9.  ^  E  la  famiglia 
i'e/ìi  ■  dalloruo  a  costoro  ,  come  smontati 
furono  L  cavalli  adagiarono. 

E  qumcli  il  Boccaccio  disse  dattorno- 
si ,  per  dattorno  a  se.  (  g.  l^.  n.  4.  )  In 
(questo  destatosi ,  e  veduto  il  lume  ,  e  que- 
sta gente  dattoruosi ,  vergognandosi  forte  , 
e  temendo ,  niise  il  capo  sotto  i  panni. 

II.  E  col  secondo  caso  parimente  fu 
posto.  (  Gresc.  9.  77.  )  Conviensi  fare  il 
porcile  alto  dattorno  di  tre  piò  ,  e  poco 
più  ampio  di  quclC  altezza  da  terra. 

Ili.  Comunemente  è  avverbio ,  Lat. 
circum.  (e.  2.  u.  2.  )  E  tremando  ,  e  bat- 
tendo i  denti  ,  cotninciò  a  riguardare  ,  se 
dattorno  alcuno  ricetto  si  vedesse ,  dove 
la  notte  potesse  stare  ,  che  non  morisse 
di  freddo. 

IV.  Dintorno  ,  o  d'  intorno  ,  s'  è  me- 
desimamente detto  nell'una,  e  nell'altra 
maniera.  Ed  in  quanto  j^reposi/.ione  le  si 
die  il  terzo  caso  comunemcnlc,  (  g.  o.  Fin.) 
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l^'Iesse  le  tavole  <1  intorno  rjlla  bella /òwce, 
éfnà'L ,  con  grandissimo  diletto  cenaron  la 
sera. 


(  Pet.  p.   I.   Canz.  4.  ) 
E  d'  intorno  al   mio  cor  pensier  gelati 
Fatto  avean  quasi  adamatlno  $:nalto. 


V.  E  col  secondo  caso  ancora  ,  e  col 
sesto  si  pose  ,  benché  di  rado.  (  Cresc.  5. 
27.  )  E  deesL  formare  in  modo ,  che  un 
solo  peddl  possegga  ,  levato  da  terra  din- 
torno di  dieci  ,  o  dodici  piedi.  (  g.  3.  Proem.) 
Esso  avea  dintorno  da  je,  e  per  lo  mezzo 
in  assai  parti  ,  'vie  ampissime  ,  tutte  co' 
perte  di  pergolati  di  viti. 

VI.  E  in  quanto  avverbio  molto  fre- 
quentemente se  ne  servirono.  (  g.  8.  n.  7.  ) 
Là  giovane  donna  ,  quello  ,  e  più  tenen- 
dosi,  che  ella  em  ^  si  guardava  à^'witorwo, 
e  prestamente  conosceva  ,  chi  con  diletto 
la  riguardava. 


(  Pet.  p.   r.   148.  ) 
E  V  chiaro  lume  ,  che  sparir  fa  7  Sole  ^ 
Folgorava  d'  intorno. 


\n.  Replicito  per  maggior   espressi'J- 
ne ,  benché  il  secondo    senza  la  particella 
Cinonio  Voi.  II,        ,  3 
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di.  (  Vili.  IO.  85.  )  Ud  elli  poi  \fenne  in 
•persona  con  popolo  imiiinierahile  ,  sicché 
cinse  la  ciità  d'  intorno  intorno  ài  sua 
oste.  1  testi  più  moderni  leggono  intorno 
intorno,  senza  di. 


Rapitolo  LXXVIU, 
Davanti. 


T.  Davanti,  che  davanl.e  ancora  si 
icrisse  tal  volta  nel  verso,  quando  è  pre- 
posizione ,  si  giunge  al  terzo  caso  ,  Lat. 
ante.  (  g.  i.  n.  4.  )  Pianamente  passando 
davanti  alla  camera  di  costui,  sentì  lo 
\chiamazzo ,  che  costoro  faceano  insieme* 


(  Pet.  p.  I.  iG.  ) 
Così  davanti  a  i  colpi  de  la  morte 
Ihtg^e ,  ma  non  sì  ratto. 


II.  Ed  ancora  col  quarto.  (  g.  2,  n.  7.  ) 
Il  quale  passando  un  giorno  davanti  la 
casa,  dnie  la  donna  diìiiorava,  gli  venne 
per  ventura  questa  donna  veduta. 

lil.  E  talora  s'è  congiunto  col  sesto, 
ma  più  di  rado.  (  g  5.  n.  (5,  )  Il  Re  u- 
dendo  questo ^  incontuncuts  mandò,  elio  é 
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due  giovani  fossero  "dal  palo  sciolti ,  e 
menati  davanti  da  lui.  E  c['iesto  d ivanù 
da  lui  y  dinanzi  da  voi,  dLrUorn>  da  se  ^ 
che  sì  frequentemente  si  leggono  nel  Boc- 
caccio, negli  alili  più  regolatamonte  si 
dicono,  davanti  a  lui  ^  dinanzi  a  voi,  din- 
torno a  se ,  con  gli  altri  di  questa  fatta» 


(  Dante  M.  Son.  ) 
Ma  pur  davanti  da  la  donna  mia 
Non  s accio  proferer  ciò  ,  cJie  convene» 


IV.  E  col  secondo  pur  ancora  di  rado. 
(  Filoc.  1.  2.  )  E  come  il  presente  davanti 
di  voi  sarà  posto ,  fate ,  che  in  alcun  mo- 
do o  cane  ,  od  altra  bestia  faccia  la  cre- 
denza ,  acciò  dì  altra  persona  non  vi 
morisse. 

V.  Egli  è  par  anco  avverbio,  che  in. 
diverse  maniere  ci  mostra  il  tempo  passa- 
io,  Lat.  antea.  (  g.  io.  n.  i.  )  Menollo 
il  Re  in  una  gran  sala  ,  dove ,  siccome  e- 
gli  davanti  avea  ordinato  ,  eran  due  gran 
forzieri  serrati ,  e.  gli  disse.  Cioè  ,  come  egli 
prima  aveva  ordinato. 


(  Pet.  p.  I.  Canz.  24.  ) 
die  questa  ,  e  me  d^  un  seme  , 
Lei  davanti ,  e  ine  poi  produsse  un  parto. 
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A'T.  Gli  s' antepon£;ono  in  questo  si* 
gnlficalo  altre  voci,  come  con  simili  av- 
Yerbj  si  suole.  (  g.  5.  n.  i  )  In  così  faUa 
guisa  il  misero  Clinnne  pprilè  la  sua  EJl- 
f^etiìa  ]>oco  (lavanti  da  lui  i^ narici gnata  , 
Lat.  paulo  ante.  (  g  i,  n  5.  )  E  a  vibici - 
nandosi  alle  terre  del  Marchese ,  un  à\ 
davanti  mandò  a  dire  alla  donna.,  cJie  la 
segiient-e  uiatrina  P  attendesse  a  desinare. 

VII.  Si  pone  come  stato  iu  luogo. 
(  g.  5.  n.  1.  )  //  ])adre  per  non  aver  seui- 
/^re  (lavami  La  cagione  del  suo  dolore^  f^ll 
eo inandò  ^  che  alla  uilla  ri  andasse.  Cioè, 
])er  non  aver  sempre  presente  ,  Lat.  ab 
ooulos.Y,  come  moto  a  luogo  (Filoc.  1.6  ) 
Jj  Aninùragiio  premeva  tanto  ,  e  con  mi- 
nacce ,  e  con  percosse  s"*  ingegnava  di  pin- 
gere  i  suoi  davanti.  Cioè  di  sospingergli 
'oltre.   Lat.  idtra. 

YIII  Davanti  che,  per  prima  che, 
Lat.  prius  quam  ,  Icggesi  appresso  gii  au- 
tichi. 

(  Dante  M.  Son.  ) 
Or  dunque  j)iaccia  a  vostra  gentìlìa 
Soccorrermi  tlavauti   cK  io  mi  muoja. 


*  IX.    Gli  si  antepose    anche    il  nome 
di  tempo  espresso  col  secondo  caso.  (  g  4, 
n.    r.   )  E'-a  al  lato  del  palagi  del  Preme  . 
ij.na  grotta  cavata  nel  monte  di  hini^liissimi  . 
tempi  davanti. 


37 
Davaute  sì  usò  ancora  per  sionificar'ù 
il  temjio  a  venire  : 


(  Daute  Inf.  20.  38.  ) 
Perchè  volle  ueder  troppo  davante  , 
Dirle  tra  guarda  ,  e  fa  ritroso  calle. 


al  qual  luogo  il  Bitte  nel  suo  commentario 
notò:  TROPPO  DAVANTE,  cioè  troppo  innauti, 
che  volle  vedere  qvieilo  che  venia. 

*  Davanti  talvolta  segnò  moto  da  luo- 
go. (  Bocc.  Introd.  )  Dicendo  niuii  altra 
medicina  essere  contro  alle  pestilenze  mi- 
gliore ,  ne  così  buona ,  come  il  fuggire 
loro  davanti. 


(  Pet.  p.  r.  16.  ) 

Davanti  a  colpi  della  morte  fuggo. 


*  X.  //  Bembo  nelle  Prose  l.  3.°  os- 
servò ,  che  fra  le  "voci  dinanzi ,  innanzi  , 
davanti  e  avanti  molta  differenza  debb^es- 
sere  ;  cioè  che  dinanzi  e  davanti  si  pon- 
gano con  la  voce  che  da  loro  si  regge  i 
dinanzi  al  Soldano:  davanti  la  casa.  A  me 
si  para  dinanzi  :  allo  Stradico  andò  davanti: 
mentre  innanzi  e  avanti  si  usano  senza  di 
essa-.  Avendo  un  grembiule  di  bucato  in- 
nanzi sempre  :  e  co'  torchi  avanti.  Ed  oltre 
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a  ciò,  che  dinanzi  si  dia  al  luogo:  Se  noi    i 
dinanzi  non    gliele    leviamo;  e  le  altre  si    ] 
diano  al  tempo  :  Innanzi  tratto  :  il  dì  da- 
vanti :  avanlichè  otto    giorni   passino.  Con    \ 
tutto  questo  però  ^  aggiugne  lo  stesso  Bem-    i 
bo ,    la    cosa    non  è    regolatamente   cdsì  ;    ; 
poiché  le  suddette    voci  si  pigliano    molto    j 
spesso  una  per  altra  . ...  Se  non  che  davanti    i 
rade  volte  si  usa  senza  la  ^oce  die  eia  lei 
si  regge,  mentre  innanzi  e  avanti  vagliono 
ancora  quanto  sopra  e  oltre ,  e  simd  cosa,   \ 
Carlo  innanzi  a  ogn' altro:  e  da  ninna  al- 
tra cosa    essere    più    avanti  :    e   inoltre  si 
pongono  ancora  invece  di  più  tosto:  //  chg   ■ 
non  avviene  delle  altre. 


Capitolo  LXXIX. 
Deb. 


T.  Tìeh ,  interjezlone  deprecativa  ,  che 
si  scrive  con  l'aspirazione  nel    fine,  e  non  '-• 
nel  mezzo  ;  e  va  comunemente  in    princi- 
pio di    ragionamento ,    e    di     clausnla  ,   è   '. 
nota  di  diversi   affetti.  Lat.  proh ,  ali ,  ec. 

Per  segno  di  compassior»e,  di  dolore,  \ 
e  di   pen'»- mento.  (  g.  3.  n.  5.  )  Deh  quanto 
mal  J tei  a  non  aver   misericordia  del  Zi- 
via  mio,  \ 


(  Pet.  p.  2.  5.  ) 

Deh  non  rlnovellar  ^uel^   che  n*ancide* 

(  Pet.  p.  2.  6g.  ) 
Deh  come  è^  tua  pietà  ver  me  si  tardai 

IT.  Per  segno  dì  desiderio,  di  maravi- 
glia ,  e  di  priego.  (  Fiam.  1.  6.  )  lo  diman- 
dailoi  Giovane ,  se  iddio  ben  li  dia  ,  diiU' 
mi ,  vieni  tu  di  paese  lontano  ?  isì  donna 
rispose  :  Allora  diss^  io  :  Deh  dimmi  donde  ? 
s"  è  lecito. 


(  Pet.  p.  I.  2o5.  ) 
Seco  mi  stringe  ,  e  dice  a  ciascun  passo  , 
Deh  fosse  or  qui  quel  miser  pur  un   poco* 

(  Pet.  p.  2.  89.  ) 
Deh  porgi  mano  a  F  affannato  ingegno , 
Ed  a  lo  stile  stanco. 


TIT.  Per  segno  d' Irrisione.  (  g.  2.  n.  5.  ) 
Dell  va  con  Dio  buon  uomo ,  lasciaci  dor- 
mire ,  se  ti  piace. 

lY.  Per  segno  di  lusinghe.  (  g.  2.  n.  io  ) 
.  Deh  anima  mia  dolce ,  che  parole  son 
quelle  ,  che  tu  dì  ? 

V.  Per  segno  eli  magnificare.  (  g  7. 
n.  9.  )  Deh  coìne  la  donna  ha  ben  fitto 
a  vendicare  la  ingiuria  con  la  morte  dello 
sparviere. 
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(  Pet.  p.  2-  70.  ) 

Deh  qiial  pietà  ,  qual  Angel  fu  JÌ  presto 
A  portar  sopra  il  cielo  il  mio  cordoglio  1 


YI.  Qualche  volta  è  l' i stesso ,  che  Af^. 
(  Lab.  )  Deh  che  lUcli  io  ?  /'  armata  del 
He  Roberto  a  gjandissimo  agio  vi  potrebbe, 
essere  entrata. 


"  Yll.  Deh  esprime  deprecazione  negli 
esempi  seguenti. 


(  Dante  Purg.  5.  ) 
Deh ,  perchè  vai ,  perchè  non  t"  arresti  ì 


(  g,  r.  n.  2,  )  Dell  amico  mìo,  perchè' 
n)uo  tu  entrare  in  questa  fatica  ,  e  così 
grande  spesa  1 

^  Dell  è  talora  interjezione  esclamati- 
va. (  g.  I.  n.  4,  )  Deh  perchè  non  prendo 
io  del  piacere ,  quando  io  ne  posso  avere  \ 

*  Dell  ha  pure  forza  d' iaterjezìone 
garriti  va.  (  g.  8  n.  2.  )  Disse  la  Belco- 
iore  :  Deh  andate  andate  :  o  fanno  i  preti 
così  fatte  cose  ? 


4f 
Vili.  Doh^  in  vece  di  Deh  (  Pass.  d.  o. 
e.  4.  )  Rispose  il  cavaliere  :  /o  ^i  voglio 
lasciare  ,  t?  seivire  a  Uio.  Disse  il  demo- 
nio. Doli  perche  mi  vuo  tu  lasciare!  Voce 
di  diavolo. 

*(L.  Ediz.di  Crusca  17- 5.)  Legge  dth. 
//  doli  però  si  trova  usato  frtqueìiiernente 
nelle  Commedie  anti(he ,  e  posto  in  bocdz 
(L  persone  ,  che  non  sono  diavoli. 

Capitolo  LJCXJC. 

Dentio. 

I.  Dentro  ,  quando  è  preposizione , 
comunemeule  s'  acconipag\ia  col  terzo  ca- 
so, Lat.  intra.  {Vvoem..^  Esse  dentro  a'di' 
licati  petti ,  temendo ,  e  vergognando ,  ten- 
gono  r  amorose  fianmie  nascose* 

(  Pet.  p.   I.  sest.  4    ) 
£  la  cagion  del  mio  doglioso  fine 
Non  pur    dintorno    avea ,  ma  dentro  al 
legno. 

II.  E  talvolta  col  quarto.  (  Pass.  tr. 
\an.  e.  5,  )  E  dentro  i  quali  egli  può 
trasmutare .,  alterare,  informare ,  e  figurare, 

(  Purg.  3o.  ) 
Così  dentr'  una  nuvola  di  fiori 
Donna  ni  apparve  sotto  "verde  manto. 


^2  .  . 

HI.  Si  congiugne  ancor  col  secondo, 
e  col  sesto.  (  g.  2.  n.  5.  )  Costoro  friggen- 
dosi ,  lui  dentro  dell'  arca  lasciarono  rac- 
chiuso» 

(  Purg.  26.     ) 

Come  non  fossi  ancora 
Di  morte  entrato  dentro  della  rete. 

(  Conci.  )  Esse  ,  per  non  ingannare 
alcuna  persona ,  tutte  nella  fronte  portan 
segnato  quello ,  che  esse  dentro  dal  lor 
•seno  nascoso  tengono, 

(  Pet.  p.   1.  43.  ) 
E  dentro  dal  mio  ovil  qual  fera  rugge  ? 

IV.  E  con  la  particella  in^  o  nel,  par 
che  preposizione  si  mostri  nel  Tnedeslmo 
modo ,  che  con  le  due  predette.  (  Pass, 
tr.  Vati.  e.  5.  )  T^olendo  alcuno  uiidiire  den- 
tro in  quella  parte,  e  passando  tra  quelle 
montagne  della  calamità  ,  è  stato  levalo 
in  aria  ,  ed  euvi  morto» 

(  Pet.  p.   I.  Canz.   118.  ) 
7J  amoroso  pensiero  , 
di'  alberga  dealro  in  voi  mi  si  discopre. 

*  Le  buone  Edizioni  di  Petrarca  pon- 
gono una  virgola,  dopo  dentro. 

Ch* alberga  dentro,  in  voi  jni  si  discopre. 
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Allora  r  esempio  non  corrisponde  più 
air  osservazione  del  Cinonio  ,  e  il  dentro 
dee  considerarsi ,  come  avveihio. 

(  {^in.  -Sou.  ) 
Una  donna  mi  passa  per  la  mente 
eli  a  riposar  sen  'va  dentro  nel  core. 

V.  E  segnò  pnr  talora  moto  da  luo- 
go, non  pur  quando  e£;;li  è  avveiblo,  ma 
ancor  preposizione.  (Pass.  tr.  \au.  e.  4  ) 
Ed  avvenga  che  molte  di  queste  condizioni 
■procedano  dentro  dalla  virtù  dell'  anima , 
s  attribuiscono  al  corpo. 

(  Par.  6.  ) 

Io  son  Giustiniano , 
Che  per  voler    del  primo    Amor  ,  e//'  /' 

sejito 
Denlr' a    le    lei^gi    trasse 'l    troppo  ^  e  7 
vano. 

Cioè  dal  mezzo  delle  leggi  ,  Lat.  eoa 
rnediù  lei^ibus. 

VI.  !i  questo  dentro^  in  vece  d'' entro ^ 
o  di  entro ^  vogliono,  rbe  non  sia  errore, 
ma  che,  non  senza  leggiadria  di  parlare, 
fosse  da'  migliori  Scrittori  detto  accorcia- 
tamente  in  ([uesta  maniera,  (g.  6.  Proem.) 
Egli  ^'^  entrò  pacijicamenie  ^  e  con  ^ran 
piacer  di  tj//eì  òentìo:  cioè  di  (mei  d*  entro  ^ 
o  di  quei  di  dentro;  che  così  dovrà  dirsi, 
e  comunemente  s'  è  detto.  (  Pass.  tr.  Yao. 
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e,  5.  )  Molte  volte    le  cagioni    del  sogna 

saranno  j>ià  ,  e  dalla  patte    di  (lenirò  ^  e 

dalla  parte  di  fuori. 

\U.  Dentro  ,  e  di  fuori,  dissero  ancora. 

(  Cresc.  2.  4.)  La  corteccia  è  di  due  fatte, 

cioè    la   corteccia    dentro ,    e  la  corteccia 

di  fuori. 


(  Par.   12.  ) 
Nascendo  di  quel  dentro  quel  di  fuori» 
y1  guisa  del  parlar  di  quella   T^aga  , 
Cliylmor  consunse ,  come  Sol  vapore. 

Quella  Vaga  fu  Eco ,  la  quale ,  se- 
condo Je  favole ,  fu  convertita  in  voce  : 
Cioè  nascendo  quel  di  fuori  da  quel  dì 
dentro  :  Glie  il  Petrarca  in  vece  di  questo 
dentro  ,  e  di  fuori  disse  leggiadramente. 


(  Pet.  p.   r.  Cauz.  4.  ) 
E  mi  face  obbìiar  me  stesso  a  forza  , 
Che  tien  di  me  quel  dentro^  ed  io  la  scorza. 


Quel  dentro  ^  cioè  il  cuore,  e  ranìrao. 
Onde  siccome  i  Greci  pongon  1'  articolo 
neutro  coi  loro  avverhj,  cosi  noi  i  prono- 
mi, e  diciamo  quel  dentro  ,  quel  di  fuor, 
quel  di  prima  ,  ec. 

Ylll.  Sicché,  quando  egli  è  avverbio» 
significa  iuteruitù ,  che  connoti  stato.  (  Fil. 
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1.  I.  )  Keggenclo  fjuesto  il  Re  ,  non  potè 
dentro ,  per  forza  d'animo ,  ritenere  le  la- 
grirne. 


(  Pet.  p.   I.  9.  )  ^ 

Ma  dentro  ,  doife  già  mai  non  s  aggiorna* 
Gravido  fa  di  se  il  terresti  e  umore. 


O  segui  moto  a  luogo.  (  g.  i.  n.  4»  ) 
E  chetamente  andatosene  alla  ca?nera , 
quella  aprì  ,  ed  entrò  dentro. 


(  Pet.  |5.  T.  Canz.   17.  ) 

T^edi  .  dì  ha  cor  di  smalto 
Sì  forte  y  dì  io  per  me  deatro  noi  passo. 


(  g  7.  11.4.)  Tofano  y  come  la  donna 
non  vi  se/itì  ,  così  si  levò  ,  ed  andatosene 
alla  sua  porta ,  quella  serrò  dentro.  Che' , 
quella  serrò  di  dentro ,  dissero  poscia  i 
Moderni. 


(  Pet.  p.  2.  Canz.  2.  ) 

Fammi  sentir  di  queir  aura  gentile 

Di  fuor,  siccome  dentro  ancor  si  sente. 
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*  y^  ài  dentro  si  antepose  ancora  il 
per.  (  Caro  t.  r.  lett.  3o.  )  conduce  una 
gran  polla  cV  acqua  per  di  dentro  infino 
in  su  l'  orlo  ilei  fiume. 


IX.  Si  pospone  talvolta  alla  particella 
in.  (  Filoc.  I.  4.  )  Poicli  e^ll    t  ebbe  raf- 

fii^urato  ,  //  inde  nel  i'iso  divenato  bruno, 
e  ^li  occhj  rientrati  in  dentro,  die  appena 
si  discernevano.    (  Creso,   i.  2,  )    U  aere 

freddo  fa  tornare  il  calore  innato ,  cioè 
naturale  in  dentro  ,  e  fa  forte  di f^es Lione  j 
e  tutte  r  occulte  operazioni  fortifica. 

X.  Gli  si  prepose  l'articolo,  ed  ancora 

il  ]>rononie,  come  hai  veduto,  (Conv.  tr.  2. 

c.^.  )  Ksso  signoreggia    sì,    clied   cuore, 

cioè   lo    litio    dentro    trema,  e    lo    mio  dì 

fuori    il    dimostra    in    alcuna  nuova  seni- 

hiunza. 


*  Xì.  Dentrovi  vale  lo  stesso   che  ivi 
deatro. 


(  Machifiv.   Asin.  cap.  4.  ) 
P'>i  trasse  d^  un  armario  una  cassetta  y 
Dentrovi  pane  ,  bicchieri  e  coltella. 
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*  XII.  Metter  dentro,  significa  intro- 
durre, ed  ancìie  impiegare. 


(  Dante  Inf.  3.  ) 
M.Ì  mise  dentro  alle  segrete  cose. 


(  Segn.  Istor.  1.  4«  )  L'  animò  assai  , 
e  gli  dimostrò  quella  causa  esser  giustissi- 
ma ,  e  degna  d!  esservi  messo  dentro  il 
Papato  e  la  vita. 

*  Dar  dentro ,  per  inciampare. 


(  Ar.  Ori.  i5.  5o,  ) 
Quivi  adattolla  in  'r,.odo  in  su  V  arena  , 
Che  tutti  quei ,  cliavean  da  lui  la  caccia  , 
Vi  dava  a  dentro 


*  Esser  dentro  in  una  cosa  ,  significa , 
avervi  -^arie,  occuparsene  (Lise.  Sibil.  i.  i.) 
ChiaccJiiere  \  costei  c'è  dentro. 

*  XIII.  Adentro ,  o  addentro,  c//e nelVun 
modo  e  nell'altro  si  scrisse  :  lo  sùesso  che 
dentro  ,  o  indentro. 

(  Dante  Farad,   io.  ) 

appresso  vedin  lume  di  quel  cero  , 
Che  giuso  in  carne  pia  adentro  <k'ide 
U  aìigelioa  natura  ,  e  7  ministero , 
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(^  s^.  6.  n.  IO.  ^  E  in  hrìeve  tanto  mt" 
dai  ailentro  ,  cJie  io  pervenni  mei  infino 
in  India  pastinaca. 


(  SoMan.  Sat.  3.  ) 
GV  infermi  ,  che  pia  addentro  che"!  polmone 
Hanno  la  plisi ,  ond"  è  f  anima  infetta. 


*  XIV.  Drento  invece  di  dentro  si  usò 
da'  poeti  per  la  rii/ìa. 


(  Pule.  Morg.  8.  I.  ) 
Nella  città  tornar  volevan  drento  , 
E  Manfredon  ne  fu  poco  contento. 


E  nelle  prose  ancora  si  trova.  (  Bem- 
bo Stor.  4.  56.  )  Spaventò  in  modo  quelli 
di  drento,  c/ze  senza  dimora  si  renderono. 
(\ita  S.  S.  Padri  5.  249.)  Dio  che  vedea 
V  opera  e  V  inl.enzionn  drento,  //  Salviati 
(  Avvertim.  t.  i."  1.  2  ""  cap.  io.  )  riguarda 
questa  voce  ,  come  uno  di  quei  trasgradi- 
Vìenti  di  cose  grammaticali  ,  che  nel  par- 
lar  pensato  non  si  sogliono  in  alcuna  ma- 
niera ammettere .,  e  dice',  drento  per  den- 
tro, per  isfuggir  falica,  dal  nostro  presente 
popolo  si  profi'erisce  nel  parlar  domestico. 
Malgrado  però  V  asserzione  del  Salviati , 
Tnoltissimi  csempj\  e  massimamente  di  poeti, 
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«e  ne  potrebbero   allegare  :  con    tutto  ciò 

non  sarebbe  gran  fatto    da  lodare  chi  se 

ne  servisse  in  iscritture  di  argomento  e  di 

stile  nobile  e  grave» 


Capitolo  LXXXL 
Desso. 


I.  Desso;  dessa,  Lat.  ipsCf  ipsa;  quaa^ 
tunqiie  siano  le  medesime  voci ,  che  esso, 
essa ,  pure  vi  si  conosce  un  non  so  che 
più  d'  efficacia  in  diro,ostrar  la  cosa  ,  che 
esse  dimostrano  ;  e  truovansi  solamente  nel 
primo  ,  e  nel  quarto  caso,  (  g.  3  n,  2.  ) 
Avendone  il  Re  molti  cerchi,  né  alcuno 
trovandone ,  il  quale  giudicasse  essere  stato 
desso  pervenuto  a  costui. 


(  Pet.  p.  2.  63.  ) 

Sì  nel  inio  primo  occorso  onesta ,  e  bella 
T^eggiola  in  se  raccolta  y  é  sì  romita , 
Cli  i   grido  :  eW  è  ben  dessa. 


II.  In  significato    talora    di  quegli,  o 

di    colui ,  piuttosto    che  di    esso,  come  ji 

scorge  nell'autorità  sopraddette,  e  meglio 

nelle  seguenti  ,    Lat.    ego    ipso  ,    tu  ipse  f 

Ginonio  Voi.  II.  4 


So 

iUe  ipse.  (  g.  IO.  n*  8.  )  Io  temo  ^  che  l 
purenfi  suoi  non  la  diano  prestamente  ad 
uu  nitro,  il  quale  (orse  non  sarai  desso  tu, 
(  Fiam.  1  6.  )  ConJurf:ati  ,  e  (eco  medesi- 
ma pensa  di  non  aver  veduto  mai  Panfilo  , 
o  che  il  tuo  marito  sin  desso.  Cioè  o  che 
il  tuo  manto  sia  Panfilo.  (  g.  3.  n.  3.  )  Ti 
dico  io  di  lei  cotanto  ,  che  se  mai  ne  fu 
alcuna  di  queste  sciocchezze  schifa  ,  ella 
è  dessa. 


'*'  (  Macchi  a  V.  Maiidr.  2.  i.  )  66'  par- 
lalo die  gli  a^'retr,  ,  e  non  vi  pare  per  pre^ 
senzia^  per  dottrina ,  per  lingua  nn  nonio 
€la  nietteréj^li  il  capo  in  grembo ,  dite  di'  io 
non  sia  desso. 


111.  E  non  solamente  persona  ,  ma  di- 

inorlrano  cosa  ancora  no'  medesimi  signi- 
ficali. (  g  2.  n.  5.  )  //  gentiluomo  ,  v  la 
sua  donna  furori  contenti  ,  quantunque 
loro  molto  gravasse  ,  che  quello  ,  di  che 
dubitavano  ^  fosse  desso ,  cioè  di  dover ^  dare 
ìa  Giannetta  aì  loro  figliuolo  A)er  isposa. 
lY.  S'  asano  ancora  nel  maggior  nu- 
mero. (  g.  IO.  n.  g.  )  Messer  Torello  co- 
Vìinciò  a  guardare ,  e  vide  quelle  robe , 
die  al  Saladino  a^'eva  la  sua  donna  do- 
nate ,  ma  non  estimò  do^e"  r..-^/ -.  essere^ 
«he  desse  fossero. 
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V.  "Ne  ;  solo  col  verino  css/^rr* ,  tm  c>>l 
verino  p^irere  ^  o  sinlli  irovaiisi  aco'>inp;i- 
gnali.  (  g.  6.  n.  5.)  Ninna  cosa  clulìn  na^ 
tifa  fu  ,  che  e.gii  col  pennello  non  Jiiiri' 
ge<!se  sì  simile  a  quella  ,  che  non  sinule  , 
ami  piuùCoòùo  dessa  paresse. 


Cnpitolo  LXXXIL 
Di. 


I.  Di,  segno  del  secondo  ca<;o  di  tnfte 
q^iielle  \'oci  di  mas'^liio ,  o  di  feoitnina  , 
die  ueiruno,  e  nell'altro  numero  non 
vi  richìeagoQO  articolo  (  g.  4'  "•  ^-  )  ^^^ 
72'  entiò  in  casa  pregando  ii-^i  h/ion  n.ont<i 
che  fìentro  v  era  ,  che  per  C  amor  di  Dio 
^li  scampasse  la  vita.  ^ 


(  Pur.  28.  ) 

E  tu! ti  gli  altri  lumi. 
Facean  sonar  il  itome  di  Maria- 


IT  Serve  per  diverse  preposi/ioai,  e 
prima  per  a.  (  Introl.  )  Ugnili,  e  f.-U' 
?ncnti  di  i^rosso  in^C'/no  ,  ed  i  più  di  Culi 
$ervi;:i  non  usati,  > 
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(  Pet.  p.   I.  42,  ) 
'Per  cu  i  ho  invìdia  di  quel  'vecchio  stanco  , 
Che  fa  con  le  sue  spaile  ombra  a  Marocco, 


HI.  Per  con.  (  g.  3.  n.  7.  )  Io  il  vidi 
morto  davanti  alla  mìa  porta ,  ed  ebbilo 
in  queste  braccia  ,  e  di  molto  lacrime  gli 
bagnai  il  morto  viso,  (g- 4.  n.  5.)  //  Guar- 
dasi a^no,  passato  ài  quella  lancia,  cadde ^ 
e  poco  appresso  morì.  Cosi  risponder  di 
sua  bocca ,  eatrar  d^  un  salto  nella  nave  , 
percuoter  d!  un  grand^  urto  il  nimico ,  e 
simili. 


(  P«t.  p.  I.   175.  ) 
E  qual  cervo  ferito  di  saetta 
Fugge  y  e  più  duolsi. 


*  E  parimente  chiatìiare  di  diversi  nomi: 
ricomprar  d'oro  ec.(  S.  Ag.  C.  D.  4.  17.  )  Uii 
aite  si  può  chiamare  di  diversi  nomi.  (  S. 
Catt.  lett.  ^{37.  )  Non  ci  ricomprò  d'  oro  , 
né  dì  argento  .,  uè  di  perle.  (  Viil.  1.  4. 
e.  25.  )  Uno  grande  e  hello  prato  ^  il  quah 
comperarono  di  loro  danari» 
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IV.  Per^^;o  ne  dinoti  termine,  donde 
altri  si  parte.  (  i^.  2.  n.  5  )  Sopravvemua 
cagione  a  Piet.ro  di  partirsi  di  Palermo , 
me  con  la  mia  ?nadre  ,  piccola  fanciulla 
lasciò. 

O  De  segni  la  patria.  (  g.  3.  n.  7.  ) 
Rispose  allora  il  Peregrino  :  Madonna,  , 
io  son  di  Costantinopoli ,  e  giungo  testé 
aui  a  convertir  le  i>ostre  lagrime  in  riso. 

O  ne  mostri  origine.  (  Fil.  ì.  1.  )  la 
son  gioitane  d' eccellentissima  farna  ,  e  di 
famosi  parenti  disceso, 

0^1  sesto  caso  ne  rappresenti  in  altre 
diverse  maniere.  (  g.  6.  n.  io.  )  Certaldo 
è  un  Castel  di  Val  d' Elsa ,  e  quantunque 
picciol  sia ,  già  di  nobili  uomini  fu  abitato, 
(  g.  6.  n.  7.  )  Ed  assai  bene  accompagnata 
di  donne  ,  e  à.'  uomini ,  davanti  al  Pode- 
stà venuta,  domandò  quello  ,  che  egli  a 
lej,  domandasse.  (  g.  6.  Fin.  )  Ed  era  di 
giro  poco  più ,  che  mezzo  miglio  ,  intor-- 
niato  di  sei  montagnecce  di  non  troppa 
altezza. 

y.  Per  dal,  dalli,  dalla,  dalle,  (g.  3. 
Fin.  )  La  Reina ,  levatasi  la  laurea  di  ca- 
po ,  quella  assai  piacevolmente  pose  sopra 
la  ttsta  a  Filostrato.  (  g-  i  o  n.  g.  )  Egli  di 
prigione  il  trasse  ,  e  ritennelo  per  suo  fal- 
coniere. 


(  Pet.  p.  1.  100.  ) 
Veggio  di  man  cadérmi  ogni  speranza- 
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VI.  Per  il  //(?,  de'Latini.  (  g.  io.  n.  9  ) 
Ed  in  questi  terimni  stando  Messer  'To- 
rcllo  ^  innnnnc  ìin  giorno  ^  cìic  ragionando 
con  Ini  il  Safnr/ino  di  suoi  iiccrHi ^  Messer 
'Joreilo  cominciò  a  sorridere.  (  Pass.  d.  2, 
e.  '>.  )  F,  (li  questo  parleremo  più  distesa- 
men^e  ^^  quando  tratteremo  detta  contri- 
zio  ne- 

VII  'Per  del  ^  de  ^  della  ,  delle  ^  cioè 
1-»nro  see^uo  per  s<^no  articulato.  (  g.  8. 
11  g.  )  Sic  pur  iìijermo  ^  se  tu  sai.,  che 
7} un  di  mio  mestiere  ,  io  non  ti  terrò  un 
dfi.ajo.  (  g.  3.  u.  ().  )  Dunque  votele  voi, 
che  noi  vediamo  meno  di  nostra  fede  ? 

Vili.  Per  in.  (  Lab.  )  Sanno  di  cai 
^uell'  altra  è  gravida ,  e  di  die  mese  dee 
partorire.  iN\  I  cjiial  signiiìcato  ancora  si 
fijiiinge  a  nome  di  tempo,  coanotaiidol 
■j'assalo  ,  s'egli  lia  quello,  quelli  y  quella, 
o  quelle.,  che  gli  segnano  appresso,  (  g- 8. 
11.  ro  )  fo  mi  ti  vod:!!'"  nn  poco  scusare  ^ 
cJie  di  (\ue  tempi  ,  die  tu  te  ri  andasti  ^ 
atcuTtP  l'olte  ci  volesfi  vt-nire,  e  non  pò* 
testi.  E  inosliaudol  futuro  se  gli  St  guouo 
quegli)  ,  questi  ,  questa  ,  o  queste  (  g.  3. 
n.  .S  )  Questi  se  né  auduto  a  Melano  y 
e  non  lorneià  di  questi  sei  ?7iesi.  Cioè  in 
questi  sei   mesi    avvenire. 

IX.  In  Inoiio  (li  per,  La»,  prae  ,  vel 
-proptei.  (  g.  ^.  n.  7.  )  Non  supplendo  essi 
cliAUf  sì  j  ve.  rtì  .  jjerciocnìiè  oscurissirno  di 
ruivol.  ,  i'  (li  luùd  natte  e< a  il  cielo  ,  sen- 
lirono  la  nave  sdrucire.   Ciuò  era  oscuris- 
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Simo  il  cielo,  per  ca-^lone  Ji  nuvoli^  ed 
anco  per  la  buia  notte.  (  g.  io.  u.  4.  )  £ 
^ti  altri  ,  die  tiiUidì  compnsslon  lo ^r ima-- 
i>ano  ,  di  questo  il  comma  nel  arovi  nudto. 
{Fiaoi.  1.  I.)  Io  con  sollecitudine  i  drappi 
dì  moUo  oro  niuceiiti  Desilcami^  per  andare 
alla  somma  festa  ni  apparecchiai. 


(  Pet.  p.  2.  36.  ) 

Avrei  fatti  parlando 
Romper  le  pietre  ^  e  pianger  di  dolcezza. 


E  poco  diverso.  (  g.  5.  n.  4.  )  Che  dì 
fa  egli  ^  jjerchè  ella  sopra  quel  veron  si 
dormal  Ella  non  ha  in  tutta  notte  travato 
luogo  di  caldo.  E  coki  treraar  di  paura  , 
morirsi  di  Jreddo  ,  e  simili. 

""  £"  di  ciò  invece  di  \ìer  ciò.  (  g.  3. 
n.  6.  )  Colui  di  ciò  essendo  per  santo  a- 
doraio.  E  di  se  invece  di  per  se.  (  Passa  v. 
Tratt.  Sogni.  )  E  tale  sogno  osservare , 
cioè  considerare  donde  proceda  ,  non  è  di 
se  male  ;  imperocché  è  effetto  di  naturale 
cagione.  E  dì  che  invece  di  per  che.  (  Stor. 
Pistol.  p.  3.  )  Di  che  M.  Vanni  si  partio, 

X.  In  luogo  di  per  mezzo  dì.,  per  via 
di.  (  Vili.  g.  :ì63.  )  Carlo  Re  di  Francia 
tolse  per  moglie  la  figliuola  ,  che  fa  di 
Messer  Luis    di    Francia ,  fratello  di  pa^ 
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drCf  m^  non  rli  madre  ,  che  fu  del  He 
Filippo  suo  padre. 

XI.  Per  tra.  Lat.  ex  ,  vel  Inter.  (  Fi- 
loc.  1.  6.  )  £  fra  se  disse  :  Cortes issimo 
giovane  è  cosimi ,  di  quanti  io  mai  vedes- 
si. (  Conv.  tr.  2.  e.  9.  )  La  natura  umana 
è  perfettissima  di  tut^  V  altre  nature  di 
qua  ff.il. 

Xir.  Per  di  me  ^  di  te  ,  di  se,  di  /.o.*, 
di  voi  ^  per  rrno,  tuo,  nostro,  vostro  al- 
l'uso  de' Greci,  (g.  2.  11.7,  )  lo  credo,  che 
quella  cura  di  lei  avrai  per  amor  di  me  , 
che  di  me  medesimo  avresti  (g.  3.  11,  3.) 
'Per  onor  d'i  te,  e  p^r  consolazione  di  lei, 
ti  prie^o ,  che  te  ne  nmanghi ,  e  lascila 
stare  m  pare.  (  g.  3.  n.  9.  )  Senza  alcuna 
fatica  di  voi  ,  io  ho  speran2a  in  Dio  (Fa- 
vervi  in  otto  giorni  di  questa  infermità 
Tenduto  sano. 


(  Pet.  p.   1.  Can/.  24.  ) 
Mostrandomi  pur  /'  tnnbra 
TaC  or  di  se  ,  ma  7  viso  nascondendo. 


XIIT.  Forma  moltlssirai  avverìij  ,  o 
posto  con  «orni  sostantivi.  (  Introd.  )  Per- 
elle  ^M^7.ri  di  necessità  covfe  contrarie  a"  pri- 
mi cos Unni  d^  Cittadini  nacquero  tra  loro^ 
li  quali  rimaJiean  vivi.  Cioè  necessariamen- 
te. O  con  nomi  addieitivi.  (  g.  jo.  n.  2.  ) 
^gU  s'accorse  l* Abate  aver  mangiate  fave 


\secche  ^  le  quali  egli  studiosamente^  e  di 
nascoso  portate  v  avea.  Cioè  nascosajnente, 
E  così  di  nuovo  ,  di  subito  ,  di  superchio  , 
di  fresco  ,  di  leggieri  ,  di  secreto  ,  d'  im." 
proi>viso  ,  per  nuovamente  ,  subitamente  , 
ec.  Come  anco  di  balzo  ,  di  rimando  ,  di 
ritegno.  Ed  ancora  di  passo  ,  di  salto  ,  di 
corso  ,  di  volo  ,  e  cento  sì  fatti. 

XIV.  Ha  forza  di  mostrar  partitivi  dì 
questa  lingua  uno ,  alcuno  ,  ciascuno  , 
nessuno^  quale] ì  uno  ,  s'  egli  si  pone  ia 
mezzo  tra  essi  ,  e  un  nome.  (  g.  i.  n.  i.  ) 
E^gli  essendo  notajo ,  aveva  grandissima 
'vergogna ,  quando  uno  de'  suoi  strumenti 
fosse  altro  ,  cJie  falso  trovato.  Che  qual- 
che autorità  ,  parimente  m'è  parso  addurtX 
degli  articolati  segni.  (  Pass,  tr.  vau.  e.  5,  ) 
Ciascuna  di  queste  passioni  son  cagione 
di  fiar  sognare  sogni  conformi,  (g.2.  n.6.) 
Alcuni  de'  \icini  umilmente  parlando  ad 
Andreuccio  y  dissero. 


(  Pet.  p.  2.  Cauz.  8.  ) 
Cogliendo  ornai  qualch'  un  di  questi  rami, 

E  conseguentemente  i  nomi  de' nume- 
ri, o  espressi  ,  o  taciti.  (  lutrod.  )  E  chi 
il  primo  di  noi  esser  debba  ^  nella  elezion 
di  noi  tutti  sia.  E  così  tre  di  voi ,  dieci 
de  nostri  ,  e  simili. 


(  Yill.  g.  i35.  )  quando  Carlo  ài 
yaìois  della  casa  di  Franciéi  venne  in  Fi^ 
rcnze  l' anno  i.^oi.  Dnn/a  e/v2  de' maggiori 
governatori  disila  nostra  città. 


(   Inf,    i5.  ) 
Poi  SI  partì  ,  e  parve  di  coloro  , 
Che  corrono  a   f^erona  7  dri  ppo  verde. 


E  cane/?/,  qk I ale ^  qualunque ^  e  simili 
la  il  medesimo  effetto.  (  Lab.  )  La  paura 
m  impediva  di  prendere  partito  verso  quale 
di  quelle  montagne  io  dovessi  prendere  il 
cammino.  (  g.  2.  n.  i.)  Egli  è  stato  sem- 
pre diritto  ,  come  è  qualanc(ue  di  noi^ 

Il  medesimo  avviene,  se  s' inlramelte 
nel  medesimo  n\oà<^\x2i  quanto ,  alquanto  , 
tanto,  poco.,  molto,  e  simili.  (  g.  8.  n,  7.) 
Li  mi^ dici  appena  dopo  alquanto  di  tempo 
il  poterono  de"  tiervi  guarire.  (  Fiam.  1.  i.  ) 
Oimè  quanto  di  noja  .  sarebbe  da  me  lon- 
tano, se  in  tenebre  si  fosse  mutato  sì  fatto 
giorno.  (  g.  3.  ".  ^>.  )  y-J Ila  fine  Pdcciardo , 
pensando  ,  che  se  andar  ne  la  lasciasse 
con  questa  credenza ,  molto  di  male  ne 
potrebbe  seguire  ,  deliberò  di  palesarsi. 

(  Dante   Canz.  ) 
n.  777'  inrresce  di  me  sì  malamente  , 
<- //altrettanto  di  doi^lia 
Mi  reca  la  pietà ,  quanto  il  niartirù. 
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(  2.  4.  Proem.  )  Dicono  aì(fiinnti  de' 
lUiei  nprcnsori  ^  clic  io  jo  tnaie^  trci,>po 
iiìf^e^nandofui  di  piarervi  (  e;.  4.  n.  i.  ) 
Motti  Re  ,  Tìiolù  ^ran  Principi  Juron^i^.à 
pi  {'cri,  e  molti  di  quegli»  che  la  U'jra 
"zappano^  e  g.uarJan  le  pecore  ^  f^ià  no- 
chissif/ii  furono,  (g.  8. 11.  9.)£  dop<t  molle 
delle  sue  savie  ])a»ole  pure  il  pacilicò. 

E  tia  nii  nome,  e  gli  avve^bj  assai 
poco  ,  nienie  ,  nulla  ,  punto  ,  parte  ,  pai , 
mt:no,  doppo  ^  e  simili  pur  .'ili' istessr/i  u.a- 
ni  era.  (  g.  6.  Fin.  )  Con  loro  entrati  iiz 
raf^ionaììiento  della  K'aìle,  assai  di  Jieiie  , 
e  di  lode  ne  dissero  (  g.  8.  n.  6  )  Disse 
allora  Bruno  :  Qui  si  K'uole  usare  un  poco 
d'  arte.  (  Cresc.  4.  87.  )  E  se  niente  di 
tali  cose  si  generi  ^  è  da  credere  il  viri 
perdurabile,  (^hiih  )  Se  punto  di  gentilezza 
ìieir  animo  hai  ,  tutta  C  avresti  bruttata 
e  £fuasta  ,  costei  amando.  (  Amet.  )  /  cieli 
parte  delle  fìaniiiie,  che  si  doveano  acqui-' 
■stare  nel  luo^o  rìiai  non  K'cduto  ,  mi  voi- 
lono  aprire.  (  Lab.  )  Tu  hai  peccato  per 
ignoranza  ,  che  nel  divino  aspetto  ha  molto 
meno  d'  offesa  ,  che  chi  nializiosavienta 
pecca.  (  g.  9.  n.  JO  )  Infra  -molte  hianclie 
colombe  aggiugne  più  di  bellezza  un  nero 
corvo ,  cJie  non  farebbe  ur^  candido  cigno. 
(  g.  3.  n.  3.  )  E  tu  con  la  benediziou  di 
Dio  ,  non  ti  lasciassi  vincere  tanto  dalC  ira  , 
che  tu  ad  alcuno  de  tuoi  il  dicessi.,  eli  e~ 
gli  ne  potrebbe  troppo  di  mal  seguire. 


V 


Anzi  con  c^i  i»^<lìcttivi  i\[  femmiua  ri 
sta  ìli  un  modo  proprio  di  questa  Jiugiia  , 
se  il  uoiViO  sostantivo,  che  segue,  sia  di 
/;ent'ie  femminile.  (  g.  2.  n.  io.  )  La  se^ 
i^uente  mattina  wJesser  Ricciardo  ^  i'eg^en- 
do  Paganino ,  aiti  lui  s*  accontò  ,  e  fece 
in  poca  d'  oi'a  una  ^gran  dimnsticJiezza. 
(  Yill.  6.  38.  )  /  Boìof^iiesi  uscirono  cori' 
tra  al  Re  Enzo  ,  e  cornhaitendosi  con  lui 
lo  sconfissono  ^  e  Lui  pr esono  nella  batta- 
glia con  molta  di  sua  gè  ale.  (  Lab.  )  Né 
è  donila^  in  cui  tanta  di  yi\m\k fosse ,  che 
quella  di  colei  ^  di  dà  par  Uomo  ^  di  grarZ" 
dissima  lunga  non  la  passasse. 


(  P"^'g-  9-  ) 
Più  cara  é  V  una,  ma  V altra  vuol  troppa 

D'  arte  ,  e  d' ingegno   avanti  che  disserri. 


Che  dovrà  dirsi  comunemente  in  poco 
d^  ora  ,  con  me  Ito  di  sua  ^ente  ^  tanto  di 
vanità  ,  troppo  dt  arte  ,  e  si  fatti. 


*  SerTc  ancora  a  segnare  termine  di 
tempo  già  scorso. 


.(  l°f-  9   ) 
Di  poco  era  di  me  la  carne  nuda. 


Gì 

(  Nov.  Grass.  Legnaj.  )  Maestro  Pel- 
'leprino  delle  tarsie ,  die  stava  in  Terma, 
il  qua/e  giovane  di  più  anni  s'' era  partito^ 
e  ito  in  Ungheria.  (  Pecor,  3.  i.  )  Una 
figliuola  che  ài  pochi  di  innanzi  C  era  ri- 
masa  vedova^  ed  era  molto  bella  e  molto 
piacevole. 


XV.  Posto  pur  fra  due  nomi  ,  o  sìa 
1*  un  sostantivo,  l'altro  addiettivo.  (  g.  8, 
n.  7.  )  Molto  avevan  le  donne  riso  del 
cattivello  di  Calandrino.  (  g.  4.  n.  6.  )  Ga- 
briotto disse  :  che  grande  sciocchezza  era 
porre  né*  sogni  alcuna  fede  ^perciocché  per 
soverchio  di  cibo  ,  e  per  mancamento  di 
quello  avvenieno. 


(  F.  Uber.  Canz.  ) 
E  quanto  più  dispiacqui 
A  ques'ta  dispietata  di  fortuna. 


O  sostantivi  amendue,  (  g.  6.  Proem.  ) 
La  Licisca  disse  :  Vedi  bestia  iV  uom ,  che 
ardisce  ,  dove  io  sia  ,  a  parlare  prima  di 
me.  (  g.  8.  n.  3.  )  yllla  fine  giunto  qui  a 
casa ,  questo  diavolo  di  questa  femmina 
rnaladetta  mi  si  parò  dinanzi 

Ed  iu  questo  modo  di,  cfuauto  al  senso 
è  soverchio  ,  come  nell'  addici  li  vo  coi  so- 
stantivo maaifestameutc   si  vede  ;  dc-l  cat- 


tivcH'i  Cnlawìnno  :  a  questi  flUpietntct 
fort,uifa  :  per  soverchio  cih  ).  E  tio' (I;ie 
sostantivi  a  questa  maniera;  vedi  nomo 
b"St.ifi  :  qìiesta  fUtnmitia  diavoli)  ;  cioè  ve- 
di nomo ^  che  b'ìstia  è;  qitesUi  fenirnina  ^ 
che  è  un.  {havoti).  E  cobì  noi  Jicianio  la 
Città  di  lioma  ,  P  arhir  di  fico  ,  il  monte 
d^  Ila;  cioè  quella  città  ^  die  è  Roma,  o 
Boaia  ci  uà,  ciie  i  La  il  ni  dissero  nrbs  Ro- 
ma ,  aibor  ficnlnea  f  inons  Idavus  ^  ec. 


^  E  cosi  d;  costà  pel  semplice  costà. 
(Caro  voi.  i.lclt.  8.)  M.  Matiio  Franzesi 
jFlurcrU'no viene  a  Padova  chia- 
mata) dd  Si^.  Pietro  Strozzi^  e  credo  die 
si  Jernierà  di  costà. 


XYT.  Pare  ancora  soverchio,  se  noa 
sta  forse  in  seatlnìcnto  di  che  ,  là  dove  si 
Iv'j^gc.  (  ^.  4.  n.  IO.)  E  mandala  a  vedere, 
se  i/niìH  fosie  Parca  ^  dove  veduta  Pavca, 
la  quale  tornò  ^  e  desse  di  >jh~€iqè  e  dis.se 
sì  ,  o  disse  che  .sì. 

XVII.  Alcuna  volta  non  è  soverchio 
del  tutto,  e  nondimeno  ])are  ,  ch'egli  an- 
cora vi  stia  ])iuttosto  per  ornamento,  che 
per  necessità.  (  g.  4.  n.  4.  )  Quivi  fece 
due  galee  armate,  e  messivi  su  4i  vàlenU 
uomini  ,  con  essa  sopra  la  Sardegna  n  an- 
dò. Cioè  messivi  su  valenP uo'rnni.  O  pure 
\i  s' intende  aggiunto  sostegno  di  qualche 
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nome  in  mente  di  chi  favella;  come  mes- 
sovi su  buona  mano  ,  o  bu<ìti  numero  di 
valent"  uomini.  Q  di  ^  sta  invece  à'  alcuni , 
inaiti^  e  sì  falli  ;  messivi  su  molti  uomini 
di  valore.  Ed  è  modo  assai  proprio  di  que- 
sta lingua,  e  appresso  agli  scrittori  molto 
frequente.  (  g.  h.  n.  3.  )  Per  queste  con- 
trade ^  e  di  di,  e  di  notte  imnna  di  male 
brigate  asjai^  le  quali  molte,  volte  ne  /an- 
no di  gran  dispiaceri ,  e  di  gran  danni. 


(  Guitt,  ar.  Son.  ) 
Infondi  in  me  di  quel  divino  amore , 
Che  tira  V  alma  nostra  al  primo  loco , 


*  E  quello  del  Caro  i'oL  r.  lett.  So» 
Un  pergolato  di  viti  ^  sfogato  ,  e  denso 
tanto  ,  che  per  V  altezza  ha  dell"  aria  as- 
sai ,  e  per  la  spessezza ,  ha  d'un  opaco  , 
€  d'  un  orrore  che  tiene  insieme  del  riti- 
rato venerando. 


XYllf.  Ancora  qualchje  volta  si  sottin- 
tende ,  e  vi  si  tace.'(  g.  4'  '^'  ^'  )  Poco 
prezzo  mi  parrebbe  la  vita  mia  a  dover 
dare  la  metà  diletto  di  quello  ,  dì  ebbe 
Ghismonda.  (  g.  io  n.  9.  )  Non  vi  sia  grave 
V  avere  alquanto  la  via  traversata  ,  per 
nn  paco  men  disagio  avere.  (  g.  3.  n.  9.  ) 
LiU  Dio    mercè  ,  e  la    vostra ,  io  ho    ciò  , 


^64 

che  io  desiderava.  Cioè  la  metà  dei  dilet- 
to :  Poco  men  di  disagiai  la  mercè  di  Dio, 
E  cosi  a  porta.  San  Pietro.,  in  orto  San 
Michele^  e  simili  tanto  frequenti  nel  Vil- 
lani^ e  ilal  Boccacci©  non  abborriti. 


(  Purg.   12.  ) 
y1  noi  lìcnia  la  creatura  bella 
Bianco  vestita. 


*  Di  si  trova  ancora  ammesso  dopo 
alcuni  sostantivi ^  come  grazia,  sorte,  casa, 
di,  digiuno,  tempo ^  ec.  e  dopo  fuori,  gli 
esempi  del  quale  v.  al  cap.  fuori. 


(  Ar.  Suppos.   r.  2.  ) 
Io  de  la  etade  mia  ho  assai,  Dio  grazia , 
Buona  vista 


(  Soder.  Colt.  Vit.  )   Volendo  poi  fare 
con  comodezza  questa  sorte  vini. 


(  Malm.  8.   10.  ) 
E  di  più   sorte  vini ,  e  frutti  appresso. 


(  Yila  S.  M.  MaJ.  36.  )  Esse?ido   in- 
fermi,  diicdevano    di  grazia    di   andare  a 
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'^lacere  /iosa  Mzr^^(Fr,inc.  Sacch.u. 225.) 
JH'u  ritenuto  la  sera  a  c;isa  aliano  cittadi- 
no e  a  cena  e  alberilo,  (  Vili.  a.  i.  )  // 
Uuo^no  di  S.  Giovanni  ....  mai  non  fu 
disfatto  ,  né  disfarà  in  eterno ,  se  non  al 
die  giudizio.  (  Lo  st,  io.  i5.  )  Zi  in  questi 
medesimi  tempi  ,  e  mese  di  Dicembre  per 
le  digiune  quuttrotempora  ,  il  detto  Papa 
Giovanni  appo  T^ignone  in  concestoro  da 
suoi  Cardinali f  e  de^ suoi  Prelati  in  corta 
piuvicò  e  fece  grandi  processi.  (  S.  Ag.  G. 
D.  22.  28.)  Questa  settima  (^età)  sarà  il 
sabato  nostro ,  il  cui  fine  non  fia  notte  , 
ma  lo  di  Domenica ,  quasi  che  V  ottava 
eterna. 


(  Buon.  Fier.  2.  4.  ) 
Questo.,  siccome  tali  altri  epigrammi ^ 
Fu  fitto  notte  tempo  .... 


XIX.  Perdesi  ancora  negl'  infrascritti 
pronomi  altrui ^  colui ^  colei,  coloro,  co- 
stei ,  costoro ,  e  specialmente  con  cui  ;  li 
quali  ad  ognora,  o  tal  volta  il  rifiutano, 
come  a  suo  proprio  luogo  osservammo.  Ed 
all' istessa  maniera  si  perde,  quando  dopo 
le  preposizioni  appresso  ,  con  tra  ,  dentro  » 
sopra,  verso  vi  seguita  q uà  1  eh' uno  de'se- 
guenti  pronomi  me ^  te,  sa,  noi,  voi,  iti, 
lei.  Della  q-ial  regola  alcuni  sono  tanto 
gelosi,  che  vogliono  essere  errore  di  stam- 
Cinonio  VoL  IL  5 
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pa  ,  quando  attramente    ne'  migliori   scrit- 
tori si  trovasse  osservato. 


Si  trovano  ancora  esempj  del 
eli  tacciato  innanzi  ai  pronomi  lui ,  e  lei. 
(  Pecor.  i6.  i.  )  In  quel  luogo  con  giuochi 
a  loro  usanza  fece  rinomare  il  lui  mor to- 
rio. (  E  20.  2.  )  Egli  or  questa  or  quella 
scusa  prendendo  ,  ò'  ingegnava  toner  pa- 
sciuto di  parole  il  lei  desiderio  (  E  2-.  2.) 
E  ben  ebbe  Manfredi  la  nialedizion  di 
Dio  ,  ed  assai  chiaro  si  mostrò  il  lui  giu' 
die  io. 


XX.  Depeiideute  dall'add ietti vo.  (  g.  8. 

>^  u.  7-  )  I>^  Firenze  fa  una  giovane  d'  animo 

altera ,  e  di    lignaggio    gentile  ,  e  de'  beni 

della  foituna  convenevolmente  abbondante. 

(  g.  8.  n.  4.  )  Era  questo  notajo  d'anni 
già  vecclùo ,  ma  di  senno  giovanissimo.  E 
dal  comparativo.  (  g,  4.  n.  2..  )  Queste  don- 
ne il  dissero  u  mariti ,  e  ad  altre  donne  ^ 
e  quelle  a  quelt  altre  ,  e  così  in  meno  di 
due  dì  ne  fu  ripiena  Vinegia. 


(  Pet.  p.  3.  11.  ) 
Che  più  d'  un  giorno  è  la  nnta  morial» 
-Nubilo  j,  breve- j  fieddo,  e  pien  di  no  fai 


È  col  sostantivo  si  dirà  parimeute , 
Ciivalier  iT  alto  cuore,  donna  (V  eia,  uo^ 
mo  di  testa,  persona  di  servigio,  e  sinaili. 
(  g.  i.n.  7.  )  Fermamente  avarizia  non  mi 
dee  avere  assalito  per  uomo  di  picciolo 
affare. 

XXI.  Qualche  volta  denota  materia 
di  che  che  sia.  (g.  8.  d.  io.)  Esteso  questo 
materasso  sopra  una  lettiera ,  'vì  miser  su 
una  coltre  di  bucherarne  ciprlana  bianchis- 
•sima» 


(  Pet.  p.  1.  Canz.  7.  ) 

yi  pie  del  duro  lauro 
C ha  i  rami  di  diamante,  e  d'  or  le  chioma. 


XXII.  E  qualche  volta  pienezza,  (g.  3. 
n.  6.  )  La  mattina  Desinente  dinanzi  a  II  a 
chiesa  Bruno  ,  e  Buffalmacco  vennono 
con  una  scatola  di   galle. 

XXIII.  E  talor  segna  cosa  fatta  di  fre- 
sco. (  g,  6.  n.  2.  )  Ed  avendo  un  farsetti^ 
bianchissimo  in  dosso  ,  ed  un  grefubiuìe 
di  bucato  innanzi  sempre  ,  piuttosto  mu- 
gnajo  ,  che  fornafo  il  dimostravano.  Cioè 
un  grembiule  uscito  di  bucato  di  fresco, 
E  cosi  scudi  d*  oro  ,  di  zecca  ,  e  simili. 

-XXIV.  Quando  precede  parola  ,  alla 
quale  si  sia  dato  T  articolo,  vogliono  al- 
cuni, ch'egli  si  debba  scrivere  del,  e  noa 
di ,  cioè  eh'  egli  si  debba    scrivere   artico» 
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]alo,  e  non  puro.  (  j^.   ro.  n.  9.  )  ^  V  ora 

della  cena  tenuta  ,  imigni ficauìeiite  cenci- 
rono.  Ma  precedendo  parola  senza  \  arti- 
colo,  vogliono,  che  si  debba  scrivere  di  ^ 
e  non  dai  (  g.  2.  n.  5.  )  Il  ijuai  partir 
'Voli-ndosi^  perciocché  ora  di  ceno,  era  ^  in 
niunn  i^iiisa  il  sostenne. 

Ma  (juesta  regola  d'accompagnare,  o 
di  privare  d'articolo  il  secondo  caso,  cjual 
lira  n'accompagni ,  o  ne  privi  il  caso  pre- 
cedente ,  da  cui  si  rej^ge  ,  non  si  essendo 
osservala,  v'hanno  aggiunto  alcuni  altri, 
che  ogni  volta  che  la  ])arola  precedente 
ha  l'articolo,  si  può  scrivere  del ^  o  di, 
a  beneplacito,  dicendo:  P  ora  della  cena, 
o  /'  ora  di  cena.  Ma  non  avendo  1'  articolo 
la  voce  precedente ,  si  dee  scrivere  sempie 
di  y  e  nOH  del,  e  dirsi;  ora  ^/c<?/zfl,  e  nou 
mai  ora  della  cena. 

E  pur  questa  seconda  non  è  men  tra- 
sgredita, che  sia  la  prima;  onde  si  l«gge. 
(  luirod.  )  O  ohe  niitura  del  malore  noi 
patisse,  o  che  la  ignoranza  de^  medica  - 
menti  non  conoscesse ,  da  che  si  ìnovcsse, 
e  per  conseguente  debito  argomento  non 
vi  prendesse ,  pochi  ne  gaariz'ario. 

Per  la- qua  1  cosa  meglio  consideralo 
r  inslabil  uso  degli  scrittori  circa  tal  mo- 
di- di  eli; e,  si  risolvettero  alcuni  a  darne 
per  regola  quello,  che  degli  articoli  ICro 
dissero  i  Greci  ;  che  si  debbano  usare  gli 
articoli  ,  (juauuo  vogliamo  dise£*nare  cosa 
dcleriiimala ,  e  certa.  Ma    lioadimeuo    ac- 
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tortisi  poi  ,  che  tra  ì  medesimi  Greci  ,  i 
migliori  hanno  in  ciò  seguitato  il  giu/licio 
jjiultoslo  che  altra  regola  alcuna,  fuial- 
mente  conchiusero,  che  gindiziosa  oi  ec  iiia 
dehha  essere  l'arhilraiia  di  cotal  modo  di 
favellare  ,  e  giudicar  ,  se  il  dire  tra  le 
colonne  del  porfido ,  nei  vestimento  del 
cuojo  ,  la  corona  del  firro  ,  la  statua  del 
metallo^  l!  arca  del  marmo  sia  meglio, 
che  tra  le  colonne  di  porfido  ,  nel  vesti- 
?nento  di  cuojo  ,  la  corona  di  Jerro  ,  la 
statua  di  me'.allo  ,  /"  arca  di  marmo  ,  e 
cento  altri  sì  fatti ,  eh'  or  nelT  un  modo  , 
or  neir  altro  ci  lasciarono  scritti  i  raii2;lio- 
ri.  Onde  egualmente  leggiamo,  (g.  i.ti.  i.) 
T^i  cominciarono  le  genti  ad  accendenn 
luTnì ,  e  ad  appiccarvi  le  immagini  della 
cera.  (  g.  7.  n.  3.  )  £  senza  alcuno  indù- 
gio  fa^ta  fare  la  immagine  di  cera,  la 
mandò  ad  appiccare  con  C  altre» 


(  Pet.  p.  I.  Caiiz.  II.  ) 
Tra  le  chiome  de  T  or   nascose  il  laccio , 
Al  qual  mi  strinse. 

(  Pet.  p.  2.  24.  ) 
Xe  crespe  chiome  d'  or  puro  lucente 
Poca  polvere  son. 


Ma  chi  non  istimerehhe  più  hello  , 
/  immagine  di  cera  ,  le  chiome  d*  oro , 
che  /  immagine  delia  cera  ,  le  chiome  del- 
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/  oro  ?  Ed  air  incontro  per  ventura  pie 
volentieri  ndirai  ,  la  corte  del  Paradiso  , 
le  pene  dell"  hifetno ,  là  vaghezza  del  mon- 
do ,  la  felicità  della  vita  eterna  ;  che  la 
corte  di  Paradiso  ,  le  pene  d^  Jnjerno  <,  la 
vaghezza  di  mondo ,  la  felicità  di  vita  eter- 
na. E  vero,  che  con  le  voci,  le  quali  non 
ricevon  T  articolo,  sempre  si  scrive  di,  e 
non  dely  sicché  avremo ,  la  fortuna  di  te- 
sare ,  la  magnanimità  di  Pompeo ,  la  diS" 
graziata  rotta  d'Antonio ,  ec. 

*  XXV.  Di  si  usa  ancora  invece  di 
da  per  esprìmere  differenza ,  o  cambia^ 
mento,  ' 


(  Dante  Par.  '6i.  ) 
1Z'«  m  hai  di  servo  tratto  a  libertaùe. 


(  Caro  voi.  i.  Ictt.  29.)  Non  vi  posso 
dir  altro  di  quello  che  per  f  altra  vi  di- 
cessi. 

*  //  Cinonio  al  n.^  JCI.  osserva  che 
di  si  usa  anche  per  tra  ;  è  però  da  notar^ 
si  t  che  il  di  per  assumere  {ju està  forza  , 
debhe  ttovarsi  dentro  a  quelle  frasi  che 
esprimono  amparazione  ;  (  S.  Aj^.  C.  D. 
1.  \\  )  l^irgilio  ;  il  quale  però  gli  fanciulli 
.ìeg^t'Tio ,  acciò  che  V  Poeta  magno  e  pre- 
clartssimo    ed    ottimo    di    lutti  bevuto  ed 
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apparato  negli  anni    teneri ,    non  si  possa 

cosi  agevolmente   dimenticare.  (E   io.    i.  ) 

Noi  eleggemmo  degnamente  li  Platonici  no* 

buissimi  di  tatti  U  filos(^Ji  (  Mschiav.  Cliz» 

t\.  7.  )   io  sono  misero  di  tutti    gli  uomini, 

(  Segni  Anim.   i.   'óz.  )    V  anima    iimana^ 

che   è  nobilissima^  e  perfettissima  di  tutte 

r  anime    inferiori.    (  Firenz.  Asin.  1.    10.  ) 

ISè  i>i  maravigliate  ,  che    questo  empio  di 

tutti  gli  empj  sopporti  così  leggermente  O" 

gni  martora.  .,, 


*  Di  segnacaso  di  genitivo  insieme  co* 
pronomi  si  collocò  talvolta  anche  da  hiioni 
scrittori  fra  Y  articolo  e  il  nonie  ,  da  cui 
il  caso  dipende  ;  ma  ^  come  osservarono  i 
pia  accurati  grammatici  ,  non  è  cosa  da 
imitarsi  troppo  freqìien temente.  (  Firenz. 
Asin.  1.^8.  )  Mostrando  d' esser  contentis- 
simo e  della  di  lei  liberazione  e  delle  nuo- 
ve nozze.  (E  1.  io.  )  La  quale  ^  in  te  rico- 
noscendo la  di  lui  immagine.,  nel  tuo  voUo 
ama  ,  e  meritamente  il  suo  marito, 
y  Né  molto  dissimile  da  questi  esempi  è 
quello  del  Petrarca. 


(  Pet.  p.  2.   Canz.  7.  ) 
E  le  mie  d"*  esto  ingrato 
Tante  ^  e  sì  gravi  ,  e  sì  giuste  querele^ 
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*  Di  unito  ai  nomi  giorno ,  notte ,  e 
tali  alt.ri  che  esprimano  spazio  di  tempo  , 
o  cosa  che  od  un  determinato  spazio  ap- 
parteneva ,  sta  come  se  si  dicesse  :  iu  lem* 
pò  di. 


(  Pet.  p.   I.  sest.  r.  ) 
iVo^^  credo  che  pascesse  mai  per  selva 
Sì  aspi  a  fera  ,  o  di  notte  ,  o  di  giorno. 


(  Cresc.  1.  2,  t3.  )  E  poi  ^ Aprile^ 
e  di  Magalo  quando  saranno  pervenuti 
quasi  a  debito  crescimento  (  i  hipini  )  si 
mettaìi  sotto.  (  g.  5.  n.  5)  Avvenne^  come 
spesso  di  state  ^le^^iamo  avvenire ,  che 
Ima  subita  piova  ^/i  soprapprese. 

(  Varch.  Giuoc.  Pitt.  )  Questo  giuoco 
si  può  fare  anche  di  quaresima. 


(  Red.   Ditir.  pag.   17.  ) 
P  lo  d^/un^o   di   vendemmia 
Questa   or/ lòlle  bestemmia'. 


*  XXM  Di  staccato  dalT  infinito  del 
verh"  ^  rìie  da  ha  si  re^^e^  cambia  la  sua 
desi»  efiza  .,  e  si  imisce  ulC  articolo  del  no 
Vie  che  qU  vien  presso  % 
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(  Bocc.  ISinf.  Fiesol.  st.  335.  ) 
A^e  son  più  degna  del  dardo  portar?, 

(  e  st.  36.  )  .  .  .  .  saziare 
Non  si  poCea  della  Ninfa  mirare. 


Cioè  di    portare  il  dardo  ,    di  mirare 
la  Ninfa. 


*  Di  iVe/  ron-o  ^/;  ^/m  parole^  che  lo 
richicggano  ,  come  vicecaso  ,  alle  ^lyohe  si 
lascia  fuori  da  alcuna  di  esse ,  ad  arbi- 
trio di  chi  scrive.  (  g  3.  n.  à.  )  Fu  una 
gentil  donna  ,  di  bellezze  ornata  e  di  co-^ 
stuini ,  d'  altezza  d"  animo  ,  e  soUili  awe-> 
dimenti.  (  E  g  9-  n.  i«  )  Alcuni  altri.,  che 
appressar  si  x-olìono ,  dei  compagni  di  Z/- 
simaco  e  Cimone  fediti,  e  ributtati  in  die» 
tro  furono* 
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Capitolo  LXXXIIL 
~^  Del,  Deir,  ec. 


T.  "Del ,  quasi  di  el  :  che  el  in  vece 
di  //,  fu  iu  uso  presso  a' più  antichi  ,  è 
segno  del  seeoutlo  easo  di  maschio  nel  mi- 
nor luurero  diuanzi  a  consonante,  se  non 
sìa  J,  che  altra  consonante  preceda  (Pass. 
ir.  sup.  e.  5.  )  A^  quali  diceva  Cristo  nel- 
V  EK'cnaelio  :  T^oi  sitate  figliuoli  del  diavo- 
lo ,  //  quale  è  vostro  padre. 

II.  DtU\  segnato  d'  apostrofo  innanzi 
vocale,  è  segno  articolato  pur  del  secondo 
caso  in  amendue  i  generi  nel  numero  del 
meno,  ed  in  quello  del  più  nelle  voci  di 
femmina.  (  g.  i.  n.  i.  )  JSon  potendo  l' acu- 
me dell'  occhio  nel  segreto  della  divina 
mente  trapassare.  (  Lett.  )  La  fama  è  ser- 
matrice  dell'  antiche  vir/à  ,  e  predicatrice 
de'  vizj.  Il  verso  scrive  de  t. 


(  Pet.  p.  I.  Canz.  3g.  ) 
Beri  ti  ricordi  (  e  ricordar  ten  dei  ) 
De  r  immagine  sua. 
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III.  Dello,  segno  dei  secondo  caso  di 

maschio  nel  numero  del  meno,  si  scrive 
davanti  a  parola  corainciata  da  s,  che  al- 
tra consonante  preceda.  (  Lab.  )  Io  aveva 
ascoUaLo  il  lungo  parlate  dello  S])irito  ,  e 
sentendo  lui  a  quello  auer  fatco  fine , 
dissi,  11  verso  scrive  de  lo. 


(  Farad.  20.  ) 
Colui  ^  che  luce  in  mezzo  per  pupilla , 
Fu  il  cantar  de  lo  Spinto  Sunto. 


Ne  si  scrive  giammai  dinanzi  a  sem- 
plice consonante  ,  ne  meno  a  doppia  ,  se 
la  prima  di  lor  non  sìa  s^  ancor  che  Tab- 
biano  scritto  qualche  volta  ne'  versi  di- 
nanzi a  monosillabi  da  tali  lettere  comin- 
ciati. 


(  Pet.  p.  I.  Canz.  19.  ) 
Così  de  lo  mio  core 
Ogni  altra  cosa ,  ogni  pensier  Da  fore* 


IV.  Degli,  che  anco  degli,  si  scrisse 
unito,  segno  del  secondo  caso  di  maschio 
nel  numero  del  più  ,  si  scrive  dinanzi  a 
* ,  che  altra  consonante  preceda.  (  g.  3. 
n.  y.  )  E  tutto  il  lor  desiderio  hanno  pò- 
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Sto ,  e  pons^nno    tn    ispavencare    le  mcnU 


de  gli  sciocclii. 


(  Pel.  p.  3.   IO.  ) 
De  gli  stoici  7  padre  alzato  in  suso 
P^idi  Zenone. 


E  pur  clinanzi  a  semplice  consonante 
l'hanno  scritto  talvolta  i  Poeti;  né  solo 
con  alcune  parole  ,  che  nel  numero  del 
meno  non  ricusavano  lo  ,  ma  con  quelle 
ancora  ,  che  lo  ricusano. 


(  Pel.  p.  3.  5.  ) 

^d  in  un  tempo  quivi 
Domita  T  alterezza  de  gli  Dei , 
E  de  gli  uomini  vidi. 


(  Inf.  6.  ) 

Mirate  la  dottrina  ,  che  s"*  asconde 
Sotto  7  velame  de  gli  versi  strani. 


TI  ([ual  modo  di  scrivere  fu  dal  Boc- 
caccio in  parte  usato  nel  suo  Filocolo,  onde 
eziandio  ne'  più  corretti  vi  leggerai  /'  ira 
de  fili  Dei  ^  ^li  ornamenti  de  gli  loro  al- 
tari ,  e  simili  5  ma  da  non  imit;irsi. 
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Scrivesi    davanti    a    vocale.   (  Lett.  ) 

Soglionsi  nelle  novità  de  gli  accidenti ,  e- 
ziandio  de  gli  uomini  pia  forti  commuo^ 
vere.  (  g.  io.  n.  8.  )  Credesi  per  molti  fi- 
losofanti ^  che  ciò,  che  s  adopera  da'" mar' 
tali,  sia  de  gli  Iddii  immortali  disposizio- 
ne  j  e  provvedimento. 


(  Pet.  p.  3.  I.  ) 
Che  non  uomini  pur,  ma  Dei  gran  parte 
Empion  del  bosco  de  gli  ombrosi  mirti. 


Nondimeno  innanzi  a  /,  si  può  segnar, 
da  chi  vuole  ,  d'  apostrofo.  (  g.  io.  u.  8.  ) 
Il  yjarlar  della  secreta  Provvide?iza  ,  ed 
intenzion  de  gì'  Iddii  ,  pare  a  me  molto 
duro ,  e  grave  a  comprendere. 


'*"  Fu  già  da  alcuni  osservato  che  prl' 
ma  della  voce  Dei  il  Petrarca  usò  sempre 
di  collocare  /'  articolo  gli  aggiunto  al  se- 
gnacaso ;  e  così  pare  che  prescriDan  le 
leggi  di  una  buona  armonia  :  con  tutto 
€iò  in  Dante  si  hanno  esempj  del  contrario. 


(  Inf.  3i.  ) 
Quando  i  giganti  fer  paura  ai  Dei. 

e  (  Purg.  M.  ) 
Forttì  a  cantar  degli  uomini  e  de'  Dei» 


V.  De*,  con  1* apostrofo ,  e  noa  senza, 
come  iiiiino  usato  alctmi  di  scriverlo  ,  è 
voce  accorcia t;t  di  clcUi,  segno  del  secondo 
Caso  di  maschio  nel  numero  del  più,  die 
innanzi  a  consonante  si  scrive,  se  non  sia 
j,  elle  altra  consonante  preceda,  (  g  6.  n.  i.  ) 
Come  ne  Lucidi  sereni  sono  le  stelle  orna' 
mento  del  cielo  ,  e  nella  primar^era  i  Jiori 
de'  verdi  prati  ,  e  de'  colli  i  rivestiti  alba-* 
scelli ,  cosi  iìe  h\\x(\o.\(À'\n  costumi y  e  deVa- 
gionamenti  beili  sono  i  legi^iadri  motti.  E 
questo  modo  di  scrivere  è  infallibile  nelle 
prose,  e  da' migliori  scrittori  viea  pari- 
mente seguitato  ne'  versi. 


(  Pet.  p.   r.  Canz.  8.  ) 
Che  portaron  le  chiami 
De'  miei    dolci   pensier  ^    jnentr*  a    Dio 
piacque. 


Vr.  Dei,  che  dei^  unito  in  una  voce 
fu  pur  costume  di  scriversi ,  è  segno  del 
secondo  caso  di  maschio  nel  maggior  nu- 
mero dinanzi  alla  medesima  consonante  , 
che  de''.  (  g.  4-  Proem.  )  Spirante  turbo 
porta  la  polvere  spesse  volile  sopra  le  teste 
de^U  uomini ,  sopra  le  corone  de  i  Re  ,  e 
degli  Iinperadori.  Ancora  che  nelle  prose 
sia  ]ìOco  in  uso  ,  nelle  quali  per  infalli- 
bile uòa  s'articola    questo    segno.  E  forse 


71) 

che  in  tutto  il  libro  delle  Novelle  altro  si 
fatto  non  vi  si  truova. 

VII.  Delli ,  segno  del  secondo  caso  di 
jnaschio  nel  numero  del  più  ,  non  è  usato 
da' buoni,  ancoraché  si  truovi  scritto  una 
volta  nel  libro  delle  Giornate,  dove  si  leg- 
ge. (  g.  6.  Fin.  )  Dioneo  presa  la  co- 
rona ,  ridendo  rispose  :  Assai  volte  già  ne 
-potrete  ai>er  veduti,  io  dico  dtlli  Re  di 
scacchi  troppo  più  cari  ,  che  io  non  sono. 
Ma  in  suo  cambio  s'  ha  da  scrivere  de'^ 
segnato  d'  apostrofo  ;  e  questo  "per  comua 
uso  delle  prose  ,  e  de'  versi. 

Ylli.  Della  ,  seguo  del  secondo  caso 
di  femmina  nel  minor  numero  ,  si  scrive 
innanzi  a  consonante  comunemente,  (g.  8. 
Proem.  )  Già  nella  sommità  de''  più  alti 
monti  appariscano  i  raggi  della  surgente 
luce.  Il  verso  scrive  de  la. 


(  Pet.  p.  I.  sest.  4.  ) 
..  Signor  de  la  mia  Jine  ,  é  de  la  vita. 


IX.  Delle,  segno  del  secondo  caso  di 
femmina  nel  maggior  numero ,  comune- 
mente si  scrive  innanzi  a  consonante.  (  g.  8, 
n.  7.  )  Ma  come  spesse  volte  avviene ,  cch- 
2oro ,  tié"  quali  è  più  f  aiìvedimento  delie 
cose  profonde  ,  più  tosto  da  amore  essere 
incapestrati ,  coiì  avvenne  a  questo  Binicri, 
li  vfrso  scrive  de^  le. 
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(  Pet.  p.  r.  98.  ) 

JVla  quando  awien  cK  al  mio  stato  ripensi» 
òento  nel  mezzo  de  le  fiamme  un  gielo. 


X.  Del ,  dello,  e  gli  altri  sono  ancora 
preposizioni  di  diversi  significati  ,  come 
già  in  parte  avrai  veduto  ,  onde  alle  volte 
"vi  staranno  per  a.  (  g-  2.  n.  2.  )  Ed  as^ 
Sui  volte  gà  de'  miei  dì  sono  stato  cani" 
minando  in  gran  pericoli. 

XI.  ^*er  con,  (  Amet.  )  E  quale  il 
Prgaseo  fece  negli  alti  monti ,  cotale  in 
terra  dando  del  destro  piede  ,  e  la  terra 
CUV  ondo  i  circostanti  stupefece  con  mera-^ 
viglia. 


(  inf.   18.  ) 
Cosi  parlando  il  percosse  un  demonio 
De  la  sua  scoriada. 


XII.  Per  dal,  Lat.  de,  e,  e.r.(g.  2. 
n.  5.  )  E  come  se  del  letto  ,  o  da  alto 
sonno  si  levasse  ,  sbadigliava  ,  e  stroppi- 
ciavasi  gli  occhj.  (  g.  4.  Fin.  )  In  pie  si 
levò  ,  e  della  testa  si  tolse  la  laurea ,  e 
piacevolmente  sopra  il  capo  biondissimo 
della  Fiammetta  la  pose. 
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(  Petr.  p.  I.  Canz.  4.  ) 

Che  pur  la  sua  dolce  ombra 
Ogni  meri  bel  piacer  del  cor  mi  sgombra. 


XIII.  In  luogo  di  per.  (  g.  8.  u,  7.  ) 
Mcilvagia  donna ^  delle  mie  mani  non  mor- 
rai tu  già ,  tu  morrai  pur  delle  tue ,  se 
nfoglia  te  ne  verrà. 


(  Pet.  p.  I.  Canz.  3i,  ) 
Simil  fortuna  stampa 

Mia  vita  5  che  morir  porla  ridendo 
Del  gran  piacer  ^  cK  io  prendo. 
(  Pet.  p.  2.  26.  ) 
IS alma  d'ogni  suo  ben  spogliata,  e  priva 
Dovria  de  la  pietà  romper  un  sasso. 


XIV.  E  son  talora  particelle  ancor 
esse,  le  quali,  benché  non  sia  a  soverchie, 
tuttavia  con  difficoltà  se  ne  scerne  il  va- 
lore. (  g.  10.  n.  6.  )  Uno  de  famigliari  di 
Messer  Neri  accese  il  fuoco ,  e  posta  la 
padella  sopra  il  treppiè  ,  e  dell'  olio  mes' 
sodì  ,  cominciò  ad  aspettare  3  che  Te  gio- 
vaui  gli  gittasser  del  pesce.  Cioè  messovi 
un  poco  d"  olio  ,  cominciò  ad  aspettare  , 
che  gli  gittassero  qualche  pesce.  Ed  è  11- 
Cinonio  Voi.  II.  G 
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^;ij'filo  modo  dì  dire,  chiamato  della  par- 
te; il  quale  per  esser  un  de' luoghi  del 
parlar  difettivo  ,  vi  manca  alcuno  ,  al- 
quanto  ,  molti ^  parte ^  qualche^  e  simili. 
(  Introd.  )  R  cqnceàesi  tanto  la  sua  'vita 
difendere ,  ììie  per  guardar  quella  ,  senza 
colpa  alcuna  si  sono  uccisi  degli  uomini, 
(  g.  2.  n.  5.  )  Ma  che  giova  oggimai  di 
piangere.  ?  Tu  ne  potresti  così  riai'ere  un 
denajo  ,  come  avere  delle  stelle  del  cielo. 
Cioè  si  sono  uccisi  molti  uomini:  e  come  a- 
veie  alcune  stelle  del  cielo.  Ed  in  sirail 
mai.iera  gli  altri  di  sirail  modo  di  favel- 
lare. 


(  Par.  3i.  ) 

Quando  scendcan  nel  fiordi  banco  in  banco"; 

PorgCTon  de  la   luce  ,  e  de  l'ardore, 

Ch*  egli  acquistai  ari  venulundo^l  fianco. 
(  Pet.  p.    I.  86.   ) 
JVé  tante  volte  ti  "vedrò  giammai  , 

Clì  io  non  m^  inchini  a  ricercar  àeVorme. 

CJie  '/  bel  piò  Jece  in  quel  cortese  giro. 


Ed  ancor  in  questa  maniera  pur  so- 
prabbonda. (  g.  8.  u.  g.  )  /o  ho  roba , 
che  costò ,  contata  ogni  cosa ,  delle  lire 
plesso  a  cento  di  bagattini ,  già  e  de  gli 
anni  più   di  dieci. 

XV.  E  replicollo  pur  di  soverchio  il 
Boccaccio,    siccome    ebbe    in    costume   di 
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replicar  molt'  altre  di  slmil  fatta.  (  g.  8. 
u.  7.  )  Egli  è  'vero  ,  che  io  apparai  ni" 
gromunzia  :  ma  perciocché  ella  è  di  gran- 
dissimo dispiacere  di  Dio ,  io  aiwa  giurato 
di  mai  né  per  me  ,  né  per  altrui  d'  ado" 
per  aria. 


*  XVI.  Del ,  unito  ai  verbi  di  avere , 
tenere,  o  simili,  esprime  qualità  inerente 
al  soggetto  f  di  cui  si  parla. 

(  Pet.  p.  2.  Canz.  7.  ) 
Quanto  ha  del  pellegrino  ,  e    del  gentile , 
Da  lei  tiene  ,  e  da  me ,  di  cui  si  biasma. 

(  Caro  t.  I.  lelt.  3o.  )  Tiene  insieme 
del  ritirato  e  del  venerando.  (  Firenz.  Lucid. 
I.  I.  )  E*  me  giovato  a  dargli  ad  inten- 
dere f  cìi  i    abbia  dei  poeta  aneli  io, 

*  Ma  unito  al  verbo  fare  ,  serve  ad 
esprimere  qualità  simulata. 

(  Ber.  Ori.  26.  Sy.  ) 
Tu  fai  deir  animoso  ora  ,  e  del  fiero, 
(  e  st.  61.  ) 
Pur  or  facevi  tanto  del  virile. 

(  Pulci  Morg.  5.  23.  ) 
e  del  tristo  facea. 

(  Firenz.  Trinuz.  2.  5.  )  Oh  !  Iai  fai 
molto  dcir  adirato  ,  chi  te  V  credesse. 
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*  XVII,  Del  servì  ancora  -per  espri- 
mere differenza ,  o  mutainento,  (  iNov.  Grass. 
Lego.)  i  ìie  debbo  io  fare  ,  Jd  del  Grasso 
io  sono  aiventato  Matteo  ? 


*  Del,  della,  si  posero  fra  due  nomi, 
come  si  usò  unche  per  rispetto  «  di,  e  in 
sì  fette  frasi  il  primo  dei  due  nomi  fa  le 
veci  di  aggiunto  ,  e  serve  ad  esprimere  la 
guatila  del  secondo.  (  Fiicaz.  Disc.  Aiiim  ) 
Acconsentì  il  semplice  dell'  Istrice  ,  e  la 
scia  ,  subito  arrivato  aiC  osteria ,  tutto  si 
disarmò. 


(  Soldan.  Sat.  3.  ) 
Ma  quel  frugol  del  figlio  di  Laerte. 


(  Fìrenz.  Disc.  Auim.  )  La  sciocca 
della  uà -0'' era  fu  contentale  sen^a  discor- 
Ter  pili  oltre  ,  si  lasciò  legare.  (Casa  leti.) 
ISon  ho  pur  mai  guardato  a  questa  ma- 
led:zione  del  duello» 


*  E  per  significare  titolo ,  o  contras- 
segno. (  g.  8.  11.  9.  )  òì  come  è  il  Tama- 
gni n  della  porta.  (  Tav.  Rot.  g.  5.  )  Colla 
pulzella  Isotta  delle  bianche  mani. 
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(  Ar.  Ori.  3.  io.  ) 
Dove  ingannollo  la  donna  elei  lago. 
(  e  14.  -)8.  ) 
Quel  giorno ,  e  mezzo  l  altro  segue  incerto 
Il  cavalier  del  negro  ,  e  ne  domanda. 


*  XVITI.  Deìiìm^ece  di  nel  ,  per  sìgni- 
jìcare  un  tempo  determinato.  (  V.  Ci  esc. 
1.  2.  i3.  )  Ovvero  che  si  seminino  i  lu- 
pini ne'  campi  lavorati  e  nelle  vigne  del 
TTiese  d""  Agosto.  E  poco  dopo  :  Poi  del 
mese  d'Ottobre  con  le  zappe  gli  tagliano^ 
e  pongojigli  ne  solchi. 


*  Dellì    si  usò    elegantemente  per  di-- 
mostrare  il  grado  superlativo  di  una  casa, 

(  Lor.  de'Med.  Land.  6.  ) 
J5'  pastor  van  cantando 
Del  signor  de'  signori. 

(  Chiabr.  Canz.  Mor.   j.  ) 
Tal  costui^  di  chi  parlo  ^  empio  degli  empi» 

(  e  Canz.  Sacr.  i5.  ) 
-^/  santo  alto  dei  santi 
1  canti  volge  ,  ti  ne  rimembra  i  vanti» 


Capitolo  LXXXIV. 
Dianzi. 


I.  Dianzi^  aTverbio  di  tempo  passato, 
è  diverso  da  dinanzi^  e.  SdX^poco  fa ^  Lat. 
antea  ,  antehac ,  modo^paulo  ante.  (  g.  7. 
n.  1 .  )  Non  auer  paura ,  che  io  dissi  dianzi 
tante  buone  orazioni,  che  temere  non  ci 
bisogna. 


(  Purg.  23.  ) 

E  quesC  altra  è  quelV  ombra , 
Per  cui  scosse  dianzi  ogni  pendice 
Lo  vostro  Regno ,  che  da  se  lo  sgombra  : 


li.  Accompagnalo  da  poco ,  pure ,  e 
simili.  (  F.  Vili.  II.  8f.  )  E  ^venute  più 
nevi  sopra  ìitvi  si  partirono  dalle  frontie- 
re ,  dove  poco  dianzi  s'erano  ridotti. 


(  Pet.  p.  I.  96.  ) 

E  parmi,  che  pur  dianzi 
Fosse  7  principio  di  cotanto  affann®. 


87 


*  IH.  Pur  dianzi.  Questo  lìocaholo  fu 
riprovato  dal  Péissavanti  (Speccb.  Pen.  3i-^.) 
J  Fiorentini  co'  vocaboli  isquarciuti  e  sma- 
niosi ,  e  col  loro  parlare  J*  >rentinesco  isten' 
dendula  e  facendola  ì  increscevole  (  la  S. 
Scrittura  )  la  intorbidano  e  rÌTnescolano 
con  occi  e  poscia,  aguale,  rievocata,  pur 
DIANZI  ,  mai  pur  si  ec. 


*  Invece  di  pur  dianzi  si  usò  ancora 
pur  anzi.  (  Segner.  Parroc.  Instr.  ii.  t.  ) 
Euere ,  come  si  asseriva  pur  anzi ,  di  nor^ 
ma  al  gregge  con  la  probità  della  vita,, 


"  Dianzi  seguito  da  caso. 


(  Ar.  Ori.   20.   in.  ) 
Quel  medesmo  che   dianzi  a  pochi  mesi 
Bradamante  gittò  nel  cavo  speco. 
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Ciipitolo  LXXXV, 
Di  che. 


I.  DI  che  ,  invece  d'  onde ,  o  "per  la 
qiial  cosa ,  Lat.  ex  quo ,  propterea  ,  qua- 
propter,  è  assai  frequente  appresso  il  Boc- 
caccio. (  g.  2.  n.  7.  )  E  questo  detto  ,  sem- 
pre piangendo  ,  ciò  che  avvenuto  V  era^ 
gli  raccontò ,  di  che  Antigono  pietosa- 
mente a  piagnere  cominciò.  (  Lab.  )  Kìla 
non  vide  prima  tempo  aW  occulte  iìisiàie 
poter  discoprire ,  cÌl  ella  di  colo?nha  di' 
venne  un  serpente  :  di  che  io  m  avvidi , 
la  mia  mansuetudine,  troppo  rimessamente 
usata  ,  essere  stata  d^ogni  mio  male  ceriii' 
sima  cagione. 


(  Pet.  p.  2.  Canz.  8.   ) 
Quinci  nascon  le  lagrime  ,  e  «  martiri  , 
Li  e  parole  y  e  i  sospiri. 
Di  eh'  io  mi  va  stancando ,  e  forse  altrui^ 


H.  Se  gli  antepose  qualche  Tolta  Tar- 
ticolo.  (  M.  Vili.  8.  86.  )  Ed  era  a  tanto 
condotto  il  comun  di  Perugia  per  stracca- 
merito  di  guerra  ,    che    così   pochi  nimica 


cavalcavano  ne  loro  più  cari  luoghi ,  e  si 
tornavano  colle  prede  a  salvamento.  Il  di 
che  avvenne  iihiinamente ,  che  cinquanta 
cavalieri  corsono  ^  e  girarono  il  lago  din- 
torno. 

*  Il  dì  che  si  usò  ancora  a  guisa  di 
sustantivo.  (  Vit.  Dante  )  Non  si  truova 
mai  questo  arbore  ^  essere  stato  fulminato , 
il  di  che  a  niun  o  altro  leggiamo  essere  av- 
venuto. 

Capitolo  LXXXVL 

Di  Centra. 

I.  Di  contra ,  che  vai  di  rimpetto  , 
dalla  parte  opposta,  Lat.  contra^  e  regione  \ 
tal  volta  è  avverbio. 

(  Purg.   14.  ) 
"Folgore  parve  ,  quando  V  aer  fende  , 
Voce  ,  che  giunse  di  contra  dicendo, 

II.  E  qualche  volta  preposizione ,  che 
s'accompagna  col  quarto  caso  comunemen- 
te; siccome  contra,  dal  quale  egli  è  com- 
posto insieme  con  la  particella  di  ,  con- 
forme air  uso  di  questa  lingua.  (  Yill.  7. 
117.  )  F.d  arse  dalla  volta,  eli  era  di  so- 
pra  r  antica  porla  della  città  insino  di 
contra  Santa  Alarla  in  campo, 

(  Par.  32.  ) 
Di  contra  Pietro  vedi  seder  Anna, 
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III.  Di    contro    il    mcilesirao,  clie  di 

contra^  e  nel  medesimo  modo  composto 
della  particella  di,  e  della  voce  contro^ 
s  accompagna  col  terzo  caso.  (  Vili.  8.  55.  ) 
E  giunti  sopra  il  colle  ,  dì  è  di-  contro  a 
Coltrai,  in  su  quello  s^  accainparofio, 

IV.  Di  contrario  ^  disse  ancora  il  me- 
desimo Yillaui ,  pur  in  questo  siguilicato. 
(  Vili.  6.  23.  )  T^egi^endo  Arrigo  ,  che  7 
^ìio  padre  Federigo  Jacea  eia  che  potea 
di  contrario  a  Santa  Chiesa  ,  presene  con- 
scienza ,  e  pia  'Volte  riprese  il  padre  y  che 
facea  male. 

'^  Contrario  neW esempio  allegato  dal 
Cinonio  y  non  è  avverbio ,  ma  nome  ^  e  ciò 
che  ]U)tea  di  contrario  è  ,  cojjie  se  dicesse  : 
ciò  che  polca  di  contrarietà.  Zi  di  una  tale 
7nanicra  di  espressione  si  hanno  infiniti  e- 
sempj.  (  Att.  A  post.  i5G.  )  Sforza  vami  di 
fare  ciò  potessi  di  male.  La  Crusca  non 
reca  avverbio  di  questa  fonna. 

Capitolo  LXXXVIL 

Di  costa. 

1.  Di  costa,  quasi  da  lato,  vicino  ^ 
Lat.  ji!rrta,prope\  quando  è  preposizione, 
si  giunge  al  terzo  caso  comunemente. 
(  g  3.  Proem.  )  F aitasi  aprire  un  giardi" 
no ,  che  di  costa  era  al  palagio  ,  in  quello 
se  li  entrarono.  (  Vili.  1.26.  )  F.  cosi  Ro» 
inalo  in   età    di    trenta    anni  ,  essendo  dì 
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costa  a  un  fiume  compréso   da  una  nin-o- 

la  ,  non  si  trovò  mai  ,  nò  si  seppe  di  sua 

morte. 

(  Piirg.  32.  ) 

T^idi  di  costa  a  lei  dritto  un  gigante. 

II.  L'  accompagnaroiio  parimente  col 
quarto.  (  Yiil.  i.  4Ò.  )  E  ricogliendo  in 
se  molti  fiumi  ,  entra  per  la  città  di  Ro' 
ma  infìtto  in  mare  ,  oi)e  />  foce  di  costa 
la  cìitk  d^  Ostia  ,  presso  a  Roma  a  20.  /m- 
glia. 

III.  Anzi  ancora  col  sesto.  (  Vili,  ir, 
II 3.  )  Quella  mattina  iti  San  Giovarwi 
cadde  un  palchetto ,  che  v  era  fatto  di 
costa  dal    coro. 

IV.  Serve  medesimamente  d'avverbio. 
^  Vili.  il.  57.  )  E.  per  quelli  del  Capitano 
del  popolo  ,  che  tjì  abitava  di  costa  ,  fu 
riscosso  Messer  Salvestro. 

*  V.  Da  costa ,  lo  stesso  che  di  costa, 
(  Fr.  Sacch.  INov.  167.  )  Pietro  cosi  da 
costa  stando  in  ginocchione. 

*  E  costa  senz'altro  anche  si  disse  nel 
medesimo  senso.  (  Ricord.  Malesp.  &^.  ) 
//  dosso  delle  case ,  che  erano  costa  il 
poggio. 

*  Al  costalo  pur  {'ale  lo  stesso.  (  Castlgl. 
Gorteg.  I.  2.  )  É     quando  poi    il  Principe 


passa  per  le  piazze  ,  chiese  ,  o  altri  luoghi 
pubblici ,  a  forza  cìi  cubiti  si  fanno  far 
strada  a  tutti  tanto  clic  sìì  gli  mettono 
al  costato. 

*  YI.  Contrario  eli  a  costa  ,  o  a  costo 
è  discosto ,  usato  dagli  ottimi  scrittori  sì 
in  verso ,  che  in  prosa ,  come  preposizione , 
accompagnata  dal  terzo  ,  o  dal  sesto  caso, 
(  Geli.  Gire.  )  Tanto  gli  ho  trooati  dis- 
costo al  vero.  (  Bemb.  Asol.  )  E  poco  da 
lei  discosto  tra  gli  alberi  un  uom  tutto 
solo  passeggiare. 


(  Ar.  Ori.  5.  36.  ) 
Cominciò  :  sei  da  me  molto  discosto. 

(  Aliegr.  Son.  ) 
/  cortigian  però  mi  stien  discosto. 


*  Ed  anche  come  avverbio,  (  Davanz, 
Colliv.  176.  )  Posto  eli  egli  è  .^palalo  con 
can  ne  da  prima  ,  o  picciol  palo  ficcato 
discosto. 


(  Beni.  Rim.   102.  ) 
Avere  il  fuoco  presso  ,  //  vin  discosto. 


'*"  Invece    di  discosto    si  disse   ancora 
da    discosto.    (  Firenz.  Disc.    Anim.  3o.  ) 
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JVe  vi  Stette  guarii  che  egli  vide  asuii  da 

discosto  venire  il  Carpigna,  (  E  Triiiuz,  2.  2.  ) 
J^orrdi  ^  che  tu  tentassi  così  da  discosto, 
se  sa  nulla  di  questa  cosa. 


E  (  Rim.  Capit,   delle  Camp.  ) 
Però  vo  farmi  un  poco  da  discosto. 


*  Dal  discosto  pure  si  disse. 


(  Macchiav.  Asin.  cap.  7.  ) 
Una  hestiaccia  vidi  di  pel  rosso , 

Cìì  era  un  bue  senza  corna ^  e  dal  discosto 
JM''  ingannò,  che  mi  parve  un  cavai  grosso. 


VII.  Di  cesso,  forse  dal  lat.  secessus , 
si  usò  dagli  AntLchi  nello  stesso  signifi- 
cato di  discosto.  (  Vit.  S.  Gio.  Ball.  227.  ) 
Chiamò  Pietro  e  Andrea  ,  e  tutta  C  altra 
gente  fece  istare  di  cesso  ,  e  torna  al  fiU' 
vie. 


(  Bocc.  Tes.  4.  60.  ) 
lElla  non  stando  a  lui  molto  di  cesso , 
Verso  di  lui  alquanto  gli  occhi  alzati 
Ebbe  li  suoi  di  botto  affigurati. 

(  Cecc.  Angiolivri  Race.  Ali.   igg.   ) 
Quando  li  parli ,  sì  li  sta  di  cesso. 
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(  Vol^arizz.  Enpid.  A,  7.  )    Infitto  da 

cesso    cominciò  a  ^rlitire  :   O   miseri    Tro-* 
jani    perclitì  cant.a  mattezza  vi  regge  ? 

Ljti  quali  parole  corrispondono  al  ver- 
so :  ti  procul  ,  o  miseri  ,  cjuae  tanta  in- 
saaia    cives  ?  (   Eueicl.  2.  v.  42.  ) 


Capitolo  LXXXVllI. 
Dietro. 


I.  Dietro  ,  che  vai  dopo  ,  Lat.  post , 
è  preposizione ,  la  qual  comunemente  è 
congiunta  coi  terzo  caso.  (  Lab.  )  Dietro 
a  me  sentii  alcuna  donna  ^  che  con  le  sue 
compagne  di  lei  favellava. 


(  T^i"'g-  29.  ) 
K  vidi  le  fiammelle  andar  avante. 
Lasciando  dietr'  a  se  C  aer  dipinto. 


(  g.  5.  n.  8.  )  £  dietro  a  lei  vide  ve- 
nire sopra  un-  corsier  nero  un  cavalier 
hruno  fotte  nel  viso  crucciato. 

(  Pet.  p.   I.   79.  ) 
Dietr  a  quel  sommo  ben^  che  mai  non  spiace  ? 
Levate  7  core  a  pia  felice  stato  * 
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II.  La  congjunser    talora    col   quarto. 

(  g,  4.  n.  I.  )  Il  quale  un  giorno  dietro 
mangiare,  lù  già  venutane ,  in  uà  canto 
si  pose  a  sedere, 

III.  Anzi  ,  benché  di  rado  ,  talor  col 
sesto  (  Couv.  tr.  4.  e.  3.  )  Dietro  da  costui 
'vanno  tutti  coloro  ,  cJio  fanno  altrui  gen^ 
tile ,  per  essere  di  progenie  lungamente 
stata  ricca. 


(  Tnf.  25.  ) 
Sopra  le  spalle  dietro  de  la  coppa 
Con  C  ali  aperte  gli  giaceva   un  draco. 


IV.  Di  dietro  ,  formato  dalle  parti- 
celle di ,  e  dietro  ,  quando  è  preposizione 
vuole  il  terzo  caso  ancor  egli  comunemea- 
te ,  come  vuol  dietro  ,  dal  quale  egli  è 
composto.  (  g.  5.  u.  3,  )  ElLi  se  n  andò 
in  una  gran  corte ,  clm  la  pucciola  casetta 
di  dietro  a  se  avea. 


(  Dante  Canz.  ) 
IjU  dispietata  mente  ,  che  pur  mira 
Di  dietro  al  tempo ,  ini  combatte  li  core. 


(  Introd.  )  Ed  infinite  volte  avvenne, 
che  due  preti  andando  con  mia  croce  per 
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alcuno ,  si  misero  tre ,  o  quattro  bare  da 

portiuori  port^ite  di  dietro  a   quella. 

V.  L'uiia,  e  l'altra  delle  voci  pre- 
dette avverbialmente  fu  posta,  Lat.  retro, 
(  g.  4  11.  2.  )  Ed  andandol  tenendo  per 
la  catena  di  dietro  ,  il  cofidusse  in  su  la 
piazza. 


(  Pet.  p.  2.  25.  ) 
Che  fail  Cìie  pensi"]  che  pur  dietro  guardi 
Nel  tempo  ,  che  tornar  non  puote  ornai, 
yinirna  sconsolata  ? 
(  Pet.  p.  I.  68.  ) 
J^^orreimi  a  miglior  tempo  esser  accorto 
Per  fuggir  dietro  più  ,  che  di  galoppo. 


VI.  Diretro  ,  o  di  retro  ,  disse  Dante 
luolto  frequente ,  e  dal  Boccaccio  imitato 
nella  Vita,  ch'egli  scrisse  di  lui,  dove 
parlando  dello  studio  ,  che  Dante  fece  di 
questa  lingua ,  dice ,  che  sollecitamente 
esercitandosi  in  quella  ,  non  solamente 
passò  ciascun  suo  contemporaneo  ,  ?na  in 
tanto  la  fece  bella ,  che  molti  allora ,  e 
poi  di  retro  a  se  n  ha  fatti ,  e  farà  Doghi 
d  essere  esperti. 


(  Par.  9-  )  . 

Si  eli  io  non  posso  dir ,  se  non  clic  piaìito 
Giusto  verrà  diretro  a'  vostri  danni. 
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(  Purg.  29.  ) 
Poi  vidi  quattro  in  umile  paruta , 
E  diretro  da  tutti  un  vecchio  solo 
Venir  dormendo. 


*  Dirietro  è  usato  da  Dante  pia  fre- 
éjuentemente  ancora  ,  che  diretro  ,  poiché 
questo  j'  incontra  nella  Divina  Commedia 
solo  quattro  ■volte ,  e  il  primo  vi  si  legge 
in  ben  dieci  luoghi. 


(  Inf.   i3.   124.  ) 
Dirietro  a  loro  era  la  selva  piena 
Di  nere  cagne  ,  bramose ,  e  correnti, 

(  Par.  9.  5.  )        . 
Sì  di' io  non  posso  dir,  se  non ,  che  pianto 
Giusto  verrà  dirietro  a  vostri  danni, 

(  Purg.  6.  5.  )      , 
Qualva  dinanzi,  e  qual  dirietro  il  prende. 


Diretro  per  indietro. 


(  Inf.  20.  3g.  ) 
Mira  eli  ha  fatto  petto  delle  spalle  : 
Perchè  volle  veder  troppo  davante, 
Diretro  guarda  ,  e  fa  ritroso  calle^ 

Cinonlo   Voi.  II,  7 
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YIT.  \Àl  ài  dietro  ,  disse  più  Tolte  il 
"Villani.  (  Vili.  8.  75.  )  Gli  altri  Frances- 
chi ,  dì  erano  ntlC  ae^^uato  ,  uscirono  al 
di  dietio  sopra  i  Fiamminghi. 

*  Vllr.  Dietro  si  usò  eziandio  per  in- 
torno ,  sopra  ,  o  circa.  (  Salv.  Avvertì m. 
I.  I.  Prcera.  )  Ti  oppa  era  senza  fallo  lun- 
ge  dal  mio  pensiero  .  .  .  ,  lo  scrii>ere  in 
€jiiesLo  tempo  dietro  a  inaterie  pertinenti 
alla  Un  gita.  (  E>i.  i.  2.  )  IS  acque  ne'  mi- 
glior tempi  della  latina  lingua  alcuna  volta 
alcun  dubbio  dietro  ad  alcuna  voce  ,  o 
modo  di  favellare. 

E  così  stare  dietro  a  checchessia 
figuratamente  vale  :  usare  pensiero ,  o 
attenzione  intorno  ad  ima  cosa  ,  ad  ef- 
fetto di  ottenerla ,  o  di  condurla  a  fi- 
ne. F  in  questo  senso  medesimo  si  usò 
pure  di  dire  :  perdere  il  tempo ,  od  esser 
dietro  a  una  cosa ,  p  ad  una  persona. 
(  Firenz.  ]Nov.  ''].  ^  lo  voglio  ,  finché  co- 
testa  taccola  dura ,  che  voi  mi  diate  ogni 
dì  un  carlino  ,  per  ainor  del  tempo  ,  che 
io  ci  perdo  diieto.  (  E  Nov.  6.  )  Della 
quol  Kiosa  accorgendosi  lo  amico  ,  il  quale 
era  un  giovane  molto  riposato  e  molto 
discreto ,  come  quello  che  gnene  rincresce- 
vo insììio  al  cuore ,  tutto  il  dì  gli  era  die- 
tro a  ricordargli  il  ben  suo ,  e  ripren- 
derlo delle  cose  malfatte» 
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*  Dietro  in  forza  di  sustantivo  signi^ 
fica  la  parte  posteriore  di  alcuna  cosa. 


(  Malmant.  ii.  ii.  ) 
^Volta  alle  donne  il  dietro  a  casa^  e  svigna f 
E  lasciavi  il  gigante  nel  sua  loco. 


Cioè  Tolta   le    reni  alle    donne ,  e  se 
ne  va. 

'*■  E  nello  stesso  modo  anche  diretro. 


(  Purg.  19.  )  .... 
Ed  egli  a  me  :  perchè  i  nostri  diretri 
Jìivolga  a  se  il  del ,  saprai 


Dove  il  Buti  spiega xl  nostri  piretri, 

cioè    1    NOSTRI    DOSSI. 


*  IX.  Retro  vale  lo  stesso  che  dietro, 
e  fu  molto  in  uso  come  preposizione  ,  e 
come  avverbio. 


(  Inf.  34.  ) 
Poi  per  lo  vento  mi  ristrinsi  retro 
U^/  Duca  mio 
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(  Pi"'g-  17-  ), 
E  se  Re  dopo  lui  fosse  rimaso 

Lo  giovinetto  ,  che  retro  a  lui  siede. 

Bene  andava  il  valor  di  vaso  in  vaso. 

(  Par.    I.  (i.  ) 

"Nostro  intelletto  si  profonda  tanto  , 

Che  retro  la  memoria  non  può  ire. 

E  {]ui  retro  ire  significa  lo  stesso ,  che 
tener  dietro  ,  seguitare. 

(  Ciriff.  CaUan,   i.  56.  ) 

'Prendila  pe  V  ciuffetto  ,  perchè  retro 

£'  calva  ,    e  monda    come   ispecchio  ,  o 
Q)etro. 

*  Invece  di  Retro  Dante  usò  Retror- 
so dal  Lab.   Relrorsum,  ladietro. 

(  Par.  22.  ) 
Veramente  Giordan   volto  è  retrorso. 

*  Di  dietro  _,  si  scrisse  ancora  per 
esprimere  tempo  a  venire.  (  Cresc.  2.  17.) 
Delle  v'gne  si  dirà  d'i  dietro  ,  quando  del 
campo  consito  tratteremo. 

*  X.  Drieto  ,  e  dreto ,  e  dirieto  ,  o  di 
rido  ,  e  a  dreto  invece  di  dietro  ec.  si 
usarono  principalmente  nello  stile  burlesco , 
henrliè  se  ne  ritrornno  esempj  anche  in 
libri  di  serio  argomento.  (  Vili.  i.  56.  ) 
Per  non  menarseli  drieto  in  Puglia.  (Borgliia, 


Orlg.  Fìr.  21 1.  )  A  questa  così  sicura^  e 
così  vh'a  aiUorità  ^  vieri  dreto  Corneliù 
Tacito, 


(  Varch.  Capit.  Tascla.  ) 
C/i  ha  la  sua  casa  con  V  uscio  di  drieto» 

(  Alless.  Allegr.   HQ»  ) 
J^a  mia  casa  ha  di  lieto  il  tramontano. 


(  Frane.  Sacch.  Nov.  198.  )  Credendo 
essere  rimaso  ìiella  chiesa  dirieto  a  tutti 
gli  altri ,  cioè  V  ultimo  di  tutti.  (  Gr.  S. 
Gir.  6g.  )  In  qua  dirieto  sono  stati  fan- 
ciulli ,  e  "vecchi  ,  e  uomini ,  e  femmine  di 
Lutto  temporale  ,  che  questi  santi  gradi 
hanno  montato. 


E  replicato  per  più  energia. 


(  Firenz.  Capit.  Camp.  ) 
"p^a  il  Prior  dietro  a  tutti  gli  altri  frati  : 
Non  oi'Cte  voi  visto  a  procissione , 
A  dreto  a   dreto  andar  sempre  ì  prelatiì 


Dir  dreto  vale  il  medesimo  che  ri" 
petere  le  parole  ,  che  da  un  altro  prima 
si  dicano. 
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(  Buon,  Tane.  3.  i3.  ) 
^.  Dimmi  tu   dreto.   T.   si,  A.   Fungo  di 
j)iuo. 

Che  ridi!  dì  su  via,  T.  fungo  di  pino. 


Intorno     a     questa    voce     il    Salviati 
(  Àrvert.   i.  2.  16.  )  così  lasciò  scritto  :  Il        ■ 
dir  drento  e  drieto  ,  e  grillanda  ,  e  simi- 
«liauti  voci  ,  che  '1  popolo  ha  trasformate , 
verso  di  se  assolutamente  considerato ,  non.       1 
istà  forse  peggio  ,    che  '1    pronunziar  den^       ' 
tro  ,  e  D1E1R0 ,    e    ghirlanda  :    ma    questo 
non  fa  forza:  il  fatto  sta,  che  questi  sono 
usati  nelle    buone    scritture ,    e    quelli  da 
scrittori  approvati  non  son  messi  in  uso.        ^ 


*  XI.  Dietro  prese  alcuna  Dolta  V  af- 
fisso. (  Lasc.  Parent.  4*  8.  )  Mal  che  Dio 
le  dia  :  ella  mi  mandò  dietrole  :  ed  io 
raggiuntola  qui  oltre  y  potetti  ben  pregarla, 
vii  ella  non  volle  mai  venire. 
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Capitolo  LXXXIX, 

Di  fuori. 

I.  Di  fuori ,  che  di  /ore ,  scrisse  il 
verso  ,  Lat.  extra  ,  quando  è  preposizioue 
regge  il  secondo  caso.  (  Filoc.  1.  3.  )  Noi  ^ 
che  di  fuor  di  tal  tempesta  dimoriamo , 
conosciamo  quali  sieno  le  Die  da  uscire 
di  quella. 


(  Inf.   12.  ) 
Poi  vidi  gente  che  di  fuor  del  Ho 
Tenean  la  testa. 


II.  Regge  pur  anco  il  sesto.  (  g.  6# 
n.  8.  )  //  quale  ,  fatta  di  presente  una 
hella  panca  venire  di  fuori  dal/òwo,  ^U 
pregò  che  sedessero. 


(  Par.  4.  ) 

Io  Dcggio  ben ,  che  già  inai  non  si  sazia , 
Nostro  intelletto ,  se  7  ver  non  lo  illustra , 
Di  fuor  dal  qual  nessun  vero  si  spazia» 
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UT.  Quando  egli  è  avverbio  segna  ta- 
lora stanza,  Lat.  Jòris.  (  g.  2.  n.  1.  )  Es- 
sendo ivi  di  fuori  la  fainiglia  della  Signo- 
ria ,  Marchese  n  andò  a  colui ,  che  in 
luogo  del  Podestà  ri'  era  ,  e  disse. 

IV.  Talora  moto  a  luogo  ,  Lat.  foras, 
(  Fiam.  Li.)  Quel ,  che  fuori  non  s''  espri- 
ineva ,  il  cuore  V  intendeva  seco  :  in  se 
ritenendo  quel ,  che  se  di  fuori  fosse  an- 
dato  ,  forse  libera  ancor  sarei. 


(  9.  8.  Canz.  ) 
Z/*  abbondante  allegrezza  ,  eh"*  è  nel  core 
Non  potendo  capervi ,  esce  di  fuore. 


V. E  talora  moto  dà  luogo,  Lat. ybm. 
(  Tnlrod.  )  E  ciascuno,  per  quanto  egli 
avrà  cara  lu  nostra  grazia,  vogliafno ,  che 
si  guardi ,  che  niuna  novella  ,  altro  che 
lieta  ,  ci  rechi  di  fuori.  >,, 


*  E  (Ar.Orl.  8.  64.  ) 
E  fin  eli-  ebber  di  fuore  altra  donzella, 
JPerdonaro  aW  angelica   heltade. 


YL  Si  corrisponde  con  dentro.  (  Pass» 
d.  5.  e.  6.  )  Secondo  la  dottrina  di  Sala- 
7none,gli  atti,  e  reggimenti  di  {\\oy'\  ,  mo^ 
strano  quello  ,  chQ  V  uomo  è  deutro. 
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(  Pet.  p.  I.  28.  ) 

"Percìiè  negli  atti  d"  allegrezza  spenti , 

Di  fuor  si  legge ,  com  io  dentro  avvampi  > 

(  Pet.  p.   I.  92.  ) 
JVé  del  K'olgo  ini  cai ,  ne  di  fortuna  ; 
Né  dentro  sento  y  né  di  fuor  gran  caldo^ 


*  Si  corrispose  ancora  con  di  dentro, 
ed  anibidue  presero  V  articolo  a  guisa  di 
sustantivo.  (  Varch.  Stor.  1.  3.  )  Difenden- 
dolo da  tutti  quei  casi  ed  acculenti ,  i 
quali  potessono  in  alcun  modo  coii  dal  di 
deatro  ,  come  dal  di  fuori  torgli  la  vita  , 
o  dargli  la  morte. 


VII.  Gii  s'antepose  qualche  volta  Tar- 
ticolo  ,  o  in  forza  di  preposizione  eh'  egli 
fosse  ,  o  d'avverbio.  (  Cresc.  9.  55.  )  Dis' 
coperta  la  chiodatura ^  come  si  dee,  il  di 
fuori  delT  unghia  si  tagli  injìno  alla  lesion 
del  chiavello. 

(  Purg.  27.  ) 
Poco  potea  parer  lì  del  di  fuori. 

*  Ed  anche  col  segno  del  terzo  caso, 
(  Vili.  8.  ^2.  )  E  poco  appresso  T  af- 
fossare ,  e  steccarono  al  di  fuori  con  pia 
battifoili. 
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^  Vili.  DI  fuori  si  uni  lalvoha  col 
terzo  caso,  (  Vit.  S.  M.  Madd.  44.  )  E 
cosie  fecero  procuratori  a  {tendere  tuUe  le 
possessioni ,  cJi  erano  di  fuori  alla  città 
di  Gerusalemme  y  e  dovunque  n  avesse. 


*  Di  fuori  serve  eziandio  per  dinotare 
cosa  ,  non  appartenente  al  luogo  ,  di  cui 
si  ragiona ,  o  situazione  diversa  da  quel'- 
la  ,  nella  quale  si  trova  chi  parla» 


(  Ar.  Ori.  8.  69.  ) 
Dove  le  genti  stan  su  7  mare  accorte  , 
Per  far  delle  straniere  empio  olocausto  ; 
Cile ,  come  più  di  fuor  ne  sono  morte  , 
Il  numer  delle  loro  è  meno  esausto. 


(  Sen.  Ben,  Varch.  4.  11.  )  Non  do- 
nero  a  uno ,  il  quale  sia  per  istar  sempre 
di  fuori. 


*  IX.  Per  di  fuori  si  scrisse  ancora 
semplicemente  fuori.  (  Mor.  S.  Greg.  29.  18.) 
Per  cercare  le  cose  fuori  ,  diventa  freddo^ 


Capitolo  XC. 

Di  Iwùgi,  ec. 

I.  Di  lungi,  \a\  lontano ^Ijhì.  procul^ 
quandvo  è  preposizione ,  si  giugne  al  sesto 
caso  comuaemcnle.  (  g.  z.  n.  z.  )  Ma  la 
notte  oscura  il  soprapprese  di  lungi  dal 
castello  presso  ad  un  miglio, 

(  Tnf.   16.  ) 
Ed  alquanto  di  lungi  da  la  sponda 
La  gitùò  giuso. 


II.  E  col  secondo  pur  anco.  (  Conv. 
tr.  4.  e.  i3.  )  Per  questo  effetto  intende 
di  provare  il  testo  ,  eli  elle  sieno  fiume 
corrente  di  lungi  della  diritta  torre  della 
ragione. 

III.  E  s' è  congiunto  qualche  volta  col 
terzo.  (  g-  4.  n,  4.  )  Né  fu  di  lungi  Cefi 
Jetto  al  suo  avviso.  (  Vili.  11,93.)  Senza 
i  ricchi  palagi  ,  torri  ,  e  cortili ,  giardini 
murati,  pia  di  lungi  alla  città,  che  in. 
altre  contrade  sarehhono  chiamati  castella» 

IV.  Di  lunge ,  scrissero  ancora  co'  me- 
desimi casi.  (  Creso.  5.  ig.  )  £  se  duoì 
ordinare  uliveto ,  dei  fare  uno  di  lunge 
dall'  altro  venti  ,  o  'venticinque  piedi. 

T.  E  parimente  di  lungo.  (  F.  Vili. 
II.  69.  )  Per  le  vis  masùre  non    metto  di 
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lungo  alle  porte  fc  fai  e  serragli  ^  ed  ante^ 
serragli  infino  a  RicOvboU.  Lat.  ISon  procul, 
(  g.  6.  n.  8.  )  jE"  non  pareìiclogli  il  vino 
troppo  buono ,  disse  \  Donùne  falla  tris  La, 
che  ella  non  diede  al  prete  del  vino  della 
hotte  di  lungo  il  muro.  Lat,  prope. 


*  V  eseinpio    del    Boccaccio    non  lia 
qui  suo  luogo  V.  Capit.  Lungo. 


VL  Al  di  lungi  ,  e  al  di  lungo  ,  s'  è 
detto  col  secondo  caso  congiunto.  (  Vili. 
8.  75.  )  £  parte  di  loro  al  di  lungi  delV 
oste  si  niisono  in  as^£}uato  di  notte. 

YIl.  Avverbialmente  posti  ,  Lat.  prò- 
cui.  (  Cresc.  4.  29.  }  La  quale  schiuma  , 
e  bruttura  y  fuori  del  cellario  di  lungi  sa- 
rà da  trarre.  (  Yill.  4.  7.  )  Poco  di  lungi^, 
ivi  presso  alquanto  ,  jeciono  gomito  a  una 
postierla. 

VIÌL  Da  lungi  ancora  come  preposi- 
zione fu  posto  col  sesto  caso  ,  Lat.  piocul. 
(  Cresc.  s.  i3.  )  Tutte  V  erbe  ,  né  luoghi 
delle  piante  divtlte  ,  si  deono  di  presente 
gittar  da  lungi  da  loro. 

iX.  Ed  eziandio  col  terzo.  (  Vili.  7.  5r.  ) 
Alcuna  parte  di  loro  gente  a  piede  ^  e  poi 
a  cavallo  da  lungi  all'  oste  vallicaro  il 
detto  fòsso  lungo  C  Arno, 

X.  E  col  quarto.  (  Vit.  Dante  )  E>  così 
come  essi  stimavano  questa  eccedere    eia". 


scuna  altra  cosa  di  nohlìtà ,  coù  voUeno , 
che  da  lungi  ogni  altro  plebeo  ,  e  pubbli^ 
co  sbile  di  parlare  ,  si  ùrovassino  parole 
degne  di  ragionare  dinanzi  alla  Divinità^ 
Da  lunge  |iarimenle  si  scrisse ,  ma 
chi  scrisse  da  lunga  par  ch'abbia  meritato  , 
che  senza  invidia  alcuna  gli  si  lasciasse. 

*  (  Pallad.  )  /  granai  si  vogliono  fare 
nella  più  alta  parte  della  casa^  da  lunga 
da  ogni  umidore,  e  da  stalla,  (  M.  \ill. 
g.  102.  )  E  quando  uscivano  da  lunga 
deir  oste ,  ciò  facevano  con  scorta  di  cu" 
vaheri  dentro.  (  Cresc.  2.  27.  )  ha  terza 
si  dee  attendere  ,  se  il  luogo  sarà  troppo 
da  lunga. 

*  E  per  esprimere  paese  nmo^o.  (  Vita 
SS.  Padri  2.  817.  )  Poco  conosciuto,  non 
solamente  da  quelli  da  lunga  ,  ina  ezian- 
dio da  quelli  da  presso. 


*  E  ài  lunga  ancora  si  scrisse.  (Cavale. 
Discipl.  Spirit.  j56.  )  Abitando  un  santo 
Padre  in  un  luogo  deserto  ,  e  molto  di 
lunga  da  ogni  luogo  abitato. 


*  Di  Xwn^di,  avverbialmente  posto  vale 
ancora  lo  stesso ,  che  grandctnente.  (Aless. 
Ali.  190.)  Acciocché  digrossandolo  in  par- 
ie ,  co/ne  sarebbe  a  dire  ,  dagli  errori  più 


gì  ossi  ìiPtiandiìlo  ,  ella  assottigli  intanto 
a  ine  quei/o  spìnto  ,  che  tutti  ^li  altri  in 
grossezza  di  luuga   trapassa. 


(  Ar.  Oli.   i3.  6r.  ) 
E  se  in  (jueslo  gran  mar  la  vela  sciolgo , 
Di  lunga  Tiji  in  navigar  trapasso. 


*  E  per  maggiore  energia  si  disse  pure 
di  gran  lunga.  (  g.  r.  n.  Ò.  )  Di  grandiS' 
sini^  p"Ssessfoni  ,  e  di  denari  di  gran 
lu'^ga  tr  'pasiava  la  ricchezza  d  ogrt  altro 
ricch''^  no  cittadino  j  che  allora  si  sapesse 
in    Atalia. 


*  Ed  anche  di  grandissima  lunga. 
(  Corba  ce.  64,  )  Nella  nostra  città  né  fit 
nò  è  :  né  è  ^  né  sarà  donna  ,  o  femmina 
che  -vogliamo  dire  ,  che  diremo  meglio  , 
in  cui  tanta  di  vanità,  fosse ,  die  quella 
di  colei ,  di  cui  parliamo ,  di  grandissima 
lunga  non  T  avanzasse. 


*  Di  gran  lunga  per  ne  pure  anche. 
(  g.  6.  n.  IO.  )  Durandovi  ancora  la  rozza 
onestà  degli  antichi ,  non  che  veduti  aves- 
ser  papagalli  ,  ma  di  gran  lunga  mai  u- 
diti  non  gli  avean  ricordare. 
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*  "La  Crusca  di  Firenze  ,  e  con  essa 
la  Veronese  aU  avverbio  di  gi^aii  luuga 
danno  la  seguente  osservazione,  di  gran 
LUNGA,  invece  di  piuttosto,  molto  piu\ 
Lat.  poiius.  (  Bocc.  jNov.  77.  44.  )  E  di 
GRAN  LUNGA  è  da  eleggere  il  poco  €  sapo- 
rito ,  eh'  el  mollo  e  insipido.  Moi  crediamo^ 
jjerò  ,  che  nel  citato  Luogo  il  piuttosto  ,  o 
molto  più  debba  supporsi  incluso  nel  verbo 
eleggere  ,  e  non  già  nelV  avverbio  di  gran 
lunga  ,  e  che  questo  pure  sia  uno  di  quei 
modi,  che  il  Boccaccio  derivò  dalla  Un' 
gua  Romana  antica  j  poiché  anche  i  La^ 
tini  usarono  talvolta  il  verbo  eligo  ,  sot- 
tintendendovi  il  potius.  (  Cicer.  lavent.  2.  5.  ) 
Quod  si  in  ceteris  quoque  studiis  a  mul- 
tls  ELiGERE  homincs  commodissimum  quod- 
que ,  QUAM  sese  alieni  uni  certo  vellenfc 
addicere  ,  minus  in  arroganlia  offendereut. 
Senza  questo  ancora  ,  della  voce  Più  sot- 
tintesa si  hanno  altri  esempj  nel  Boccac- 
cio. V.  Capit.  Più.  Sì  potrà  pertanto  dire^ 
che  C avverbio  di  gran  lunga  ad  altro  pro- 
priamente non  serva  mai ,  se  non  ad  ac- 
crescere il  grado  di  disianza  fra  un  og^ 
getto  ed  un  altro  ,  ossia  che  di  un  tale 
oggetto  si  voglia  esprimere  V  eccesso  di 
qualità,  come  si  è  veduto  pei  molti  esempj 
allegati  di  sopra ,  oppure  anche  il  difetto , 
come  fra  gli  altri ,  può  dimostrare  il  se- 
guente del  Cellini.  (  Orefic.  5.  )  Avvenga 
che  di  Francia  e  di  T^enezia  venissero 
delle  dette  foglie ,  pei  esperienza  si    vono" 
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scevano  non   esser  tJurahiJ.I    dì  gran  lunga 
quanto  quelle  del  detto  Lavaccliio. 


XI.  Posti  "in  forza  d'avverbio,  Lat. 
emimiis ^  procul.  (  g.  6.  Fin.  )  E  sprizzan- 
do ^  pareva  -da  lungi  ariento  vivo,  che 
d'alcuna  cosa  premuta  minutamente  spriz^ 
zasse. 


(  Pet.  p.  3    3.) 
«So ,  seguendo  7  mio  foco ,  ovunque  è  fn^gQ 
uirder  da  lunge ,  ed  agghiacciar  da  presso» 


XII.  Che  dalli  lungi ,  e  dalla  lunga , 
s  è  indifferentemente  ancor  detto.  (  g.  8. 
n.  5  )  Costoro  dalla  lungi  cominciarono 
a  ridere  di  questo  fatto.  (  Fiam.  Conci.  ) 
i^/ri  se  a  colui ,  di!  è  de  mìei  mali  radice , 
pervieni  y  sgridalo  dalla  lunga. 


*  XIII.  Di  a  lungi  si  trova  usato  nello 
stesso  senso  che  di  lungi.  (  Vit.  S.  M.  Madd. 
46.  )  Avendo  piene  tutte  le  case  loro  iV  in^ 
fermi  e  di  poveri  che  si  traevano  di  mol- 
lo a  lungi. 


*  A  da  lungi    si   aggiunse    ancora  il 
vocabolo  parie  in  ambedue  i  numerL  (  Dial. 
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S.  Gr.  1.5.)  Ora  avvenne  che  un  giorno 
'venne  da  lungi  parte  uno  villano  per  ve- 
derlo. (  Vit.  S.  M.  Madd.  io3.  )  Molti  in- 
fermi ci  sono  abbondaci,  e  da  lungi  parti 
venuti,  e  hanno  bisogno    di  grande  ajuto. 


*  Di  lungi  si  riferì  eziandio  a  tempo ^ 
(Vit.  S.  Frane.  i6o.  )  Appresso  a  questo, 
non  molto  tempo  di  lungi  avvenne,  che 
partendosi  il  -padre  di  Francesco  dalla 
patria  ,  ec. 


Capitolo  XCh 
Dinanzi. 


I.  Dinanzi  ,  quando  è  preposizione  , 
s' aggiunge  al  terzo  caso  comunemente  , 
Lat.  ante,  (  g.  io.  n.  8.  )  Da  grandissima 
compassion  mosso ,  "venne  dinanzi  a  Var- 
rone,  e  disse. 


(  Pet.  p.  3.  II.  ) 
Or  ho  dinanzi  a  gli  occhi  un  chiaro  specchio 
Ov  io  veggio  me  stesso ,  e  7  fallir  mio. 


Cinonio  Voi.  II.  8 
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II.  E  qnalclic  volta    al    sesto.    (  g.  8. 

11.  3.  )  Biifjatmacco  rispose  :  Io  non  so  , 
Tfiti  e^/i  era  pur  poco  fa  qui  diaauzi  da 
noi. 


(  Purg.  3i.  )     . 
Ma  dinanzi  da  gli  occhi  de  pennuti  j 
Rete  si  spiega  in  damo  ,  o  si  saetta. 


in.  E  pur  talvolta  s'  è  congiunto  col 
quarto.  (  Till.  2.  26.  )  E'I  Papa,  e  suoi 
Cardinali  tutti  parati  r attendevano  in  su  i 
gradi  dinanzi  la   Chiesa  di  San  Piero. 

IV.  Segna  talora  tempo ,  quasi  in  si- 
guiilcalo  di  prima ,  o  di  prima  che,  Lat. 
tìnte.  (  Gonv.  t.  3.  e.  11.  )  £  .dinanzi  da 
costui  erano  chiamati  seguitatori  di  SQ,ien~ 
zìa,  e  non  Filosofi, 


(  Inf.  3.  ) 
Dinanzi  a  me  non  fi  ir  cose  create , 
Se  non  eterne. 


V.  Quando  egli  è  avverbio  ,  connota 
tempo  passato,  IjSil.ante,  vel  antea.  (  g.  8. 
II.  10.  )£  vergognandosi  di  rammaricarsene 
con  alcuno ,  perchè  lì  era  stato  fatto  au^ 
i^eduto  dinanzi  ,  dolente  oltremodo  ,  seco 
medesimo  la  sua  sciocchezza  piagnea. 
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Vr.  E  con  altre  particelle  congiunto , 
pur  in  questo  sigaillcato.  (g.  4.  n.  6.)  Ga-- 
brioUo  la  domandò  s  qiial  fosse  la  cagione  , 
perchè  la  'vertuta  gli  aveva  il  dì  dinanzi 
vietata.  Così  Vanno  dinanzi  ^  poco  dinan' 
zi,  poco  tempo  dinanzi^  e  simili. 

VII.  Connota  ancora  luogo  ,  Lat.  ante, 
(  g.  2.  n.  3.  )  //  cavaliere-  dorme  ,  e  le  cor^ 
tÀne  son  diuauzi.  (  Cresc.  g.  i.  )  Il  ca^ 
vallo  ha  dodici  denti ,  cioè  sei  di  sopra  , 
e  sei  di  sotto ,  e  son  tutti  dinanzi  ,  con 
li  ijuali  si  conoscono  V  etadi  de  caiyalli. 


(  Inf.  20,  ) 
Ed  indietro  venir  gli  convenia  , 
Perchè'' l  veder  dinanzi  era  lor  tolto. 


YIII.  Dinanzi  che  ^  -^ev  prima  che^  Lat. 
antequani,  priusquam.  (  Pass.  d.  2.  e.  4.  ) 
Poco  dinanzi  che  voi  entraste  a  me,  ven" 
nono  due  bellissimi  giovani ,  e  posonsi 
V  uno  a  capo  del  letto ,  e  /'  altro  a  pie ,  e 
dissono, 

*'  IX.  Dinanzi  si  usò  ancora ,  come 
susta?itivo  in  senso  di  Prospetto. 


(  Buon.  Fier.  3.  2.  i5.  ) 

Mad.  Dirizza  la  persona  , 
acconciati  7  dinanzi  , 
Distendi  qiwl  grembiule. 
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*  Dinanzi  sì  trova  ^  come  preposizione 
insieme  con  nomi  die  esprimono  tempo» 
{  Dial.  S.  Greg.  4.  òìi.  )  Dinanzi  a  tre 
anni  passati  in  quella  pestilenzia  che  àis" 
arasse  molto  questa  cUià  .  .  ,  lo  predetto 
Stejano  moru 


*  Dinanti  lo  stesso  die  dinanzi.  (  Gr, 
S.  Gir.  5.  )  Tutta  la  sua  dirittura  è  dimenti" 
cata  dinauti  a  Dio.  (E.  i3,  )  Altrettale 
fanno  alli  Profete ,  die  Jìuono  dinanti 
ijoi^ 


(  Biircli.  Son.  ) 
Usciran  canti  ,  e  versi ,  e  belle  prose 
Da  spor  dinanti  con  solenne  chiose. 


X.  Denauti  e  denanzi  pure  jsl  trova- 
Ito  nei  libri  più  antichi. 


(  Frane.  Barb.  75.  6.  ) 
JE  con  quegli  è  congiunto 
Lo  documento  qui  denanzi  scritLo. 

(  E  148.   IO.  ) 
Vertìi  è  perdonare. 
Ji^a  se  pur  vendicare 
Volessi  ;  guarda  denanti  a  la  mossa ^ 
Con"  muovi  la  percossa. 
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(Tratt.  Vir.Mor.  )  E  questo  uno  homo 

di  inolio  grande  bellezza  pieno,  venne  de- 
uanzi  a  me* 


*  Denante    si  ha    in   Fr.    Jacop.  (  3. 
rg.  I.  ) 


Zirt  luce  del  dì  mediante 
A  me  rappresenta  denante 
Cosa  corporeata. 


*  XI.  Levare  una  cosa  dinan:ii  a  \ino, 
^ìgnijica  allontanarla  da  esso.^  così  il  par- 
tirsi dinanzi  ima  cosa ,  esprime  il  suo  aU 
lontanar H.  (  g.  4.  n.  8.  )  Queslo  nostro 
fanciullo  ,  //  quale  appena  ancora  non  ha 
quattordici  anni ,  è  sì  innamorato  d^  una 
figliuola  d'  un  sarto  nostro  vicino  y  che  ha. 
nome  la  Salvcstra ,  che  ,  i0  noi  dinanzi 
non  gliele  leviamo  ,  pei  avventura  egli  /^ 
prenderà  un  giorno  ,  stanza  eli  alcuno  il 
sappia  9  per  moglie. 


(  \^?^sc,  Parent.  4.  6.  )  Campar,  leva- 
tegli dinanzi  in  buon  ora. 


(  Tnf.   I.  34.  ) 
E  non  mi  si  partia  dinanzi  al  volto^ 
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In  queste  forme  di  dire  però  p 01x61)1)6  sO' 
spettarsi  ,  cìie  dinanzi  sia  così  scritto  invc-' 
ce  di  da  inanzi  ,  o  d'inaìizi,  come  già  si 
disse  da  entro,  e  d'entro,  e  da  intorno^ 
e  d' intorno ,  e  da  ove ,  e  d'  ove. 


*  Intorno  alla  differenza  che  passano 
fra  dinanzi ,  e  davanti  e  le  altre  voci  di 
quella  specie  ,  i^edi  sopra  ,  dove  si  cita 
V  opinione  del  Bembo.  Qui  aggiugneremo 
soltanto^  con  V autorità  dello  stesso  scrit- 
tore ,  che  dinanzi  ,  quando  è  avverbial- 
mente posto ^  vale  a  segnar  tempo-,  che  di 
poco  sia  passato. 


Capitolo  XCn. 
Di  qua.  Di  là. 


I.  Dì  qua-}  s'egli  è  preposizione  reg- 
gerà il  sesto  cas»> ,  Lat.  cis  ,  citra.  (  g.  3. 
n.  ro.  )  //  qucà  motto  passato  di  qua  d^- 
??mre,  ancora  dura. 


(  Pet.  p.  I»  Cauz.  5.  ) 
Di  qua  dal  mar,  che  fa  laonde  sanguig?ì^ 


II.  Di  là ,  s'egli  è  preposizione  ancor 
egli  ,  reggerà  pur  il  sesto ,  Lat.  trans, 
(  g.  2.  n.  2.)  y4ifvenne  ^  che  essendo  già 
tardi ,  di  là  da  Castel  Guiglieìmo  ,  al  va- 
licare d*  ini  fiuìne  ,  guasti  tre  assalitolo  , 
il  rubarono. 


(  Pet.  p.  2.  Cauz.  22.  ) 
lE.  già  di  là  dal  rio  passato  h'I  merlo. 


III.  Sono  anco  avverbj  nel  raedesirao 
senso,  eh' è  lo  hic^illic  de' Latini,  quando 
dimostrano  stalo.  (  g.  8.  n.  2.)  Ed  entrato 
dentro  disse  :  Dio  ci  mandi  bene ,  chi  è. 
di  qua? 


(  Pet.  p.  I.  95.  ) 
E  san  di  là  si  dolcemente  accolti^ 
Coni  io  rn  accordo ,  che  ìiessun  mai  torna» 


IV.  E  quando  moto  dimostrano ,  quali 
sono  i  lor  moti,  tali  sono  gli  avverbj ,  che 
de'  Latini  ci  rappresentano.  (  g.  7.  n.  5.  ) 
Truova  modo ,  che  su  per  l  -  tetto  tu  ven- 
ghi  sta  notte  di  qua.  Lat.  /..  :c, 

(  Purg.   I.  ) 
J^olgianci  indietro  ,  che  di  qua   dichina 
Qiiesta  pianura  a"  suoi  termini  hassi^ 
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Lat.  ìiinc.  (  Filoc.  \.  \j.  )  A  cui  'Tarolfo 
rispose:  Io  da  pensieri  d'una  mia  impresa 
stimolato  non  potendola  fornire  ,  di  qua  , 
per  meglio  potermi  senza  impedimento  do- 
lermi ,  vo  cos).  soletto  andando,  Lat.  hac 


(  Vis.  cant.  2.  ) 
£  dissi  allor  ;  di  qua  Jia  meglio  andare. 


(  g.  8.  D.  6.  )  Disse  Bru?i'o>  Il  come 
ho  io  ben  veduto ,  se  egli  noi  nnita  di 
là  ,  ove  egli  era  testò  ,  Lat.  inde  ,  vel  il-' 
line. 

V.  S*  intendono  comunemente  per  rjue- 
sta  vita,  o  per  T  altra -^  per  questo,  o  per 
r  altro  mondo.  (  g.  4.  n.  2.  )  Egli  ne  portò 
subitamente  Inanima  mia  tra  tanti  fiori,  e 
tra  tante  rose ,  che  mai  non  se  ne  videro 
di  qua  tante.  (  Lab.  )  Per  alcuni  accidenti 
ne  conceduto  da  Dio  il  venir  di  qua  al" 
cuna  volta. 


(  Pei.  p.  2.  Canz.  40.  ) 
Poìr^è  inai  veder  lei 
Di  qua  non  spero  ,  e  l'  aspettar  m'  è  noja. 


(  g.  7.  n.  IO.  )  A  cui  Tingoccio  ris^ 
pose ,  eh'  egli  facesse  per  lui  dir  delle 
messe  ,  e    dello    orazioni  ,  e  f^^re   delle  li- 
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most/.t^i  perciocché  queste  cose  molto  gio* 
vano  a  quei  di  là. 

VI  Etl  air  incoDlro  ,  se  chi  parla  è 
nell'altra  vita,  di  qua,  sarà  l'altro  mon- 
do ,  e  di  là ,  questo.  (  g.  3.  n.  8.  )  Disse 
Ferondo:  lo  non  sapeva,  eh'  e'  fosse  ma- 
le  ,  die  r  uomo  fosse  geloso  :  che  io  norì 
sarei  sUU.o.  Disse  il  Bolognese:  Di  questo 
ti  dovevi  tu  avvedere  7?ienùre  eri  di  là  , 
ed  ammendartene. 


(  Pur.  21.  ) 
Stazio  la  gente  ancor  di  là  mi  noma  : 
Cantai  di  Tebe  ,  e  poi  del  grande  Achille,, 

(  Inf.  2.  ) 
La  Divina  giustizia  di  qua  punge 
Queir  Amia  ,  che  fu  flagello  in  terra. 


VII.  Ed  alle  volte  per  le  regioni  di 
€}i\a ,  o  di  là  dal  mare ,  o  dai  monti, 
{  g.  10.  n.  g.  )  Efecevi  por  suso  una  colti  e  ^ 
la  q^j,al  fa  poi  di  qua  stimata  infinito  te- 
soro.  Cioè  stimala  in  questi  nostri  paesi , 
in  quei  te  nostre  parti.  (  g.  6.  u.  io.  )  Le 
quali  cose  io  tutte  di  qua  con  meco  recai, 

(  g.  2.  n.  5.  )  Egli  un  bellissimo  letto 
incortinato  ,  e  molte  robe  su  per  le  stan- 
ghe ,  secondo  il  costume  di  là ,  ed  altri 
assai  belli,  e  ricchi  arnesi  vide.  (  \ill.  5, 
*^8.  )  /  ?naladetti  nomi  di  parte  Guelfa  , 
6  Ghibellina,  jì  dice  ,  die  si  criarono  pri^^ 
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ina  in  ^lamagna  ^  per  cagione  chi*,  due 
grandi  Baroni  di  ìù  aveano  guerra  in- 
sieme ,  e  ciascuno  avea  uno  forte  caUello ,, 
r  uno  ^  che  si  chiamarla  Guelfo^  e  V altro 
Ghibellino» 


(  Pet.  p.  T.  Canz.  9.  ) 

JS  cìie  V  dì  nostro  vola 
A  gente  ,  cJw  di  là  forse  t aspetta» 


Ylll.  E  corrispondente  l'uno  (ieirallro 
ne'  sopraddetli  siguilicatl.  (  g.  r^.  n.  2.  ) 
f^enne  alla  giocane  alzato  il  viso  ,  e  ve- 
duto ciò  ci  he  Madonna  ave  a  in  capo  ,  e 
gli  usolieri  ,  che  di  qua,  e  di  là  pendeva^ 
no,  (  M.  Vili.  I.  93.  )  E  stando  il  Conte- 
in  trattato  di  là ,  e  di  qua  ,  non  si  potea 
conoscere ,  che  facesse  la  volontà  dell(h 
Meina  ,  né  che  fosse  ribello  al  Re  Luigi» 


(  Inf.  27.  ) 
Poscia  che  '/  foco  alquanto  ebbe  rugghiato 
Al  jnodo  suo  y  Vagata  punta  mosse 
Di   qua  di  là. 
(  Par.  I.  ) 
Fatt"  avea  di  là  mane ,  e  di  qua  sera. 


IX.  Gli    s' aggiungono    alcune    voci , 
«dicendosi   di  cjua  entro  ,  di  là  Jiiori  ,   e  si- 


Baili.  (  g.  I.  n.  2.  )  £  /z  nostra,  Dama  di 
Parigi  con  lui  imierne  andatosene  ^  richiese 
i  chcrici  di  là  eu\xo,che  ad  yibraam  do" 
vesserò  dare  il  hatCesimo,  (  Conv.  tr.  2. 
e.  7,  )  Li  raggi  di  ciascun  cielo  sono  la 
fina ,  per  la  ijuale  discende  la  loro  virtù 
in  queste  cose  di  qua  giù.  (  g.  i.  n.  8.  ) 
Le  virtù  di  qua  giù  dipartitesi ,  hanno 
nella  feccia  de"  vizj  i  miseri  vizienti  abban> 
donati. 


(  Dante  Ball.  ) 
iXéC  mie  bellezze  'sono  al  monda  noye  , 
JPerò  che  di  là  su  mi  son  venute. 

(  Par.  22.  ) 
'iLa  spada  di  qua  su  non  taglia  in  fretta^ 


*  X.  Di  là  seguito  da  nome  serve 
ancora  per  esprimere  differenza  ,  od  esf 
sesso. 


(  Par.  i3.  ) 

IPoì  ch^  è  tanto  di  là  da  nostra  usanzat^ 


[Cioè  oltre  a  nostro  uso.  (  Firenz,  n.  5.  ) 
X'ome  quella  che  pensava  »  e  nel  vero  non 
pensava  male ,  che  tolto  via  questo  stimo' 
io ,  le  altre  cose  sarebbono  passate  ài  là 
da  bene. 
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(  Pa>-  '9-  ) 
Non  può  di  sua  natura  esser  possente , 

Tanto  che  suo  principio  non  discerna 

Molto  di  là,  da  quel,  cìì  e^ll  è  parvente  * 


Cloe;  diverso  da  quello  eh'  e\  pare. 


*  Di  là  si  usò   pure    in  forza   di.  sus- 
tantivo. 


(  Menz.  Sat.   io.  ) 
Ma  r  empio  il  sollevar  V  occhio  alle  stelle 
Lo  stima  impaccio^  e  del  di  ìà  sol  crede ^ 
Che  si  narrin  di  qua  false  novelle. 


*  Di  qua  servì    ancora  per   dinotare 
termine  di  tempo. 


(  Inf.  26.  ) 
Tu  sentirai  di  qua  da  picciol  tempo. 


*  Di  là  in  forza  di  oltre ,  e  rifereu'^ 
dosi  a  tempo,  (  Firenz.  n.  G.  )  Avendo 
durato  in  così  stretto  modo  di  là  da  dieci 
anni ,  il  padre  di  Niccolò  passò  di  questa 
vi[a. 
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*  XT.  A  di  Ik  si  antepose  qualche 
^'olta  per.  (  Beml).  Stor  ii.  i58.  )  Aii' 
dando  egli  per  di  là  ,  molte  mano  et  UO' 
mini  della  montagna  V  incontrarono^ 


*  £  così  ancora  a  di  qua. 


(  Buon.  Fier.  3.  2.   17.  ) 
Partiremo  anche  noi,  se  già  costoro. 
Che  vengon  per  di  qua ,  non  ci  fan  siepe 
Atl  varco  della  strada. 


Capitolo  XCllL 
Di  qui. 


I.  Di  qui,  se  si  dà  al  luogo,  vale  da 
questo  luogo,  Lat  hinc.  (  g.  i.  n.  2.  )  Deh 
amico  mio  ^  perchè  vuoi  tu  entrare  in 
questa  fatica  ,  e  così  grande  spesa  ,  come 
a  te  sarà  d' andare  di  qui  a  Roma  ? 
(  g.  7.  n.  3.  )  Ed  innanzi  eh*  io  mi  parta 
ài  qui,  vroi  vedrete  il  fanciul  sano,  come 
i'oi  vedeste  mai» 

(  Inf.  I.  ) 

Ed  io  sarò  tua  guida  , 
E.  trarrò t.ti  di  qui  p^r  luogo  eterno. 
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II.  Segna  talora  distanza  da  luogo  a 
Juogo.  (  g.  4.  n.  6.  )  La  gioitane  disse 
alla  fante  :  Di  qui  alla  porta  eiella  sua 
casa  ha  poca  via  ,  e  perciò  quivi  il  por-- 
teremo.  (  g.  8.  n.  2.)  A  Var lungo  ^  'villa 
assai  vicina  di  qui  ,  fu  un  valente  peda- 
gogo ,  e  gagliardo  della  persona. 


(  Pet.  p.  3.  6.  ) 
Jl  me  fia  grazia ,  die  di  qui  mi  sciogUa^ 


III.  S'egli  si  dà  al  tempo,  vale  da 
quest'ora ,  da  questo  punto ,  Lat.  ady  usque 
ad^  post  ^  ec,  (  g.  3.  Fin.)  iVé  ni  è  vaiato 
the  io  non  sia  sempre  di  male  in  peggio 
andato  :  e  cosi  credo  ,  che  io  andrò  di 
qui  alla  morte.  (  g.  g.  n.  i.)  Non  credo  j 
che  pienamente  se  ne  sia  detto  ^  ne  sareb" 
he  ancora,  se  di  qui  ad  un  anno  d^ altro ^ 
che  di  ciò  ,  non  parlassimo* 


(  Pet.  p.  5.  I.  ) 
Di  qui  a  poco  tempo  tu  V  saprai 
JPer  te  i  tesso ,  rispose. 


IV.  S'  e  pur  detto  da  qui  parimente 
nel  medesimo  significato  alla  medesima 
maniera.  (  Piloc.  1.  3.  )  £  prìegoti  (  con- 
ciossiacosa    che    la  festa    nel  nostro  Dio 
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Marte  :  n  dehha  da  qui  a  pochi  di  cele- 
orare  )  ;  che  tu  alcuna  delle  tue  gioje  ini 
doni. 


(    Inf.  :29.  ) 
Alloì    disse  L  Maestro ,  non  si  franga 
'Lo  ttuo  pcms-ier  da  qui  innanzi  sovr  elio. 


V.  Di  t  -jui  ,  per  da  ciò  ,  da  questo  , 
Lat.  ex  hoc  ,  hinx).  (  Fi  ara.  1.  3.  )  E  meco 
pensando  d  ssi  :  di  qui  non  dee  biasimo 
alcun  cader  e,  perciocché  egli  è  savio',  piut' 
tosto  mio  e  cedimento  prenderà  in  augu- 
rio felice. 


*  ^  /l.  Di  qui  sta  ancora  nel  senso  di 
perciò.  (  Dati  Vit.  Pitt.  Apell.  )  Di  qui  è 
che  he  ne  spesso  egli  credei  e  chiama  otti- 
me qu  elle  cose,  delle  quali  mai  non  giunse 
a  ved  erne  migliori. 


*  «  Gli  si  antepose  talora  il  per  ,  e  si 
riferì  e  tempo.  (  Frane.  Sacch.  n.  198.  ) 
Per  di  ({ui  oLto  dì  io  farò  una  in'vestita 
di  carrii  ■  salata ,  e  di  cacio  cavallo  ,  che 
ci  credo     guadagnare. 
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(  Ceccb.  Servig.  i.  i.  ) 
E  perchè  io  va'  lasciar ,  prima  di  io  j>  arta^ 
Questa  cosa  conchiusa  ,  però  facci  a 
Quel  eh""  e"  vuol  far  per  di  qui  a,  ^^^  sera* 

*  Di  qui  a  quanto  ,  in^,errogando» 
(  Passav.  193.  )  Di  qui  a  quanto.  Signore 
Iddio  ,  (li  qui  a  quanto  si  gk  meranno  i 
peccatori  ? 

Capitolo  XCIV. 

Di  sopra. 

I.  Di  sopra ,  che  di  sovra  scr  isserò 
alcuni  ,  sta  in  luogo  del  suo  semplic  e  so- 
pra, o  sovra,  Lat.  super,  e  regge  il  terzo 
caso  comunemente.  (  Lab.  )  E  pai  rverni 
vedere  surgere  a  poco  a  poco  di  sopr  a  alle 
Tfiontagne  un  lume  non  altrìmenti  <  :he  a" 
variti  la  venuta  del  sole  si  leva  nell\  trienùe 
V  aurora. 

II.  Regge  anco  il  quarto.  (  ^  4met.  ) 
Ameto  alla  venuta  delle  due  ninfe  di  so- 
pra i  verdi  cespiti  levò  il  capo. 
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(  PeL  p.  I.  97.  ) 
poi  torna  indietro  ,  perdi  io  vidi  scritto 
Di  sopra  il  limitar,  che  7  ter  fi  pò   ancora 
Non.  era  giunto  al  mio  vi\'er  presa  ULo^ 


III.  E  medesimamente  il  sesto  ,  ben- 
ché di  rado;  corno  per  avventura  (jualche 
YoUa  il  secondo. 


(  P«rg'  29.  ) 
Giurato  avria  pòco  lontano  aspetto^ 
Che  tutti  ardesse  di  sopra  dai  cigli» 


IV.  Se  come  avverbio  si  pone,  o  con- 
tiota  superiorità  di  luogo  ,  Lat.  supra, 
(  Filoc.  1,  6.)  Non  può  alcuna  persona  , 
che  di  sopra  sia  ,  discendere ,  ne  alcuno , 
che  di  sotto  sia ,  salir  di  sopra  ,  senza  lì 
piacere  deW Ammiraglio, 

(  Pet.  p.  3.  3.  ) 

Simile  nebbia  par,  cìì  oscuri ,  0  copra 
Del  più  saggio  figliuol  la  chiara  fama^ 
E  7  parta  in  tutto  dal  SÌ£Jtor  di  sopra» 

Cmonio   VoU   TT,  q 


t'éo 

O  anteriorità  di  tempo ,  Lat.  ante , 
superius,  (  g.  8.  n.  g.  )  E  panni  essere 
certo  ^  die  avendo  voi  così  he  libri  ^  e  l'ai- 
ire  cose  ,  che  di  sopra  dette  m' avete , 
di  egli  vi  verrà  fatto. 

V.  Di  sopre  _,  per  di  sopra ,  disse  il 
Petrarca  tirato  dalla  necessità   della  rima. 


(  Pet.  p.  3.  9.  ) 

Toc'ion  va  con  questi  tre  di  sopre ,  ec. 


VI.  Se  gli  si  dà  r  articolo ,  se  ne  ri- 
mane in  forza  di  sostantivo.  (Vili.  4.  ir-,) 
E  cominceremo  amai  al  di  sopra  d*  ogni 
carta  a  segnare  gli  anni  di  Cristo  ,  acciò 
che  più  apertamente  si  possano  ritrovare 
ìe  cose  passate. 


(  Par.  3i.  ) 

IZtè  /'  interporsi  tra  'l  di  sopra ,  e  7  Jìor& 
Di  tanta  plenitudine  volante 
Impediva  la  vista  y  e  lo  splendore. 


*  Vii.  Al  di  sopra  avverbialmente  po- 
sto Dale  lo  stesso  che  sopra  ,  nella  parte 
superiore.  (  Yill.  io,  2Ilj.  )  Perchè  in 
quella  fosse  al  di  sopra  il  rastrello ,  e 
C  arme  del  Re  Ruberto. 
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*  Essere  al  di  sopra  significa  esser 
superiore,  o  più  potente.  (  \ill.  6.  g.  ) 
La  sua  parte  GhihelUna  ex'a  al  di  sopra 
in  Toscana. 


(  Purg.  28.  ) 
A  tutù'  altri  sapori  esto  è  di  sopra. 


Capitolo  XCV. 
Di  sotto« 


I.  Di  sotto ,  s'  accompagaa  comune- 
mente col  terzo  caso ,  ed  è  1*  istesso  che 
sotto  ^  Lat.  sub  ter.  (  g.  io.  n.  2.)  Avendo 
Ghino  in  una  saia  tutti  Li  suoi  arnesi 
fatti  venire ,  e  in  una  corte ,  che  di  sotto 
a  quella  era ,  lutti  i  suoi  cavalli  ^  al C Abate 
se  rC  andò. 


Di  sotto  al  capo  mio  son  gli  altri  tratti i 
Che  prece  de  iter  me  simoneggiando» 
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II.  S'  accompagna  ancora  col  quarto. 
(  Lab.  )  Ed  alla  Jante  diceva  ,  leva  quello 
spilletto ,  cJie  Tfi  hai  sopra  P  orecchio  po- 
sto ,  e  pollo  più  là  mi  poco  , ,  e  fa  più 
•stretta  la  piega  a  quel  velo  ,  che  andar 
mi  de*  cìi  sotto  il  inerito. 


(  Farad.  32.  ) 

E  gU  altri  scanni 
Di  sotto  lui  cotanta  cerna  fanno. 


III.  E  parimente  col  secondo  ,  e  col 
sesto,  sebhcn  di  rado.  (  Creso.  2.  i6.  ) 
[(Quando  il  calor  del  Sole  lieva  in  allo 
Tumor  di  sotto  della  terra  ,  nella  faccia  di 
sopra  secca  del  campo  ,  diventa  ccntinua' 
mente  il  campo  caldo ,  ed  umido.. 


(  Par.  32.  ) 
iSiede  Rachel  di  sotto  da  costei. 


IV.  Taloi'a  è  avverbio  ,  e  connota  iufe- 
rìorilà  di  luogo,  Lat.  deorsum.  (  Vit.  Dante  ) 
//  suo  volto  fu  lungo ,  il  naso  aquilino  , 
gli  occhi  anzi  grossi ,  che  piccioli  ,  le  ma- 
sceìle grandi,  e  dal  lahhro  dì  sotto  era  quel 
di  sopra  avanzato. 
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(  Inf.   iG.  ) 

S^  io  fossi  sùato  dal  foco-  coverto  , 
Gittata  ini   sarei  tra  lor  di  sotto. 


,  O  posterità  di  tempo  ,  Lat.  infra. 
(  Conv.  tr.  I.  e.  I.  )  Certi  costumi  sono 
laudabili  ad  una  etade ,  che  sono  biasi- 
r?ievoli  ad  altra,  SÌCC07T10  dì  sotto  nel  quarta 
trattato  sarà  propria  ragione  mostrare. 

V.  Di  sutto  ,  per  di  sotto  »  si  lasciò 
tirare  a  dir  Dante,  troppo  condescendcndo 
al  suo  solito  alia  necessità  delia  rima. 


(  Inf.   IT.  ) 

B.  però  stan  di  sutto 
U.  fraudolenti  ,  e  più  dolor  gli  assale^ 
De*  violensi  il  primo  cerchio  è  tutto. 


'*'  VI.  Di  sotto  ,  quando  prende  V  ar-- 
ticolo ,  'Veste  la  qualità  di  sustantivo ,  co- 
me osserva  il  Cinonio  rispetto  a  di  sopra, 
o  pure  si  ha  con  V  autorità  della  Crusca 
da  considerare  ,  come  ai)verbialme?ite  po- 
sto. (  Tacit.  Davanz.  Stor.  2.  275.  )  La  fa^ 
ma  dell'  esercito  menomata  ,  gli  ajuti  am^ 
mazzati ,  se  da  Piacenza  cacciato  ,  e  al 
di  sotto  sino  ne  più  spessi  »  eliti  notabili 
affronti  de  riconoscitori. 


*  Essere  al  di  sotto.  Essere  inferiore  , 
o  meno  potente ,  opposto  allo  al  di  sopra. 
(  Seii.  Ben.  Varch.  6.  -^o  )  Tu  sarai  vinto 
molto  prima ,  che  tu  C  accorda  d'  esser  al 
di  sotto. 


Capitolo  XCP'l. 
Di  su.  Di  giù. 


I.  Di  su  ,  che  di  suso^  ancora  si  disse  ^ 
Jj^r,  super ^  vel  supra^  si  pon  comunemente 
col  quarto  caso.  (  Yill.  g.  8j.  )  E  fecero 
ìe  mura  da  quella  torre  di  su  l'Arno  infi- 
no  alla  porta  di  Sant  Ambrosio» 


(  Par.  25.  ) 
^^uesti  è  colui,  che  giacque  sopra  il  petto 
Del  nostro  P elicano  :  e  questi  fue 
Di  su  la  croce  al  grande  officio    eletto,^ 


IT.  Si  pose  ancora  col  sesto ,  benché 
di  rado ,  e  nel  medesimo  modo  pur  col 
secondo. 

(  Pet.  p.   I.  Canz.  2t.  ) 
Così  di  su  da  la  gonfiata  vela 
Vid^  io  le  ^nsegne  di  quelC  altra  vites. 
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III.  Quando  egli  è  avverbio ,  mostra 
superiorità  di  luogo,  Lat.  siipra ,  e  gli  cor- 
risponde talora  di  giù,  Lat.  infra ^  che  ne 
mostra  inferiorità  ,  segnando  o  stato  ,  a 
ìnoto ,  così  a  luogo  ,  come  da  luogo. 


(  Par.  28.  ) 

Questi  ordini  di  su  tutti  rimirano  ^ 
E  di   £;iù  vincon  si  ,   che  verso  Dio 
Tutù  tirati  sono  ,  e  tatti  Urano, 


(  N.  ant.  62.  )  Valletti  vengono  ,  e 
vanno  di  giù ,  e  di  su ,  chi  porta  freni  ^ 
chi  selle ,  Lat.  nitro  ,  citroquc. 


(  Inf.  5.  ) 
Di  qua  di  /«,  di  su  di  giù  gli  mena* 


IV.  Ed  anteriorità  di  tempo  moi»lr« 
pur  anco  l'uno  ;  siccome  posteriorità  T^J* 
tro.  (  Vili,  12.  3.  )  Riducendosi  il  perla' 
mento  su  la  piazza  de'  Priqri  per  corìfer- 
mare  i  patti  di  su  detti ^  il  Duca  fece  ar^ 
mare  sua  gente. 

V.  E  con  r  articolo  prende  forgia  ài 
nome  ,  come  gli  altri  suoi  simili. 
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O  qiial  che  se\  che'^l  dì  su  tìen  di  sottcf 
ylnima  trista  ,  come  pai  commessa , 
Comincia    io  a  dir  ,  se  puoiy  fa  motto. 


yi.  Dissero    parimente  d' in  su ,  o  di 
in  su  ,  che    è,   come  osservarono    alcuni  , 
cosa  speziale  in  tale    aggiunto  ,  per    virtù 
della  particella    su  ,  che    segue  /'  in ,  e  se 
ne  forma  in  su,  preposizione  iisilatissima;, 
onde    ne  gli    altri  simili    modi ,    taciutosi 
iìi ,  di  mano  ,  di    braccio  ,  di    dosso ,  coix 
gli  altri  di  tal  fatta,  si  disse,  e  non  di  in 
mono  ,  di  in  braccio ,  di  in  dosso,  (g.  5.  u.  i .  ) 
Cimone  col  suo  legno    gli  soppraggiunse  5, 
e  d*  io  su  la  proda  a  quegli,  che  sopra  il 
le^no  d^  Efigenia  erano  ,  forte  gridò.   Cioè 
di  su    la    proda  ,    o    stando    egli  in  su  la 
]roda  ,    Lat.    de.  (  g.  3.  n.  7.  )    Essendo: 
Im£o,  gli  pan'e  in  su  la  mezza  notte  sen- 
tiri d' in  su    il    tetto    della    casa   scender 
per&yne.  (  g.  5.  n.  4,  )  J?  poi  d'  in  su  quel 
murt    appiccandosi    a    certe  morse    d'  un 
altro  mulo  ^  con  gran  fatica   pervenne  im 
sul  verone^ 
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Capitolo  XCVll. 
Di  subilo.  Di  presente ,  ec. 


I.  Di  -presente  ,  vai  suhìto  ,  senza  in- 
'duajio^  Lat.  stadin  ^  quamprimìim.  (  g.  io. 
u.  3  )  Di  presente  ,  gli  cadde  il  furore  , 
e  la  sua  ira  si  corwerti  in  vergogna,  (g.  io, 
n.  q.  ^  Poiché  'voi  pur  desiderate  d'' esser 
là  di  ^veseniQ^  nella  forma  ^  che  detto  vho^ 
ve  ne  manderò.  Cioè  desiderate  esser  là 
subito  ,  (;  esservi  di  subito ,  che. 

II.  Di  subito ,  s'  è  detto  più  volentier 
elle  di  presente.  (  g.  i.  n.  5.  )  Le  quali 
parole  per  sì  fatta  maniera  nel!'  animo  dei 
Re  di  Francia  entrarono  ^  che  senza  mai 
averla  veduta ,  di  siibito  ferventemente  la 
cominciò  ad  amare. 


(  Pet.  p.  3.  5.  ) 
Non  fu  7  cader  dì  subito  si  strano 
Dopo  tante  vittorie  ad  Annihalle, 


111.  Di  presente  che  ,  pur  ancora  si 
disse  ,  per  tosto  che  ^  subito  che.  (  Vili.  i2, 
89.  )  ^  gì'ido  fu  fatto  Tribuno  del  popo- 
lo j  e  messo  in    Campidoglio    in  signoria, 
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e  di  presente  che  fu    f'aUo   Signore ,  t,olse 

la  signoria ,  e  stato  a  nobili  di  Roma. 


*  TV.  Di  presente,  si  usò  ancora  per 
esprimere  termine  vicinissimo  di  tempo, 
(  Vit.  Santa  Domit  286.)  Cognoscendo,  che 
la  loro  morte  era  di  presente  ,  andarono 
con  lagrime  alla  cella  della  vergine. 


*  Di  presente ,  lo  stesso  che  a^  pre- 
sente ,  adesso.  (  Lasc.  Parent.  5.  8.  )  La 
casa  nostra  non  fa  mai  tanto  piina  di 
letizia  e  di  contento ,  e  non  sarà  nai  per 
essere  ,  quanto  si  trova  di  presente. 


Capitolo  XCVIU, 
Donde. 


ì.  Donde,  scrittp  in  una  parola,  è  av- 
verbio di  movimento  da  luogo  ,  siccome 
T  unde  de' Latiai.  (  g.  2.  n.  3.  )  £"  chia- 
matolo a  se ,  con  lui  cominciò  piacevoU 
mente  a  ragionare  ,  e  domandar  chi  fosse, 
donde  venisse  ,  e  dove  andasse. 

II.  Vale  talora  l' islesso,  che  il  quare, 
o  quapropter  da'Latini.  (  Filoc  1.  «.)  Ma 
volendo    rìtì'arre  a    se  la.    spada ,    noa  la 


potè  ria'vere;  donde  egli  assalito  dì  dietro 
(la  nemici ,  fu  crucìehnente  ucciso. 

III.  Vale  il  medesimo  ancora  ,  che  il 
quonampacto  ,  vel  unde  ^  pur  de' Latini  » 
(  g.  i.n.  3.  )  li  hisognandogU  una  buona 
€juantit,à  di  denari ,  uè  vergendo  donde 
così  prestamente  ,  come  gli  bisognm'ano  , 
aver  li  potesse  ;  gli  iwnne  a  mente .  uìz 
ricco  Giudeo.  Cioè  né  sapendo  per  qimi 
via  li  potesse  avere. 


(  PeL  p.  2.  Canz.  47,  ) 

E  poi  dimandò:  Or  donde 
Sai  tu  7  mio  stato  ? 


1\ .  Mostra  ancora  cagione  ,  Tnateria  ^ 
e  simili.  (  Pass.  tr.  van.  e.  5.  )  E  tale 
sagno  o.'!  servar  e ,  cioè  considerare  donde 
proceda  ,  ?ion  è  in  se  male  ,  imperciocché 
è  effetto  di  naturai  cagione.  (  Filoc.  1.5.) 
E  vo  cogliendo  queste  erbe  ,  acciocché 
de''  liquori  di  esse  ,  facendo  alcune  cose 
ntili  a  diverse  infermitadl^  io  abbia  donde 
'vivere.  (  g.  2.  n,  5.  )  La  giovane  cauta" 
mente  cominciò  a  domandare,  cid  colui 
fosse  ,  e  donde  ,  e  che  quivi  facesse ,  .a? 
co?ne  il  conoscesse. 
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Donde,    usato  per   di    cui.    (  Briio, 
Lat.  Tesoret.  6.  ) 


u4ppresso  il  quarto  modo 
E  questo  ,  doiid'  io  godo. 


Y.  Io  sentimento  avversativo,  Lat.  cun2 
tamen,  (  Pass.  tr.  siip.  e.  5.  )  V  uomo  dì 
certi  beni ,  e  grazie ,  che  Iddio  gli  ha  date 
"più  che  a  molti  altri  ^  se  ne  lieva  in  su- 
perbia ,  donde  e^  vorrebbe  essere  più  umile ^ 
e  servire  a  Dio.  Cioè  se  ne  leva  in  su- 
perbia ,  in  luogo  d'  esser  più  umile. 

VI.  Per  lo  relativo  in  ameudue  i  ge- 
neri,  e  numeri,  rappresenterà  casi  obli- 
qui di  questa  lingua  ,  accora  pagaia  ti  da' 
loro  segni  ,  o  da  qualche  preposizione» 
(  g.  3.  n.  4.  )  Si  coninerte  avere  nella  tua 
propria  casa  alcun  luogo,  donde  tu  possa 
la  notte  vedere  il  cielo.  Cioè  alcun  luogo, 
dal  quale;  Lat.  però  unde ^  se  in  alcuna 
maniera  ne  segna  m.oto  ,  in  questo  sentii 
mento  di  relativo. 


(  Pet.  p.  2.  37.  ) 
Mira  il  gran  sasso ,  donde  Sorga  ì casce. 


i4t 
(  g.  3.  11.  7.  )  -^  me  piace   nella  no- 

stra  cUtà  rUornare  ,  donde    allo    due  pas- 
sale piacque  di  dipartirsi.  Cioè  dalia  quale. 


(  Par.   IO.  ) 

Ne  la  corte  del  del ,  dond'  io  rivegno , 
Si  tr ovari  molte  gioje. 


(  g.  4.  n.  I.  )  Guiscardo  poi  la  notte 
vegnente ,  su  per  la  fune  salendo  ,  per  lo 
spiraglio ,  donde  era  entrato ,  se  n  uscì 
fuori.  Cioè  per  lo  spiraglio  per  il  quale 
era  entrato.  (  g.  io.  11.  3.  )  Acciocché  iu 
possa  senza  impedimento  a  casa  tua  ri' 
tornare  noti  per  quella  'via^  donde  tu  qui 
Qjenisti  ^  ma  per  quella  che  tu  vedi  a  si- 
nistra uscir  del  bosco ,  n  andrai.  (  N.  ant. 
100.  )  Quando  credo  essere  in  maggiore 
allegrezza ,  e.d  ella  muove  cose ,  donde 
molto  mi  conturba  ,  e  tormenta.  Cioè  muo- 
ve cose,  per  le  quali  mi  conturba. 


VII.  E  qualche  volta  ancora  tiene  in 
se  slesso  incliiuso  V  antecedente.  (  g.  3, 
n.  I.  )  Così  Masotto  vecchio  ,  padre ,  e 
ricco,  donde  con  una  scure  in  collo  par^ 
tito  s  era  ,  se  ne  tornò.  (  g.  7.  n.  4.  )  ha 
donna  lo  incominciò  .1  pregar  per  C  amor 
di  Dio ,  che  piacer  gli  dovesse  d*  aprirle , 
perciocché  ella  non   veniva ,  donde  s' avz 
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visaua.  Cioè  non  veniva     da    4juel  luogo  , 

dal  quale  s'avvisava,  ch'ella  venisse. 

Vili.  Donde  che  ^  pur  avverbio,  che 
vale  di  qualunque  luogo  ^  Lat.  undecunque, 
(  Lab.  )  Perciocché  io  manifestamente  co- 
nosco ,  se  io  celar  tei  volessi ,  io  non  pò- 
irei ,  sì  mi  pare ,  che  tu  il  vero  senti  de* 
fatti  miei,  donde  che  tu  te  t  abbi,  niuna 
cosa  te  ne  nasconderò.  Cioè  da  qual  si 
voglia  parte  tu  1'  abbia  inteso. 


*IX.  Invece  di  donde  che  j/  usò  eziandio 
doudunque  nel  medesimo  senso.  (Guid.  G.) 
Ed  egli  fornendosi  dondunqiie  poteo  ,  tau' 
tosto  "vemie.  (  S.  Ag.  C.  D.  18.  5i.  )  Delle 
quali  (  cioè  delle  due  città ,  la  celestiale  i, 
e  la  terrena  )  quella  che  è  terrena ,  si 
fece  quelli  die  ha  voluti,  ovvero  dondiin- 
que  ìia  voluti. 


*  Donde  che  sta  ancora  invece  di  per 
la  qual  cosa.  (  Machiav.  Ist.  1.  3.  )  Con' 
jessò  costui  aver  più  volte  portate  lettere 
a  Messer  Antonio ,  dondechè  subito  fu 
preso. 


(  Bocc.  Tes.  12.  24.  ) 
Simile  a  lei  non  fia ,  donde  che  harete 
Cui  'via  meglio  che  a  me  dar  la  potrete* 
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(  <=  7-  67-  ) 

Di  Palemon  le  'voci  dunque  udito 
Subito  gì  la  Dea  dove  cfùamaCa 
Era  ,  do;ide  che  allora  far  sentite 
Assai  cose  in  la  casa  sua  sacrata, 

*  Ed  anche  lasciando  fuori  il  che. 
(Frane.  Sacchet.  iSov.  220.  )  Cenato  c]l  eb- 
hono ,  fu  dato  la  camera  ad  Agnolo  e  al 
Gofo  ,  e  donde  Agnolo  se  C  avesse  ,  o 
da  se  ,  o  d^  altrui ,  egli  si  colico  da  piede 
con  uno  rnantachetto  segretamente ,  e  V 
Golfo  da  capo. 


*  ^.  A  donde  sì  diedero  ancora  i 
segni  dei  casi,  (  Firenz.  Asia.  1.  io.)  Sarà 
ben  eli  io  me  ne  ritorni  a  donde  io  mera 
partito. 


(  Firenz.  Rini.  Sest.  ) 
O  fra  due  fiammeggianti  aprichi  colli 
Ascose  il  pregio  di  donde  esce  Calba, 


Donde  si  usò  pure  come  sustantivo, 
(  Sega.  Mann.  ]Nov.  23.  )  Chi  dice  venire  , 
acctnna  due  termini ,  il   donde  e  il  dove. 


Presso  qualche    antico  si  trova  don 
per  donde» 
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(Dante  da  Majaii.  Riin.  Aut.  1.  g.) 
'F.d  eo  temente  moro  ,  e  dimandare 
ISion  oso  ciò  ,  doQ  più  son  desioso. 


Capitolo  XCIX. 
Dopo. 


I.  Dopo,  preposizione,  Lat.  postiche 
serve  al  quarto  caso  comunemente.  (  g.  5. 
n.j.  )  E  dopo  molti  tuoni,  subitamente  una 
gragnitola gr-ossissima,  e  spessa  cominciò  a 
venire.  (  g.  io.  n.  3.  )  E  con  poca  compU' 
gnia  montato  a  e aval/o ,  do^^o  il  terzo  dì, 
dove  Natan  dimorava,  pervenne. 


(  Pet.  p.  I.  Caiiz,  3g.  ) 
Ma  se  7  Latino ,  e  7  Greco 
Parlari  di  me  dopo  la.  morte  ^  è  un  vento^ 


II.  Serve  talora  al  terzo.  (  g.  3.  n.  3.  ) 
Per  alcuna  cagione ,  non  molto  dopo  a 
questo,  convenne  al  marito  andare  infino 
a  Genova.  (  Fiam.  1.  4*  )  ^^^  l^  un  caso 
V  esalti,  od  in  un  altro  il  deprimi^  a  do- 
po alla  data  felicità,  aggiugni  agli  animi 
nuove  cure.  Parla  della  Fortuna. 
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*  Serve  ancora  al  secondo.  (  Mor.  S. 
Greg.  1.8.)  Per  quegli  a  cui  tu  imi ,  ti 
scongiuro^  e  prìego,  che  io  dopo  di  te  non 
rimanga  sette  di. 


111.  Per  dietro,  Lat.  post.  (Frloc.  1.  7.) 
E  cJii  dubiterà ,  che  dopo  gli  altissimi 
jnofiti  non  sia  una  profonda  (W/e?(Pass. 
d.  3.  e.  4.  )  //  cavaliere ,  che  dopo  la  co- 
lonna avea  ascoltato  ,  ed  osservato  ciò  che 
detto  ,  e  fatto  era ,  gli  tenne  celatamente 
dietro. 


(  Inf.  21.  ) 

Mi  disse  :   Già  C  aquatta 
Dopo  uno  scheggio,  dì  alcun  schermo  ^haja. 


IV.  Per  eccetto,  Lat.  si  excipias ,  o 
altro  simile.  (  Amet.  )  Ma  io  niuna  altra 
legge  imposi  alla  rivocata  anima ,  se  non 
che  facesse  che  dopo  la  Dea.,  io  sola  ndl 
inondo  fossi  donna  della  sua  meitte, 

(  Pet.  p.   I.  Canz.  Sg.  ) 
Che  sol  da-  l'oi  riposo 
Dopo  Dio  spera. 

Cinonio  Voi,  11,  i(5 
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Cioè  che  eccettuata  la  Dea  ,  io  sola 
fossi  :  e  toltone  ,  o  trattone  Dio ,  da  voi 
solo  spera  riposo. 

V.  E  parimente  avverbio,  Lat.  post^  i>el 
-postea^  benché  talora  paja  ,  che  vi  s*  in- 
tenda caso ,  o  eh'  egli  sia  composto  col 
verbo. 


(  Pet.  p.  I.  66.  ) 

Vaitene  trista  ;  che  non  i>a  per  tempo  , 
Chi  dopo  lassa  i  suoi  di  più  sereni  y 

(  luf.  23.  ) 
Taciti  soli ,  e  senza  compagnia 
iV'  andavan  l^un  dinanzi ,  e  /'  altro  dopo. 


Cioè  chi  lassa  addietro  ^  o  pure  chi 
dopo  se  lassa  i  suoi  giorni  più  lieti.  Per- 
ciocciiè  dopo  ,  ([ui  non  significa  tempo  , 
end' egli  è  differente  dalla  voce  dapoi, 
siccome  ancora; 


(  Pet.  p.  3,   IO.  ) 
Dòpo  venia   Demostene  ,  che  fuori 
E  di  speranza  ornai  del  primo  loco 

(  Inf    iG.  ) 
E  se  la  fama  tua  dopo  te  luca  : 
Cortesia  y  e  valor  dìy  se  dimora 
Nella  nostra  città» 


Cioè  dopo  Marco  Tullio  venia  Demo- 
stene: se  la  tua  fama  dopo  morte  risplen- 
da :  e  ti  celebri,  dirami,  ec. 

VI.  Essi  uaiformemente  sempre  osser- 
vato ,  che  non  sia  avverbio  di  tempo  ; 
ancorché  nel  Filocolo  avrai  tu  per  ven- 
tura Ietto  più  volte  ,  laddove  dice  il  Boc- 
caccio, (  Flloc.  1.  5.  )  Picciolo  spazio  dopo 
pareva ,  che  cominciasse  ascendere  un  w 
equa  pestilenziosa,  (  e  1.  6.  )  Quel  luogo  , 
cJis  alla  lor  morte  poco  avanti  era  sta- 
tuito ,  poco  dopo  fu,  ad  esaltamento  del" 
la  lor  vita  deipnnìnato. 

Nondimeno  egli  scrive  comunernente, 
dopo  piccolo  spazio  ,  o  piccolo  spazio  da- 
poi,  poco  dapoi y  e  simili. 

(  Filoc.  1.  5.  )  E  questo  facendo  sentì 
non  so  che  gorgogliare ,  e  dopo  piccolo 
spazio  il  gorgogliare  volgersi  in  "voce ,  e 
dire. 

VII.  E  stato  scritto  sempre  con  un  sol 
p  ^  e  con  r  accento  sopra  la  prima  silla- 
ba, come  ce  ne  rendono  i  versi  uniforme 
testimonianza  ;  dove  il  medesimo  Dante 
eziandio  nella  rinra  1'  ha  sempre  accom- 
pagnato con  uopo,  Asopo,  e  sin>tli.  E  ve- 
ro, che  un  antico  s'è  lasciato  tirare  dalla 
necessità  di  simili  cadenze  a  scriverlo  con 
due  pp  ,  laddove  disse  : 


^  ■•wv'>n  T3>,  O'i-J Vìi" 


(  Ditt.  ) 
/«^i  si  mosse  ,  cJ  /o  gli  tenni  doppo 
pur    per    lo    giogo    in    ver  so    un    altro 

spicchio  , 
Che  ri  era  per  la  strada  di  rintoppo. 


Onde  non  ti  curare  d' imitar  fjite' 
moderni  ,  che  scrivono  doppo ,  con  due 
»p  ;  e  molto  meno  quei,  che  eziandio  Vo 
terminativo  premon  sotto  Y  accento  ,  scri- 
vendo doppò  morte  ,  doppò  quindici  dì  , 
ce. 

Vili.  Dopo  che^  per  dapoi  che,  disse 
il  Boccaccio  uell'  Lirhano ,  se  non  è  falso 
testo ,  dove  si  legge.  (  Urb.  )  La  giovane 
dopo  che  ebbe  le  gemme  nascose  ,  con  pie- 
tosi sospiri  così  piangendo  disse.  Almeno 
quel  ch'altri  citano  del  Villani  ,  fu  svista, 
da  che  in  tutti  i  testi  si  legge.  (  Vili.  8. 
67.)  I^apoi  che  abbiamo  narraio  le  grandi 
haiiaglie  del  Conte  di  Fiandra,  ne  pare 
convenevole  di  raccontare  delV  esser ,  e  li- 
gnaggi di  detti  Conti.  E  cosi  inviolabil- 
mente si  dovrà  dire. 


*  IX.  Dopo  che  per  dapoi  che  ,  o 
poscìachè  ,  si  Uova  ancora  in  altri  buoni 
scrittori  oltre  i  due  citati  dal  Cinonio. 
(  Mor.  S.  Greg.  i5.  12,  )    E  pertanto  de- 
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siderano  cV  acquistare  le  cose  altrui ,  do- 
poché essi  temono  f  che  le  loro  susCanze 
non  possano  loro  bastare.  (E  1 6.  i .  )  Ma 
ecco  che  dopoché  Eìisaz  ha  dette  queste 
parole  oziose,  egli  riesce  in  parole  di  vii' 
laniQ.  (  Pecor.  g.  12.  n.  i.  )  E  dopo  che 
egli  fu  consacrato ,  e  coronato  la  mattina 
di  Pasqua  maggiore  ,  imperò  quattordici 
anni.  (E  g.  26  n.  2.  )  L,o  consigliarono  , 
che  dopo  che  non  aveva  voluta  la  terra  a 
patti  ^  non  si  combattesse  daW  una  dalle 
parti.  (  Vit.  S.  S.  Pad.  i.  43.  )  E  dopo  che 
ebbero  refocillato  ^  e  dato  bere  a  quel  mo^ 
naco  ^  che  trafelava  di  sete,  sepuellirona 
queir  altro  monaco. 

Tutti  questi  esempj  mostrano  che  non 
è  troppo  certa  sentenza  quella  del  Corti' 
celli ,  //  quale  nelle  regole  della  lingua 
Italiana  pag.  387.  fece  osservare  ,  che 
dopo,  essendo  preposizione ^  non  può  rice~ 
vere  dopo  sé  la  particella  che  ,  a  difpi" 
rema  di  di  poi  ,  e  da  poi ,  i  quali  es- 
sendo avverbj  posso n  rice\,erla  ,  E  di 
questa  opinione,  si  mostrò  pure  il  Bartoli 
nel  Torto  e  Diritto  del  non  si  può.  (  Gap.  6.  ) 
Di  parere  contrario  però  ai  due  citati  au-' 
tori  fu  il  Bembo ,  che  nelle  Prose  l.  3. 
pag.  283.  così  lasciò  scritto.  Dopoché  al 
luogo  si  dà  ,  e  ancora  all'  ordine ,  e  al- 
cuna volta    eziandio    al  tempo  ;    contraria 

di    cui    è    DINANZI, 
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Capitolo  C» 
Dove ,  ec. 


I.  Dove  ^  il  medesimo  cbe  ove^  con 
.  quella  sola  differenza  tra  loro ,  che  la  re- 
gola dell'orecchio  ne  porta,  rispetto  alle 
■vocali,  o  alle  consonanti,  che  loro  prece- 
dono; è  avverbio,  che  talvolta  .Hato  in 
luogo  n'accenna,  Lat.  uhi.  (  g-  i.  n.  2.) 
E  se  forse  alcuni  duhhj  hai  inforno  alla 
fede^  che  io  ti  dimostro,  dove  ha* maggiori 
maestri  in  quella  y  che  ■  son  qui^  da  poterti 
di  ciò  f  che  domanderai  ,  dichiarire  ? 


(   P€t.    p.   3.    IO.  ) 

Io  non  posso  per  ordine  ridire  , 
Qà^estOj  o  quel  dove  mi  vedessi,  o  quando» 


IT.  E  qvialche  volta  moto  a  luogo  ne 
mostra,  Lat.  quo.  (  g.  io.  n.  ^.  )  Potchè 
con  loro  in  piacevoli  ragionamenti  entìaia 
Ju ,  essa  piacevolmente  ,  donde  fossero  ,  e 
dove  andassero ,  gli  domandò,  (  Lab.  ) 
Dove  è  il  tuo  avKfedimento  fuggito  ?  Dove 
la  tua  discrezione  ? 
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(  Pet.  p.  I.  Canz.  3o.  ) 
Dove  se  giunto  ,  ed  onde  se^  diviso  1 


III.  E  talora  moto  per  luogo ^hat.  ^/ua, 
(  Creso.  IO.  32.  )  Anche  si  fanno  altre 
tagliuole  ,  con  le  quali  generalmente  si 
posso n  pigliar  tutte  le  bestie  pgr  li  piedi  ^ 
e  per  le  gambe ,  e  tendonsi  occultamente 
ne*  luoghi  dove  passano. 

IV.  Anzi  ancora  moto  d/i  luogo  ^  Lat, 
unde.  (  Fiioc.  1.  4.  )  E^gli  è  rimaso  là  , 
dove  io  misera  rni  partì.  Cioè  là  donde  io 
mi  partii.  Ma  da  non  imitarli. 


(  lacer.  Canz.  ) 

O  luce ,  di'  io  vedrei 
•S' io  fossi  là ,'  dov'  io  mi  son  partito. 


V.  Per  dovunque  ,  Lat.  ubicunque  « 
ubdìbet ,  quocunque  ,  quolibet  (  g.  4  a.  2.  ) 
R  in  su  la  piazza  si  fa  una  caccia  ,  lo, 
Qual  fornita  è  finita  la  festa  ,  e  poi  cias~ 
cun  r>a  dove  gU  piace. 

\I.  Per  caso  che ,  mentre  ^  o^^^volf.a 
che  ^  pur  che,  quando,  e  situili,  Lat.  ubi, 
quotiescunque ,  dum ,  ec.  (  g.  5.  n.  8.  ) 
/''o/  m  avete  lungo  tempo  stimolato  ,  che 
io  ponga  fine  al  mio  spendere  ,  ed  io  son 
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presto  di  farlo ,  d<fve  voi  una  grazia  m  im^ 
■petriate.  Cioè  pur  che  m'  impetiiate  una 
grazia.  (  g.  5.  n.  7.  )  Teodoro  udendo  che 
la  Violante^  dove  e^li  volesse y  sua  moglie 
sarebbe  y  tanta  fu  la  sua  letizia,  che  d'in- 
ferno gli  parve  saltare  in  paradiso.  Cioè 
ogni  volta  eh'  egli  volesse.  (  g.  7.  d.  8.  ) 
La  donna  rivolta  od  Arriguccio  ,  disse  : 
Oimè,  marito  mio  ,  perchè  fili  tu  tener  vì& 
rea  femmina  ,  dove  io  non  sono  1  Cioè 
posto  che  io  uon  sono.  (  g.  i.  n.  1.  )  Io  ho 
inteso  ciò  che  di  me  ragionato  avete ,  e 
sono  certissimo ^  che  così  n  avverrebbe  co- 
lile voi  dite ,  dove  così  andasse  la  biso- 
gna ,  come  awisote  :  ma  ella  andrà  altra^ 
menti.  Cioè  quando  il  fatto  andasse  così. 


(  Pet.  p.  I.  Cauz.  5.  ) 

Che  del  tuo  altero  lume 
Più  171^  invaghisce ,  dove  più  m^  incende, 


VIT.  E  in  senso  avversativo  com'  una 
delle  particelle  costitutiva  di  stato  di  cose 
cotitrarie  ,  Lat.  cum  tamen.  (  g.  3.  n.  7.  ) 
Senza  alcun  follo ,  avanti  che  doman  sia 
sera  ,  dove  tu  la  sentenzia  della  morte  at- 
tendi^ quella  della  tua  assoluzione  udirai. 
Cioè  in  luogo  della  sentenzia  ,  o  alf  in- 
contro  della  sentenzia,  che  tu  attendi  di 
morte,  udirai  quella  della  tua  assoluzio- 
ne. (  Lab.  )  E  mentre    a    me  pareva  più 
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cambiare  qualità.  E  dove  erbe  verdi ,  e 
varj  fiori  nelT  entrata  in  erano  parati  ve- 
dere^ ora  tassi y  ortica,  e  triboli^  e  cardi, 
e  simili  cose  mi  pareva  trovare. 


(  Frane.  Alb.  ) 
'Anzi  ni  immaginava  , 

Che  (love  io  son  biasmato 

Dovessi  esser  mirato 

Per  mia  grandezza  da  tutte  persone. 


'  Vili.  Poslo  ìli  vece  del  relativo  ,  lo 
rappresenta  sempre  ne'  casi  obliqui  di 
questa  lingua  ,  Lat.  pur  nondimeno  ,  i/bi. 
(  Filoc.  1.  2.  )  £  seguendo  il  celestial  ca- 
valiero  pervennero  al  luogo ,  dove  le  fiam- 
me erano  «ccej^.  Cioè  al  luogo  ,  nei  quale» 
(  Creso.  7.  4'  )  -^  deonsi  queste  selve  di' 
versamente  procurare  ,  imperocché  quelle , 
dove  sono  arbori,  che  fanno  frutto,  si 
deon  purgar  da  tutti  spineti ,  e  piante 
strane. 

(  Pet.  p.   I.  Canz.  28.  ) 
In  quella  parte ,  doy^ Amor  mi  sprona  ^ 
Convien  ,  dì  io  volga  le  dogliose  rime. 

(  Pet.   p.    f.    Canz,   11.  ) 
1  sassi  ,  dove  far  chiuse  le  membra 
Di  tei  ,  che  non  saranno  senza  fama . 
'Se  t  Universo  pria  non  si  dissolve. 
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Cioè  in  quella  parte  ^  verso  la  quale 
mi  s]ìiona  :  1  sassi  sotto  i  quali ,  o  dentro 
i  quali  lnroa  chiuse  le  membra. 

IX.  Talora  tiene  egli  inchiuso  l'ante- 
cedente in  se  stesso.  (  Lab.  )  Questi  per 
avventura ,  siccome  uomo  uso  in  questa 
contrada  ,  mi  mostrerà  dove  sia  di  questo 
luogo  C uscita.  Cioè  mi  mostrerà  il  passo , 
nel  quale  sia  l'uscita  di  questo  luogo. 
(  Pass.  tr.  Hu.  e.  4.  )  Vedi  uomo  onde 
vieni ,  e  vergognatene  :  Dove  se'  ,  e  pian- 
gine :  Dove  uai  ,  e  con  paura  ne  triema. 


(  Pet.  p.  I.  87.  ) 
Torno  dov'  arder  vidi  le  faville  , 
Che  7  foco  del  mio  cor  fanno  iuanortale» 

(  Pet.  p.  2,  22.  ) 

Cli  andar  per  viva 
Forza  mi  convenia ,  dove  morte  era. 


X.  Alcuna  volta  è  nome  ,  mercè  al- 
l'articolo ,  o  all'aggiunto,  che  l'accompa- 
gna. (  g,  3.  n.  7.  )  ii  cominciò  seco  stesso 
a  ricordarsi  di  doverla  avef\e  altt'*i  volta 
'Veduta  ,  ma  il  dove  in  niana  tnunierra  ri- 
cordar si  poteva.  Cioè  ma  il  lucgo  non  se 
lo  potea  ricordare. 

(  Par.  3.  ) 

Chiaro  ììvì  fu  al.lor ,  come  ogni  dove 
In  Cielo  è  Paradiso. 
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XI.  Dove  che,  avverbio  di  luogo,  che 
vai  dovunque,  hai,  ubicur/^ue,  se  co''  \evhi 
di  stato  sarà  congiunto.  (Lelt.)  Adunfjue'y 
poi  che  in  ogni  parte  dove  che  noi  ci  sia- 
mo ,  con  eguali  ìeggi  siamo  dalla  natura 
trtittaù ,  che  varietà  porremo  noi  tra  ciuC' 
sCe,  e  quelle  dove  ci  permutiamo! 


*  Sì  usò    ancora   senza  il  che ,  e  per 
esprimere  stato  in  luogo. 


(  Bell.  Man.  Son.  ) 
Così  dove  io  mi  sia  far  di  me  sole 
La  ricordanza  dei  passati  stenti^ 


*  Dove  che  sta  pure  iiwece  di  la  ri  do- 
ve quando.  (  Pecoron.  g.  8.  n.  i.  )  Dove 
che  prima  egli  erano  Compagni  ed  amici, 
diventarono  nimici  »  e  sempre  attesero  a 
inimicare  /'  un  C  altro.  (  Moral.  S.  Greg. 
29.  i8.  )  £  dove  che  stando  nel  senso  ^ 
che  ella  Ita  dentro  ^potea  essere  riscaldato 
di  divino  amore ,  per  cercare  le  cose  fuo- 
ri ,  diventa  freddo. 
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(  Bocc.  Tes.  2.  3o.  ) 
E  no-i.  d-)ve  che  impano  speravamo 
Con  queW  onor  vederi^U  ritornare 
A  le  lor  ttrre ,  che  aval  te  vc^i^iamo 
Nel  carro  laureato  trionfare , 
Ne  l'  abito  dolente  ,  in  che  noi  siamo 
ul  sopelir  II  ci  convenne  andare. 


*  Dove  che  invece  del  semplice  dove. 


(  Bocc.  Niuf.  Fiesol.  124.  ) 
iVè  mi  darehhe  il  cor  mai  éC  avvisare 
In  qual  parte  sia  ita  ,  tante  sono 
Dove  che  ella  se  ne  può  andare. 


(  Firenz.  Dial.  Bell.  2.  )  Fecero  una 
onesta  veglia  :  dove  che  ,  poiché  Celso  fu. 
tanto  pregato  ,  quanto  si  com'eniva  ;  dopo 
una  modesta  scusa  ,  cosi  incominciò. 


XII,  E  se  co' verbi  di  moto,ljat.  quo- 
cunque.  (  Filoc.  1.  3.  )  £  se  accidente  av- 
'venisse  ^  per  lo  quale  mi  fosse  lecito  il 
tornare,  voglio  che  tu  sollecito  rimanga  a 
mandar  per  ine,  dove  che  i  fortunosi  casi. 
771  abbiano  mandato.  ' 

XIII.  Per  oltra  che ^  quantunque,  Lat, 
quamvis.  (  g.  6.  n.  io.  )  £  dove    che  elle 
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poco  conosciute  fossero  ,  in  queì'la  contra- 
da^ quasi  in  niente  erano  da  gli  ahitanù 
sapute.  Cioè  posilo  che  le  morbidezze  d'  E' 
gilto  ,  e  le  penne  di  Pappagallo  poco  co- 
nosciute fossero  in  queste  contrade,  quasi 
in  niente  però  erano  dagli  abitanti  di  Cer- 
taldo  sapute. 

XIV.  Aggiuntovi  sia,  vai  quanto  in 
qualche  luogo  ,  Lat  alicuhi.  (  g.  2.  n.  5.  ^ 
X)isse  r  uno  ,  non  potremmo  noi  tiovar 
modo  ,  che  costui  si  lavasse  un  poco  , 
dove  che  sia  ,  che  C2^li  non  putisse  così 
fieramente  ? 

*  XYi  Dove/w  usato  eziandio  relativa^ 
inente,  a  cosa,  e  a  tempo.  (Cavale.  Att.  A  post. 
i5.  )  £  come ,  che  noi  gli  abbiamo  uditi  par- 
lare  ciascuno  nella  lingua ,  dove  noi  sia» 
mo  natii  (  Cecch.  Stiav.  i.  5.  )  /'  voglio 
ire  a  vedere  se  tr'  x»'  è  ,  e  parlargli ,  e  ve- 
der dove  io  lo  trovo  circa  questa  Stlava  , 
e  che  disegno  mogliama  ne  fa. 


(  Rim.  Aut.  Faz.  UIj.  ) 

Lasso,  die  quando  imaginando  vegno 
Il  forte  e  crudel  punto,  do  v' zo  nacqui  ^ 
E  quanto  pili  dispiacqui 
A  questa  sfolgarata  di  Fortuna, 


*  Dove,  si  replicò  per  denotare  i  di- 
versi punti    di   uno    spazio,    (  Vit.    S.  M. 
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Madd.  84.  )  Guardavagli  il  volto  e  V altra 
persona ,  e  non  si  poteva  vedere ,  che  egli 
avesse  ninna  di  sua  simiglianza  di  prima  ^ 
che  clov'  era  livido ,  e  dov'  era  stracciato. 


*  T>nve  per  di  dove,  o  donde.  (  Filoc, 
4.  no.  )  //  qìinle  è  rirnaso  là  ^  dov' /o 
misera  mi  parr.i\  (  E  7,  274  )  Facessene 
possibili  a  salire  a  quella  gloria^  dove  ne 
cacciò  disubbidiente  il  primo  padre-. 


(  Rim,   Anticli.  Inc.   i2q.  ) 
O  beila  donna ,  luce  eli  io  vedrei  , . 
S'' io  f US  si  là,  dov' io  mi  son  partito» 


y^  qy/esiiesempj\  che  sono  recati  dalla 
Ci  usai  y  i  Vocabolaristi  aggiungono  la  SC' 
guente  osservazione  :  ]Ma  forse  in  tutti  questi 
luoghi  sì  dee  Ie2:gcrc  d' ove.  £  così  debba 
sicuramente  credersi  (  Y.  sopra  Capit.  91.  ) 
iN'<?/  primo  però  dei  due  esanipj  tratti  dal 
Filocopo ,  il  dove  può  stare  anche  invece 
di  laddove. 


*  XVJ.  Dove  frequentemente  si  troica 
usato  in  forza  di  sustantivo.  (  g.  2.  Fin.  ) 
RctJUto  opportuno  di  mutarci  di  qui ,  ed 
andarne  altrove ,  e  il  dove  /w  io  già  pensato» 
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(  Paracl.  I2.  ) 

Del  cuor  deW  una  delie  luci  nuove 
Si  mosse  voce ,  cJie  C  ago  alla  stella 
Parer  mi  fece  in  uolgcrmi  al   suo  dove. 
(  E  27.  ) 

iS  (juesio  cielo  non  ha  altro  dove 
Che  la  mente  divina  .... 


*  Gli  si  antepose  a?icora  il  ses^no  del 
caso,  o  separatolo  z/m'^o.  (Firecz  Disca<ic. 
Lett.  )  Questo  non  basta  a  mercatanti , 
che  sempre  la  mettono  (  /'  aspirazione  ) 
addo  ve  la  non  ha  dj  essere.  (  E  Asia.  1.4-) 
Un  fante  di  casa,  il  quale  per  lo  strepito, 
eli  egli  aveva  udito  ,  s"  era  desto ,  se  no 
uenne  pian  piano  a  dove  noi  eravamo. 

XYIT.  Dovunque  ,  che  dovunche  ,  an- 
cora scrissero  i  più  antichi, vai  dove  che, 
in  qualunque  luogo  ;  Lat.  uhicunque ,  se 
co'  verbi  di  stalo.  (  Fiam.  1.  2.  )  DoTim- 
cjue  r  ira ,  o  la  grizia  di  Dio  coglie  l'  uo- 
mo ,  quivi  ed  il  bene  ,  ed  il  ir^ale  ,  sùnza 
potere  altro ,  gli  convien  sostenere. 


(  Pet.  p.  I.  228.  ) 
E  mentre  i  r.iiei  duo  lumi  indarno  cheggio  , 
DovLia(j[u,'  io  som  ,  di   e    notte  si  sospira. 


XVIII.  E  co' verbi  di  moto,  Lat.  quo-» 
cunqiie.  (  g.  8.  n.  io.  )  SalabaeUo  rispuoso, 
che  egli  era  dtsposco  ci  andare ,  dovunque 
a  lei  fosse  a  ^rado. 


(  Gin.  Son.  ) 
Ser'^uL  dovunque  in  mar  drizza  le  vele* 


XIX.    Gli    s'  antepose    per  ^    qualche 

volta.  (  Creso.  4.  7.  )  Possonsi  ancora  far 
le  Josst:  piccate  ,  e  strette ,  e  conveniente- 
7ìicn:c  profonde  per  dovunque  le  viti  deh- 
huno  stare.   Vedi  ove. 


*  XX.    Du'    invece    di   dove    si   legge 
tanto  nei  versi,  quanto  nelle  prose. 


(  Par.   IO.  ) 

Io  fui  degli  agni  della  santa  greggia  , 
Che  Domenico  mena  per  cammino , 
Du'  ben  s*  impingua  ,  se  non  si  vaneggia. 
(  e  Pur.   i5.  ) 

Du'  non  si  inula  inai  bianco  ,  né  bruno. 


(  Firenz.  Rim.  Canz.  ) 
Torna  a  te  stessa,  e  "vedi 
Di  chi  t"  infiori  ,  e  d\i    li  bagni  i  piedi. 
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(  Volgarizz.  Lucan»  e.  22.  )  Eravi  un 
piano  ,  du'  erano  molti  incantatori  e  sor-- 
tieri.  (  Fr.  Guitt.  lelt  6.  )  Delett.azione 
(V  operazione  inttllettuah:  ,  eli  è  La  più 
nobile  parte  ,  du'  /'  uomo  pertene. 

*  Do'  per  dove  si  trova  in  Fr,  Jacop, 

3.    18.    37. 


/^^2  nasando ,  come  pesce 
Pè*  sto  mar ,  do  messa  C  hai, 

(  E  3    .8.   I.  ) 
Padre  j  do  vuoi  dì  io  vada  ? 


*  XXI.  Dair  avverbio  dove.  Dante 
formò  il  'Verbo  indovare ,  cioè  acconciare 
uel  Juogo,  quasi  nel  dove,  come  spiegano 
il  Venturi  e  il  Lombardi ,  seguendo  V  au-^ 
ttorìtà  della  Crusca. 


(  Par.  33.  ) 
Tale  era  io  a  quella  vista  nuova  ; 
Veder  voleva  come  si  contenne 
IS imago  al  cerchio  ^  e  come  vi  s' indova. 


A    questo    luogo    il    Buti    così  notò 
Indovare  è  verbo  l'ormato    da  questo    vo- 
cabolo DOVE,  cbe  è  uno  de' dieci  predica- 
menti  in  dialettica,  onde  ^^'D0VARB  è  locake» 
Cinonio  Voi.  II,  il 
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Capitolo  CI. 
Due. 


I.  Dfw  ,  e  àuo ,  servono  ad  ogni  ge- 
nere senza  mutarsi  ,  che  che  s  osservino 
alcuni.  Il  primo  è  del  Boccaccio,  che  cosi 
scrive  sempre  nelle  sue  prose  ;  e  »e'  suoi 
scritti  Dante  il  più  delle  volte.  11  secondo 
r  adoperò  comunemente  il  Petrarca.  (  g.  5. 
u.  8.  )  Ed  oltre  a  questo  le  ^Ule  a* fianchi 
due  grandissimi  e  Jieri  mastini. 


(  Inf,  25.  ) 
[OiVi  eran  li  due  capi  un  di^'enuti. 
Quando  n  apparuer  due  figura  miste 
In  una  faccia  ,  ov^  eran  due  perduti, 

(  Pet.  p.  3.  I.  ) 
Qwe*  duo  pien  di  paura ,  e  di  sospetto  , 
i'  un  è  Dionisio  ,  e  V  altro   è  Alessan- 
dro, 


*  Il  Bembo  nelle  Prose  l.  3.  osser^ 
^ò  che  duo  si  disse  più  spesso  e  più 
leggiadramente  nel  verso.  Gli  accademici 
nella  Crusca  del  i6^i.  pretesero  anzi^  che 
due  fosse   solamenCQ    della    prosa ,  e  duo 


i63 
soltanto  della  poesia  ;  ma  questa  osserva- 
zione fu  las détta  fuori  iielT ultima  edizionmdel 
l'^ocaholario.  Infatti^  come  ben  avverti^ 
rana  il  Tassoni  e  il  Bartoli ,  ambedue  le 
indicate  voci  si  trovano  promiscuamente 
nelle  prose  e  nei  versi  degli  scrittori  ap- 
provati. Tanto  la  Crusca  poi ,  quanto  il 
Cinonio^  asserirono  che  duo  ,  egualmente 
che    due  serva  ad  ambedue  i  generi. 

U  Amenta  nelle  osservazioni  al  Bartoli 
si  mostra  di  parere  contrario  ^  e  vuole  che 
non  si  possa  croppo  lodevolmente  scrivere 
duo  donne,  duo  teste.  Con  tutto  ciò  di 
duo  feminino  si  hanno  esempj  negli  otti- 
mi. 


(  Par.   13.  ) 
Volgènsi  circa  noi  le  duo  ghirlande. 


(  g.  IO.  n.  6.  )  Saranno  forse  di  quex^ 
che  diranno  ,  piccola  cosa  essere  ad  un 
Re  V  aver  maritate  duo  giovinette  ,  ed  io 
il  consentirò. 


(  Buonarr.  Tane.   i.  2.  ) 
C.  Ma  non  vuó*  tu  mandarle  qualche  dono  ? 
Ciap,  Si ,  queste  duo  roselline  ch^  io  fiuto. 


i64 

Sul  qual  luogo  il  Salvini  così  si  espresse. 

Duo'    TRONCATO     DA    duojc  >    E     PUO'    ANCORA 
■VALFRF.    duol. 


*  Avanti  a  -parola  chtì  s  incoinìnci  da 
n)Ocale ,  due  si  troncò  delC  uhima  sillaba , 
e  si  segnò  di  apostrofo. 


(  Par.   12.  ) 
Du'  archi  pui  alleUl  <•  concolori. 


*  M.  Dna.  invece  di  due  si  legge  in  au- 
tori di  prosa  e  di  verso.  (  Crou.  Veli  ut.  ) 
Jn  breve  dato  V  ordine  ,  che  niuno  il  sa' 
pesse  ,  altro  che  noi  dua. 


(  Frane.  Barb.  40»   16.  ) 
Che  se  la  trovi  ne  la  terra  tua  , 
Ed  è  pur  sola ,  o  dua  ; 
Sed^  ella  è  bella ,  fa  come  di  strana. 

(  Menz.  Sat.  3.  ) 
E  quei  rinvolto  poi  nel  ferrajuolo 
Dice  :  Alle  dua  ;  e  7  baciamano  rende 
yll  dottoreDolissimo  assiuolo. 


E  nella  nota  a  questo  luogo  del  Men- 
zini,  il  Bracci  portò  altri  esempj  della 
voce  dua ,  usata  da  poeti  e  da  prosatori. 
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*  E  Juol  ancora  si  trova  .  (  Vili. 
12.  55.  )  Per  li  clehci  duoi  segni.  (  Lasc. 
Parent.  4.  2.  )  7o  «o/j  so  per  mia  fé ,  chi 
di  noi  duoi  ,  se  le  cose  passano  come  de* 
sideriamo  ,  .?'  ahhia  magro  conto. 


*  Dui  pure  si  usò^  principalmente  per 
coìnodo  delia  rima  ,  benché  se  ne  ticvino 
eziandio  esernpj  di  prosatore.  (  Fr.  Guitt. 
Lett.  IO.  27.  )  Se  altri  dui  sì  forte  Amore 
lega ,  die  de  dui  cuori  fa  uno  ,  Sponsa^ 
con  Isponso  ,  che  dui  sono  in  uno  corpo  ; 
uno ,  quanto  esser  più  in  amere  deano  2 
(  Bemb.  Stor.  11.  162.  )  Proferito  s'  era 
in  quale  di  quelle  due  terre  essi  volessero 
a  sue  dispese  con  trenta  uomini  dui  mesi 
di  servire  la  Repubblica.  L""  ediz.  però  del 
chiarissimo  Morelli  f^en.   lyyo.  ha  due. 


(  Bern.-t)rl.  3.  4.  ) 
Cosi  i  destrier  volturo  tutti  dui  : 

(  ^  ^+  )      .     .      .    .  ,  . 

Dunque  bisognerà^  cTì  un  di  noi  dui- 
Pensi  lasciar  questa  donna ,  o  morire  ?, 

(  Ar.   Ori.   i3.  21.  ) 
Ma  prima  da  sé  torre  un  de  li  dui 
Che  nel  battei  campati  eran  con  nni- 
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(  Castlgl.  Corleg.  1.  i.  )  Ma  chi  non 
se/Ite  la  dolcezza  delle  lettere ,  saper  an- 
cor non  può ,  quanta  sia  la  grandezza  della 
gloria  ,  così  lungamente  da  esse  conserva* 
ta ,  e  solamente  quella  misura  con  la  età 
di'  un  uomo  ^  o  di  dui,  perchè  di  più  oltre 
non  tien  memoria. 


III.  Accompagnato  con /r<2,  tra,  irifra^ 
Intra  ,  significa  dubbio  ,  sospetto  ,  timore^ 
(  Filoc.  1.  2.  )  Ma  pur  la  dolente  Bian- 
cofiore nò  campata ,  ?iè  del  tutto  dannata  , 
£jui  si  stava  intra  due  continuamente  pian- 
gendo. 


(  Pet.  p.  3.  3.  ) 

So  come  sta  tra*  fiori  ascoso  V  angue , 
Come  sempre  fra  due  si  Degghia,  e  dorme. 
Come  senza  morir  si  muore  ^  e  langue. 


Cioè  stava  in  paura  piagnendo.  Come 
sempre  in  timor  si  veggbia ,  e  dorme. 


*  IV.  Infra  due  fu  ancora  usato  in 
forza,  come  di  sustantivo,  ( Cecch.  Dissim. 
4-  I  •  )  Così  mentre ,  che  dubito  e  differisco 
a  risolvermi ,  non  fo  né  T  una  ne  P  altra , 
e'I  male  dello  infra  dua  mi  rovma. 
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*  Cosi  tener  fra  due   vale  :  tener  dub* 
bioso ,  sospeso. 


(  Pet.  p.  I.  119.  0 
3Ia  puff  come  suol  far  f  tra  due  mi  tiene. 


*  La  voce  due  servì  pure  ad  altre  el- 
lissi della  lingua. 


(  Purg.  3r.  61.  ) 
Nuovo  augeìletto  due  o  tre  aspetta'. 
Ma  diìianzi  dagli  occhi  de^  pennuti 
Rete  si  spiega  indarno ,  o  si  saetta» 


(g.  9.  n.  2.  )  Le  quali,  quando  a  loro 
parve  tempo  ^  essendo  già  buona  pezza  di 
notte ,  in  due  si  divisero.  (  Cresc.  5.  7.  ) 
Le  cotogne ,  come  dice  Isac ,  general- 
mente  si  dividono  in  due ,  cioè  in  crude  9 
e  lignee  ,  e  in  perfettamente  mature. 


*  \.  Due  espresse  talvolta  il  te^mi" 
ne,  o  la  quantità  piccolissima  di  uno  cosa 
qualunque.  (  Castigl.  Corteg.  1.  i.  )  Qual' 
animo  è  così  dimesso  ,  timido  ,  e  umile  , 
che  leggendo    i   fatti  ,    e    le  grandezze  di 
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Cesare^  cF  Alessandro  ^  di  Scipione^  d'An- 
71  ih  ale  ^  e  di  tant^  altri,  non  s^  infiammi 
J'  un  ardenùssimo  desiderio  d'  esser  simile 
a  quelli ,  e  non  posponga  questa  vita  ca^ 
duca  di  dui  giorni  per  acquistar  quella 
famosa  quasi  perpetuai  (  Lasc.  Parent.  4.  2.  ) 
Ci  son  due  passi  ,  non  badate  due  ore. 


*  VI  Dalla  'voce  due  Dante  formò  il 
^erho  adduare  in  senso  di  duplicare  ,  co- 
vie  da  tre  (  Par.  i3.  )  egli  formò  intreare. 


(  Par.  7.  ) 
Così  volgendosi  alla  ruota  sua 

Fu  viso  a  me  cantare  essa  sustanza  , 
Sopra  la  qual  doppio  lume  j'  addua. 


But.  doppio  lume  s' addua.  ,  cioè  dop- 
pio splendore  s'  addoppia. 

*  E  dalla  stessa  radice,  cioè  da  due, 
si  produsse  eziandio  iuduare  ,  far  due , 
raddoppiare. 

(  Dittam.   2.  7.  ) 
Qui  ferina  gli  occhi  della  mente  tua  , 
Cruarda  quando  fortuna  corre  al  verso , 
Come,  r  un  ben  dopo  C  altro  /  indua, 
(  Frane.  Sacch.  Rim,  ) 
Volando  verso  7  nido  ,  che  V  indua. 
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Capitolo  CU, 

E. 


I.  E  posta  seiiz'  altro  segno  è  nota  di 
congiiiuzione,  ciie  innauzi  a  consonante  si 
scrive,  Lat.  et.  (Lab.)  Sopra  la  sommità 
della  quale  il  Cielo  aperto  ,  e  luminoso 
per  tutto  veder  mi  j)arve  ,  e  sentite  r  aer 
dolce  ,  e  soave ,  e  ^vedere  le  campagne 
liete ,  €  fiori  per  le  campagne  ;  le  q ìtali 
cose  tutte  il  petto  delle  passate  noje  af- 
flitto riconfortarono ,  e  ritornarono  nella 
prima  allegrezza. 


(  Pet.  p.  I.  28.  ) 
«Sì  di  io    mi  credo    ornai ,    che  monti ,  e 
piaggie , 
E  fiumi ,  e  selve  sappian    di  che  tempre 
<Sia  la  mia  vita  ,  cit  è  celata  altrui. 


W.  Et,  che  dissero  gli  antichi  il  me- 
desimo che  e ,  congiunzione ,  la  quale  in- 
contrandosi in  voce  ,  che  da  vocale  inco- 
minci ,  prende  in  sua  compagnia  il  t, 
(  g.  4.  Proem.  )  Nella  nostra  città  ,  già 
è  buon  tempo  ^  fu  un  cittadino  di  condi- 
zione assai  leggiere  ,  ma  ricco  .  et  esperio 


nelle  cose  quanto  lo  stato  suo  richiede  : 
et  avea  una  sua  donna  ^  inoglie,  la  quale 
egli  sommamente  amava  ,  et  ella  lui  ;  et 
insieme  in  riposata  vita  si  stavano» 


(  Pet.  p.  I.  Canz.   i6.  ) 
Ma  lasso ,  a  me  non.  vai  fiorir  di  valli  : 
Anzi  piango  al  sereno,  et  a  la  pioggia'. 
Et  a  gelati ,  et  ol  soavi  venti. 


ITI.  Hanno  voluto  alcuni ,  che  dinanzi 
a  vocale  si  debba  così  scrìvere  sempre 
infallibilmente  ;  e  che  non  si  possa  far 
collisione  di  questa  e,  con  le  vocali,  «, 
e,  o,  // ;  ma  solamente  con  Vi.  Pur  è 
vero,  che  il  verso  non  può,  nò  vuole  sog- 
gettarsi a  tal  regola  ;  onde  leggiamo. 


(  Pet.  p.  3.  7.  ) 
Riconobbi/a  al  volto  ,  e  a  la  favella  , 
Che  spesso  ìia  già  il  mio  cor  racconsolato. 

(  Pet.  p.  2.  49.  ) 
Fra  gli  anni  de  l' età  matura  onesta  , 
Che  i  vizj  spoglia  y  e  virtù  veste ,  e  onore. 

(  Pet.  p.  3.  9.) 
/  tre   Teban,  eh  io  dissi  in  un  bel  groppo'. 
Ne  r altro  ;  Ajace  ,  Diomede  ,  e   Ulisse. 


, 171 

E  de'  si  fatti  quasi  ioSnitl  appresso  i 

Poeti.  E  nelle  prose  lor  gli  scrittori  se  ne 
servono  anch'  essi ,  quando  torna  loro  più 
agevole  la  prenunzia  ,  e  più  dolce. 

Air  incontro  vogliono  altri ,  che  anti- 
camente non  si  dicesse  et  in  modo  alcuno 
giammai  ;  ma  che  l'abbreviatura,  che  per 
Io  spazio  di  molti  anni  posero  in  luogo 
di  questa  congiunzione ,  non  sonasse  altro 
presso  gli  antichi  ,  che  la  semplice  e  :  ed 
affermano,  che  ne' ben  antichi  libri  non 
si  tniova  mai  et ^  congiuntiva,  ma  e, 
sempre,  o  l'abbreviatura;  fin  che  certi 
da  poi  per  vaghezza  della  lingua  latina  , 
t)py:>ur  per  T  uso  delle  scuole  della  gram- 
matica ,  donde  si  traggono  molti  vezzi  fin 
da' primi  anni,  cominciarono  ad  introdur- 
re et.  Pur  io  per  me  crederei  che  lo  scri- 
vere e/,  sia  stato  proprio  della  lingua  vol- 
gare fin  da'  suoi  primi  tempi ,  come  co- 
munemente usaron  di  scrivere  Dante ,  il 
Petrarca,  e '1  Boccaccio,  i  quali  non  pur 
scrissero  et  dinanzi  a  vocale  ,  ma  scorse 
lor  dalla  penna  a  scriverlo  talora  dinanzi 
a  consonante  eziandio ,  come  gli  scritti 
loro  di  propria  mano  ,  che  '1  tempo  ci  ha 
lasciati  interi  fin  al  di  d'  oggi ,  ne  hanno 
successivamente  infino  a'  nostri  felicissimi 
giorni  reso  fede  sicura.  Ma  se  nulla  va- 
lesse r  indovinare  ,  meglio  per  avventura 
sarebbe  credersi ,  che  quell'  abbreviatimi 
si  fosse  stata,  siccome  di  figura,  così  co- 
mune  di    senso:    e   sjnegafasi    m    ^,  o  m, 
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et  ^  secondo  disella,  o  innanzi  a  conso- 
nante ,  o  davanti  a  vocale  s'  avesse  avuto 
da  pronunziare  ;  ma  di  quel  segno  che  che 
bi  fosse  ,  oggi  il  modo  dì  scrivere  ,  e  di 
pronunziar  <|uesta  congiunzione  è  cosi  chia- 
ro ,  che  non  ha  bisogno  d' interprete. 

IV.  Ed ,  che  da'moderni  ])iù  voìenteri 
si  scrive»  il  medesimo,  che  et^  e  che  tal- 
volta si  legge  nel  Novelliero  antico ,  nel 
Tillani ,  e  nel  Fassavanli ,  e  in  altri  di 
que'  tempi  si  nelle  prose ,  come  ancora 
ne' versi ,  non  è  del  Boccaccio;  anzi  quasi 
nuovo  di  questo  l' emineutissimo  Bembo, 
investigatore  esattissimo  di  quanto  ne' ma- 
nuscritti  antichi  si  ritrovava  ,  dice  cosi  : 
Sono  ancora  di  quelli  ;  che  dicono  ,  die 
eziandio  alla  particella  e  ,  cJie  con  giunge 
le  'voci ,  si  dà  alle  volle  il  d ,  in  uece  dee 
t,  siccome  offerinano  ^  die  diede  il  Pc 
trarca  ,  laddove  disse. 


(  Pet.  p.   r.  59.  ) 
S*  avesse  dato  a  V  opera  gentile 
Con  la  figura  voce  ,  ed  intelletto. 


Egli  è  vero ,  che  il  medesimo  scrittore 
osserva,  che  più  empie  la  sillaba,  e  falla 
più  graziosa  il  d ,  che  il  t.  Dal  che  per 
avventura  sono  stati  mossi  coloro  ,  che  han- 
no ultimamente  fatto  comparire  il  Boccac- 
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ciò,  citato  da  loro,  con  e^,  perpetuamente 


in  luogo  di  et. 


V.  Leggiadro  modo  di  scrivere  è  quan- 
do nel  contìnuo  corso  di  più  parole  ,  die 
la  congiunzione  richieggono,  si  replica  eoa 
ciascuna. 


(  Pet.  p.  2.  12.  ) 

U  acque  parlari  cV Amor ,  e  l'ora  ,  e  z  rami, 
E  gli  augellettiy  e  i  pesci ,  e  i  fiori ,  e  /'  erba. 


O  si  tralascia  da  tutte. 


(  Pet.  p.  2.  35.  ) 
Fior  ^fronde,  erbe,  ombre  ^  antri  ^  onde^ 

aure  soavi 
Valli  chiuse,  alti  colli,  e  piaggie  apriche. 


VI.  E  dove  ella  si  tacque  ,  fu  qual- 
che volta  di  soverchio  taciuta;  ed  in  par- 
ticolare tra  due  addiettivi ,  per  addolcir  la 
pronunzia  ;  poiché  le  voci  congiunte ,  han- 
no un  certo  che  d' aspro  ;  onde  osservaro- 
no alcuni,  che  si  suol  fare  in  questa  lin- 
gua più  spesso,  per  tendere  ella  alla  dol- 
cezza di  sua  propria  natura. 
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(  Pet,  p.  I.  1 53.  )....£  V  tacito  focUe 
jy Amor  tra^ge  indi  un  iiijuido  sottile 
Foco ,  che  in  ardo  a  la  più  algente  bruma. 

(  Pet.  p.  2.   Cauz-  40.  ) 
Queir  antico  mio  dolce  empio  Signore 
Fatto  citar  ;   mi  rapprcsetito. 


E  suoìsi  esporre  la  prima  voce  come 
se  fosse  i\\\€rhio\  quel  mio  antico  signore 
dolcemente  empio.  Che  i  Latini  dissero 
ancora  ire  in  malam  maximam  crucem  , 
forse  in  siguiCcato  di  ire  in  maxime  ma- 
lam crucem  ,  e  simili.  Ma  nelle  nostre 
prose  però  non  s'  usa. 

y\\.  E  qualche  volta  ancora  dove  si 
replica,  vi  si  replicò  di  soverchio.  (  g.  2. 
n.  6.  )  Ed  essif  avanti  che  a  mangiar  si 
ponessero  ,  da  parte  d^ Arrighetto  e  salu^ 
taroìio ,  e  ringraziarono  Currado.  (  g.  4* 
n.  9  )  lìi  Provenza  furon  già  due  nobili 
cavalieri  ;  ogni  uno  de'  quali  e  castella  , 
e  vassalli  aveva  sotto  di  se.  Ed  alquanto 
diverso.  (  g.  i.  n.  2.  )  7/  Giudeo  rispose  : 
Io  son  del  tutto  disposto  d"* andarvi  :  Gian- 
notto vedendo  il  voler  suo  disse  :  e  tu  va 
con  la  buona  ventura.  (  g.  6.  n.  2.  )  Se 
voi  non  gli  avete  ,  e  voi  andate  per  essi. 
E  più  frequentemente  dopo  le  particelle 
poiché,  quando,    e    simili.  (  g.  a.  n.  9.  ) 


Nel  ^'ero  questo  do\>eva  bastare  :  ma  poi- 
ché tu  Duogli ,  che  io  pia  avanti  ancora 
dica  ,  ed  io  il  dirò.  (  g.  8.  n.  G.  )  Tu  ci 
menasti  una  volta  giù  per  lo  Mugnone , 
ricogliendo  pietre  nere,  e  quando  tu  ci 
avesti  messi  in  galea  senza  biscotto  »  e  tu 
te  ne  venisti.  (  g.  6.  n  2.  )  Come  essi 
passavano ,  ed  egli  cominciava  a  ber  sì  sa- 
poritamente questo  suo  vino  ,  eli  egli  na~ 
'vrebbe  fatto  venir  voglia  a  morti. 

Ylil.  Quando  si  giaugono  insieme 
nomi  di  maschio,  e  difeminiua  col  mezzo 
espresso,  o  tacito  di  questa  coagi unzione, 
il  genere  prodotto  nell'  addi^ttivo  sarà  di 
maschio  ,  tanto  nel  numero  del  meno. 
(  g.  3,  n.  6.  )  lo  non  so  come  Domenedio 
TJii  si  concederà,  che  io  possa  comportare 
la  ^ngiuria  ,  e  lo  ^nganno ,  che  fatto  ni  hai. 
(  g.  5.  w.  ^.^  K  davanti  a  gli  occhi  loro  , 
fu  la  stipa  ,  e  V  fuoco  apparecchiato ,  per 
dovergli  ardere.  Quanto  in  quello  del  più. 
(  g.  5.  n.  7.  )  Messer  Amerigo  ,  che  già 
credeva  la  figliuola,  e  7  nipote  esser  morti, 
fu  il  più  dolente  uoni  del  mondo.  (  g.  io. 
n.  2.  )  Subitamente  la  sua  ira  e  lo  sdegno 
caduti,  anzi  in  benevolenza  mutatisi,  il 
corse  ad  abbracciare. 


(  Petr.  p.  I.  211.  ) 

Vedrà ,  /  arriva  a  tempo  ogni   uiriute  » 
Ogni  bellezza ,  ogni  real  costume 
Giunti  in  un  corpo  con  mirabil  tempre. 
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(  £;.  4-  "•  v7'  )  ^^^  ^"'  7"^^^^  parte  del 
giardino ,  Jave  Pasquino  ,  e  la  Sìtnona 
un  flati  se  11  erano  ^  nn  grandissimo  ,  e  bel 
cesto  di  salvia.  (  g.  io.  n.  7.  )  Perdicone ., 
e  V  padre ,  e  /«  madre  di  Lisa  ,  et  e//« 
altresì  conienti  ,  grandissima  festa  fecero. 


(  Pct.  Gap.  ) 
//  sonno  ,  e  quella ,  t/i'  ancor  apre ,  e  je/r^ 
y/  ?72Ìo  cor  lasso  ,  «  pe;2a   er«/z    parliti  , 
Cìt  io  -vidi  cominciar  uii  altra  guerra. 


IX.  S'  accorciò  qualche  volta  col  so- 
stantivo di  femmina  ,  s'  egli  fu  il  piti  vi- 
cino; c(»si  nel  primo  numero;  (g.  3. 11,  7.  ) 
Ogni  suo  bene  ,  ogni  suo  onore  ,  ogni  sua 
libertà  ,  tuLta  nelle  vostre  mani  era  da  lui 
rimessa. Come  ancor  nel  secondo.  (  Introd.  ) 
jB  pochissimi  erano  coloro  ,  a  quali  i  pie- 
tosi pianti  ,  e  /'  amare  lagiitiie  de  suoi 
congiunti  fossero  concedute. 


(  Pei.  p.   I.  80.  ) 

E  7  volto ,  e  le  parole  ,  che  mi  stanno 
Altamente  confitte  in  mezzo  7  core  , 
Fanno  le  luci  mie  di  pianger  vaghe. 


Anzi  pur  col  medesimo    sostantivo  di 
femmina ,  quantunque  il  più  distante  fos- 
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se ,  raccordaron  talvolta  ,  benché  di  rado. 
(  g.  3.  n.  6.  )  jE  come  che  sta  gran  teni' 
pò  ,  che  io  ,  e  le  mie  cose ,  e  ciò  che  io 
posso  ,  a  vaglio  ,  vostre  slate  sieno  ;  io 
intendo  ,  che  da  quinci  innanzi  sien  pia 
che  mai. 


(  Pet.  p.  2.  4.  ) 
^"^^ggio  fortuna  in  porto ,  e  stanco  ornai 
Il  rnio  nocohier  ;  e  rotte  arbore  ,  e  sarte». 


E  cosi  già  tu  vedi,  che  tra  diversi  numeri 
talor  col  più  vicino,  e  talora  col  più  lon- 
tano s'  accordò  Y  addiettivo. 

X.  Ed  il  medesimo  avviene  delle  voci 
del  verbo  ;  le  quali  alcuna  volta  riguar- 
dano i  sostantivi  accoppiati,  come  se  fos- 
sero un  solo  ;  e  per  conseguente  corrispon- 
dono loro  nel  minor  numero. 


(  Pet.  p.  2.  Canz.  44.  ) 
X'  aere  ,  e  la  terra  s^  allegrava  ;  e  Tacque 
Per  lo  mare  avean  pace ,  e  per  li  fiumi. 


E  qualche  volta  li  ri  sguardano  ancora 
come  distinti  ,  onde  s'  accordano  con  essi 
nel  maggior  numero. 


Cinonio  Voi.  II,  za 


jy^ 


(    Pet.    T5.    2.    2.    ) 

Isotta  è  t  aita  colonna  ,  e  V  ^crde  lauro  , 
Che  facean  ombra  al  mio  stanco  pensiero. 


XI.  L'uso  (li  questa  congiunzione  non 
è  meno  notabile  in  questa  lingua ,  ohe  nelT  E- 
biea  ,  e  nella  Greca  ,  e  nella  Latina  sia 
Siato,  nelle  quali  ha  sempre  avuJo  forza 
di  varie  particelle.  Onde  per  acclocc/iè  ce 
pe  serviamo  talora  ,  Lat.  uù.  (  g.  2  n.  5.  ) 
DrliJ'erarorto  di  legarlo  alla  fune  ,  e  di 
celiarlo  nel  pozzo ,  ed  egli  la  già  si 
lavasse. 

XI L  Per  allora^  Lai.  tunc.  (  g.  5.  n.  8.) 
Essendo  adunque  già  venuta  l'  ultima  o;/- 
"vanda  ;  ed  il  romore  disperato  della  cac- 
ciata giovane  da  tutti  fu  cominciato  ad 
udire.  (  g,  8,  n,  8.  )  Poi  quando  questo 
fatto  ovrai  .  ed  io  ti  dirò  il  rimanente  , 
che  a  fare,  av'^ai. 

Xlll.  Pi  r  ancora  ,  Lat.  etiam.  (  g.  2. 
n.  8.  )  E  pensando  ninna  cosa  a  ciò  con- 
trastare ,  se  non  vt-igogna  di  manifestar- 
gliele ,  si  dispose  di  '  tutto  e  quella  caC' 
dar  via.  Cioè  si  dispose  di  cacciar  via 
/Rutila  ancora.  (  g.  8.  n  g.  )  Questa  cosa 
chiu/niam  noi  volgarmente  fandar  in  cor- 
so: perciocché  siccome  i  corsari  tolgono 
la  roba  d'ogni  uomo  ^  e  così  faccia  ni  noi. 


*  Ed  anche  pia  chiaramente  in  quello 
del  Pulci  Morg.  IT.  49. 


Diceva  Orlando  :  io  per  me  san  disposto 
Insieme  con  Astolfo  ire  a  morire  ; 
Disse BAnat do:  ed  io ;/acciam  pur  tosùo^ 


XIV.  Per  assai ,  molto.  (  g.  2.  u.  8.  ) 
avvenne ,  c/ie  per  soverchio  di  noja  egli 
infermò ,  e  gravemente.  Lat.  et  ,  quidem 
graviter. 

XV.  Per  certamente  ,  jVz  i^em.  (  g.  7, 
n.  3.  )  Ma  ditemi ,  chi  è  più  parente  del 
vostro  figliuolo,  o  io ^  che  il  tenni  a  hat" 
tesimo ,  o  vostro  marito  ,  che  il  generò  ? 
La  donna  rispose:  E  pia  suo  parente  mio 
marito.  E  voi  dite  il  vero  ,  disse  il  Medi' 
co.  (  g.  8.  n.  7.  )  //  sol  di  sopra  »  ed  il 
fervor  del  battuto  di  sotto  ^  e  le  trafitture 
delle  mosche  ,  e  de  taf  ini  da  lato  ,  e  sì 
per  tutto  r avean  concia,  che  ella  sarebbe 
paruta  ,  a  chi  veduta  V  avesse ,  la  più 
brutta  cosa  del  monlo.  Cioè  l'aveano  cer-' 
tamente  così  mal  concia  ,  in  verità  Tavea- 
no  concia  di  modo,  cbe,  ec.  E  in  vero 
cotal  modo  par  che  affermi  con  enfasi 
niente  meno  del  sane ,  profecto ,  e  simili 
de'  Latini  ,  eh'  è  il  per  certo  de*  nostri. 
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XVr.  In  luogo  di  che  ,  o  perciocché^ 
Lat.  quoniain  ,  i]ii.ia  ,  ce.  (g.  9.  n.8.)  Disse 
Ciacco  :  Va  pure  ,  e  come  tu  hai  questo 
detto  ,  toma  qui  a  me  col  fiasco  ,  ed  io 
Ù  pagherò  (  Conci.  )  Io  non  doveva  scri- 
vere ,  se  non  le  raccontate  ;  e  perciò  esse , 
che  le  dissero  ,  le  dovean  dir  belle ,  ed  io 
le  avrei  scritte  belle. 


(  Ptt.  p.  2-  25.  ) 

T'h^n  posso  ,  e  non  ho  pili  sì  dolce  lima , 
Rime  aspre,  e /osche  far  soavi  ^  e  chiare. 


Cioè  non  posso  far  soa\i  V  aspre  mie 
rime  ,  j'erciocchà  non  ho  più  quella  lima 
si  dolce,  ch'io  era  solito  avere. 


(  Prt  p.  2.  28.  ) 
La  qual  tu  poi  tornando  al  tuo  Fattore 
Lasciasti  in  terra,  e  quel  soave  velo, 
CliL'  per  alto  destin  ti  venne  in  sorte. 


Che  è  come  dire;  la  qual  lasciasti  in 
terra  cioè  qnel  veki,  che  ti  venne  in  soile. 
Tarla  con  1' anima  di  Laura,  ed  espo- 
li<eridi>  (piel  che  intenda  per  Lanra  lasciala 
in  terra  da  lei,  dice,  eli  è  quel  corpa  ^ 
che  le  to\;cò  d^  informare. 
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XVII.  Per  cojì, Lat.  ita,  sic.  (Amct.) 
E  come  gli  altri  giovani  le  chiare  bellezze 
delle  donne  di  questa  terra  andavano  ri- 
guardando ,  ed  io  ;  tra  le  quali  una  mi 
tenne  noi  suo  amore  non  poco  tempo. 

Ji^WX.  Per  ma  ,  Lat.  sed.  (  Fiam. 
1.  2.  )  Dunque  la  pietà  del  vecchio  padre 
preposta  a  quella  ,  che  di  me  d^i  avere  , 
mi  sarà  di  morte  cagione  1  E  tu  non  se* 
amatore  ,  ma  nemico  ,  se  cosi  fai. 


(  Pet.  p.  I.  i6.  ) 

Tacito  -vo  ,  che  le  parole  morte 

Farian  pianger  la  gente.  Ed  i    desio  , 
Che  le  la gr Line  mie  si  spargan  sole. 
(   Pet.  p.  2.   54.  ) 

Di  mie  tenere  f rondi  altro  lavoro 

Credea  mostrarti  ;  e  qual  faro  pianeta 
Ne  ^nvidiò  insieme ,  o  mio  nobil  tesoro  7 


XTX.  Per  né  ^  xy  e  non ,    come  fu  da- 
gli  espositori  osservato  sopra  quel  luogOe 

(  Pet.  p.  I.  Canz.  89.  ) 

iVè  CO'/  altra  saprei 
P^iver  ,  e  sosterrei , 
Quando  7  del  ne  nippella  , 
ùirmen  con  ella  in,  sul  carro  d'  Elia, 
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Cioè  né  sosterrei  oon  altra  girmcn  sul 
carro  d'Elia.  Che  è  dire,  cLe  noa  sareb- 
be ^  e  non  potrebbe  né  vivere ,  né  nurire 
con  altra  ,  ciie  con  quella  ,  per  la  quale 
ha  servito. 

XX.  Per  nondimeno ,  Lat.  tamen  « 
nihilominus. 


(  Pet.  p.  I.  63.  ) 
Era  hen  forte  la  nemica  mia, 
E  lei  vidi  io  ferita  in  mezzo  7  core. 


Cioè  quantunque  fosse  ella  forte  ,  pur 
la  vidi  io  ferita. 

XXI.  Per  oltre  a  ciò^  Lat.  praeterea» 
(  g.  3.  n.  3.  )  Il  che  ho  io  avuto  ,  ed  ho  sì 
forte  per  male ,  che  io  credo ,  se  io  non 
avessi  guardato  al  peccato  ,  e  poscia  pet, 
"Vostro  amore ,  io  avrei  fatto  il  diavolo. 

XXII.  In  luogo  di  perciò  ,  Lat,  idcir^ 
#o ,  ideo.  (  g.  IO.  D.  6.  )  Essendogli  nel 
pensier  caduto  di  dover  le  giovanette  al 
padre  torre  ;  ed  il  suo  amore  ,  e  la  sua 
intenzione  fé  manifesta  al  Conte  Guido, 
Cioè.  Pertaiuo  manifestoUo  al  Conte  Guido. 


(  Pet.  p.  2.  Canz.  46.  ) 
Far  mi  può  lieto  in  una  ,  o''n  poche  notti  % 
E  in  aspro  stile  ,  e  in  angosciose  rime 
Prego  ,  che  U  pianto  mio  finisca  morte» 


Cioè  la  morte  in  una  ,  o  in  poche 
notti  mi  può  far  TieU);però  la  prego,  che 
finisca  il  mio  pianto  con  levarmi  dal 
mondo. 

XXIir.  Per  ^/uanrlo.  (  Vili.  ii.  3.  ) 
Pacane  il  di  ,  che  Iddio  avea  minacciato  »- 
ed  ecco  di  verso  al  Levante  una  nuvola 
con  un  puzzo  di  solfo  ,  e  stette  sopra  la 
città. 


(  Pet.  p.  3.  6.  ) 

Così  rispose  :  ed  ecco  da  trasverso 
Piena  di  morti  tutta  la  campagna» 


XXIV.  Interroga  qualche  volta  ,  ora 
con  isdegno.  ora  con  maraviglia  ,  ed  or 
con  una  ,  or  con  un'  altra  passion  dell'  a- 
ni  rao.  (  g.  7.  n.  8.  )  L,a  donna  rivolta  ad. 
yirrlfficcio  disse  :  E  quando  fostà  questa 
notte  pia  in  questa  casal  (  Fiam,  1.  5.  ) 
y4ìla  qual  domanda  egli  così  rispose  :  Ma- 
donna ,  ed  a  che  fare  tornerebbe  qua 
Panfdo  ? 


(  Pet.  p.   r.  98.  ) 
Oimè  lasso ,  e  quando  fia  quel  giorno  , 
Cìie  mirandoci  fuggir  degli  anni  miei. 
Esca  del  foco  ,  e  di  sì  lunghe  pene  ì 
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XXV.  Talora  cosa  subita  ,  ed  improv- 
■visa  dimostra.  (  g.  io.  n.  6.  )  Mangiando 
il  Re  lietameiiLtì  ,  e  del  luo^n  solitario 
giovandogli  y  e  nel  giardino  entrarono  due 
giovinette. 


(  Inf    25.  ) 

Corn  io  tenea  levate  in  lor  le  ciglia  ; 
Ed  un  serpente  con  sei  pie  si  lancia. 


Cioè  mentr  io  stava  mirando  coloro, 
ecco  un  serpente  si  lancia.  Dove  si  vede 
stare  quest'  e  ,  ora  mostrando  il  sopraj^- 
l^ìugner  d'  una  cosa  opportuna  ,  e  deside- 
rata ;  or  d'  una  inopinata  ,  e  subita ,  come 
Io  ecce  de  Latini,  onde  in  questo  signifi- 
cato s'accompagna  alle  volte  con  la  me- 
desima particella  ecco.  (  g.  g.  n.  7.  )  ^ 
mentre  in  questa  guisa  stava  senza  sospet' 
to ,  ed  ecco  vicino  a  lei  uscir  d' una  mac^ 
cliia  folta  un  lupo. 


(  Purg.   14.  ) 
Come  da  lei  T  udir  nostro  ebbe  tregua , 
Ed  ecco  /'  altra  con  sì  gran  fracasso  , 
Che  somigliò  tonar  ,  che  tosto  segua. 
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*  XXVI.  Dopo  la  voce  tutto  ,  e  prin- 
cipalwenf.e ,  se  a  questa  vengono  appresso 
i  vocaboli  denotanti  numero^  si  suole  fiap' 
porre  /'e;  perciò  si  dice  tatti  e  due,  tutti 
e  sette,  tutti  e  cento,  ec.  ed  anzi  il  lutti 
tre  che  si  legge  nel  Decarnerone  dei  Giiui' 
ti  1673.  fu  riguardato  come  errore^  e  cor- 
retto nelle  posteriori  edizioni.  Questa  e 
frapposta  agli  accenna/ i  vocaboli^  si  vuole 
da  alcuni  ,  noji  sia  già  particella  copula^ 
tiva^  ma  C articolo  plurale  i  cangiato  in  e 
per  un  uso  tra?nandato  dai  più  antichi 
tempi  della  lingua.  E  a  questa  sentenza 
potrebbe  forse  aggiugnere  qualche  peso 
maggiore  C  esempio  del  Petrarca  Parte  I. 
Canz.   IX. 


Dice  che  Ilo  ma  ogni  ora 

Con  gli  occhi  di  dolor    bagnati  e  molli 
Ti  chier  mercè  da  tutti  sette  i  colli. 


Dove  air  e  considerata  ,  come  arti" 
colo,  non  si  dava  luogo  fra  le  due  prime 
voci ,  trovandosi  già  V  articolo  stesso  ap- 
poggiato al  vocabolo  colli  ;  né  potendosi 
mai  dire  tutti  i  sette  i  colli.  Altri  si  op- 
pongono alla  suddetta  opinione  con  C  os^ 
servare  ,  che  incontrandosi  cotesta  e  an- 
che dinanù  a  nomi  di  genere  femminino. 
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essa  non  dehhe  mai  riguardarsi  come  ar- 
ticolo ;  poiché  ^/i  antichi  nostri  posero  bensì 
/'e  invece  di  i,  ma  non  mai  f  usarono  in 
luogo  di  le  :  oltre  che  quelV  e  stessa ,  pri- 
ma dei  nomi  di  numero^  si  legge  talvolta 
ramhiata  in  a.  V.  ai  Capitoli  l  e  Tutto. 
//  Salviati  Avvertim.  l.  3.  3.  mostro  di 
attenersi  piuttosto  a  questo  secondo  pare- 
re ,  che  al  primo  ,  e  si  esprime  nel  modo 
seguente:  11  tutto  e  quattro  sarà  forse 
migliore  :  e  potretn  fi  ire  ,  che  la  e  non 
per  copula  semplicemente,  ma  vi  stia  per 
cioÈ,  nel  qual  significato  in  tutte  le  fa- 
velle si  adopera  spesse  volte. 


*  E  qualche  volta  ahlmnda.  (  CorLacc. 
i3,  )  Jl^  falso  piacere  delle  caduche  cose  ^ 
il  quale  più  savio  di' io  non  sono  già  tra' 
sviò  molte  volte  y  e  forse  ^  e  a  non  minore 
pericolo  condusse. 

Benché  quivi  il  secondo  e  può  stare 
in  luogo  di  anche. 

*  XXYIl.  Dalla  voce  e ,  od  et  si  for- 
mò un  sustantivo ,  che  serve  ad  esprimere 
un  minimo  che  ,  una  picciolissima  cosa. 

(  Buon.  Fier.  i.  i.  2.  ) 

tal  eh'  un  accento  , 

Un  titolo  d'  un  \  non  mi  /  occulti 
Malizioso  ,  o  mi  s  inculchi  un  ette 
Tra  l'  uscio  e  7  mur  d  un  anfibologia. 


187 


*  Invece  dì  ette,   ma  nello  stesso  scn* 
so  ,  Bauletto  Latini  scrisse  eto. 


(  Pataff.  Gap.   i.  ) 
Io  mi  vo  ciacchiilando ,  e  non  fo  eto. 


y^l  quaì   luogo   il    Ridolji   notò  :  Non   fo 
£xo,  uoa  faccio  un  et  ,  non  ne  cavo  uiente. 


Capitolo  CHI. 
E* ,  Egli ,  ec. 


T.  E*  segnala  d'apostrofo,  e  proferita 
con  Ih  pronunzia  chiusa ,  è  voce  tronca 
d'  cgli^  fmmata  dagli  antichi  con  torle  le 
due  consonanti  del  mezzo;  onde  primie- 
ramente disse  1*0  ei  ,  ristringendolo  ad  una 
sillaba  ;  e  poscia  e\  con  levarle  ancor  la 
TOcale  ultima  ,  lasciandovi  in  suo  luogo 
r  aposti-ofo.  (  g.  ò.  n.  3.  )  ^  cui  la  don- 
na rispnsf-  :  Lodato  sia  Iddio  ,  se  io  non 
conosco  ancora  lui  da  un  altro.  Io  'vi 
diro  ^  eli  e  fa  egli-  (  Conci.  )  Chi  non  sa 
eh  è  il  vino  ottima  rosa  a"  inventi  ^  ed  a 
colui ,  clic  ha  la  jebhre  è   nocivo  ?  Direm 
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rioL^  perciocch'  G^  nuoce  a  fehhriclùanti  ^  cìi  ^ 
sia  maìvai^lo  ?  Dove  tu  vedi  e\  o  e^lì  , 
riferir  non  solamente  apersonciy  ma  a  cosa  ; 
perciocché  <%'//,  ed  ella  con  l'altre  lor 
Yoci  si  liferirono  a  ragionevoli  ,  ed  irra- 
gionevoli egualmente  ;  ed  a  cose  insensate, 

IL  S'è  anco  detto  nel  maggior  numero. 
(  g.  IO.  n.  Q.  )  E  menati  i  gt  ntiluoTuini 
nel  giardino ,  cortesemente  li  domandò  , 
cJi  e'  fossero.  Cioè  chi  essi  fossero.  Ma  lo 
scartano  alcuni  per  affettato ,  ed  usato 
senza   ragione. 

HI.  Posto  avverbialmente  in  vece  à* e- 
gli  avverbio.  Lat.  enimvero  ,  sane  ,  hcrcle. 
(  g.  5.  n.  2.)  Se  io  potessi  parlare  al  He^ 
e  mi  dà  il  cuore ,  che  iu  gii  darri  un 
consiglio,  per  lo  quale  egli  vincerebbe  la 
puerra. 


(  Dante  Canz.  ) 
Canzone  e'  par  ,  cììe  tu  parli  contraro 
Al  dir  d^  una  sorella ,  che  tu  hai. 

(  g.  3.  u.  7.  )  Al  quale  il  caìzolajo 
rispose  :  Coloro  sono  di  nrro  vestiti  ,  per- 
ciocché e'  non  sono  ancora  quindici  dì  ^ 
che  un  lor  fratello  fu  ucciso. 
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(  Pet.  p.  T.  3o.  ) 
Orso  ,  e'  non  furon  mal  fiumi  ^  ne  staqni 
Né  altro  impedimento,  ond"  io  mi  lagni  ^ 
Quanto  d'  un  vel. 


IV.  In  sentimento  delT  articolo  /,  o 
ìi  spesse  Tolte  si  legge.  (  g.  2,  n.  6.)  Con 
tanta  festa  d' A.rri>^l ietto  tutti  -parimente  , 
e'  fallitoli  e  le  donne  furono  in  Palermo 
ricevuti,  che  dire  non  si  potrebbe  giammai. 
Cioè  i  figliuoli ,  e  le  donne  :  ovvero  ed  i 
figliuoli,  e  le  donne',  che  propriamente 
in  vece  di  ed  l  si  vede  esser  usato  . 
(g.y.  Proem.)  Non  istette  guari  a  levarsi  il 
jRs  :  e  levato  si  fece  le  donne  ,  e*  giovani 
tutti  parimente  levare. 


(  Inf.  3o.  ) 
Gridò  tendiam  le  reti,  sì  c/i*  ia  pigli 
La  leonessa  ,  e*  leoncini  al  varco. 


V.  Egli ,  pronunziato  con  e  stretta  . 
dicesi  in  caso  retto  nel  niitnero  del  me- 
no ,  Lat.  ille  (  g.  7.  n.  4.  )  Or  ^vedete  , 
che  uomo  egli  è:  che  direste  voi ^  se  io 
fossi  nella  via,  come  è  eg]i  ,  ed  egli  foss^ 
in  casa ,  come  sono  io  T  io  dubito ,  che 
voi  non  credeste ,  cW  egli  dicesse  il   vero,:, 


igo 

VI.  Alle  volte  è  replicalo  soverchio, 
forse  por  maggior  efdcaciai  benché  tra* 
vizj  attribuiti  al  Boccaccio,  è  questo  del- 
l'uso  delle  stesse  parole  troppo  frequente. 
(  g.  7.  n.  4  )  Ei»Ii  dice  appunto  ,  c/ie  io 
ho  fatto  ciò  che  io  credo  ,  che  egli  abbia 
fatto  e.[^\.  Ed  all'islesso  modo  replica  ella^ 
elle  ,  e  e. 


*  Egli  soprabbonda  talvolta  anche  nel 
mezzo  del  discorso. 


(  Bore.  Tes.  7.  128.  ) 
Cartai  col  i  che  dal  sonno  egli  è  disdoko, 
ÌL  su  si  leva  subito  siordito» 

(  '\n    \^.  I.  Canz.    IO.  ) 
Tal ,  che  mi  fec-j  ,  or  quando  egli  arde  il 

ciclo  , 
TuùCù  tremar  d"  un  amoroso  gielo. 


*  Ella  purp  s"*  inserì  senza  necessità  , 
in  mezzo  ni  perìodo.  (  Sali.  Calilin.  iO.  ) 
Dappoi  che  li  signoria  reale  ,  la  quale 
era  suta  trovata  e  ordinata  per  cagione  di 
conseivure  ^  e  d'accresce/ e  il  Comune y  ella 
fu  mutala  ec. 


VII    TNel  numero    del  più  fu    in  uso; 
e  fin  d' allora    per    ventura    fu  vizio ,  che 


io.  alcuni  vi  dura  fin  al  di  d*oggi.  (  g.  7, 
n.  8.  )  Come  egli  hanno  tre  soldi  vogliono 
le  Jìgluiole  de  gentiluomini^  e  dalle  buona 
donne  -per  moglie.  (  g.  io.  n.  io.  )  jB  so- 
pra i  suoi  capelli ,  così  scarmigliati ,  corn* 
egli  erano  ,  le  fé"  mettere  una  corona. 


(  Par.  23.  ) 
Ciascun  di  quei  candori  in  su  si  stese 
Con  la  sua  fiamma  ,  sì  che  talto  affetto  j 
67/ egli  aveano  a  Maria  ^  mi  fu  palese. 


Vili.  S'accompagna  co' pronomi  me- 
desimo  t  e  stesso^  per  maggior  espressio- 
ne ,  Lat.  ispemet.  (  g.  4*  u  4.  )  Di  che  il 
He  Guglielmo  turhuto  forte ,  fece  prende- 
re il  Gerbino  ,  ed  egli  medesimo  il  con- 
dannò nelli  testa.  (  g  3.  n.  8.  )  Perché 
parendogli  esser  vivo,  cominciò  a  gridare 
apritemi  ,  apritemi ,  ed  egli  stesso  a  pan* 
tar  col  capo  nel  coperchio  deW  area* 


*  Stesso  unito  ad  egli  può  cambiara 
la  sua  desinenza.  (  Deput.  Decam.  48.  ) 
&i  dice  egli  stessi  qualche  volta  ^  che  per 
r  ordinario  si  direbbe  egli  stesso.  Ma  non 
si  direbbe  già  esso  stessi,  o  quello  stessi. 
/^.  al  Capit.  Stesso, 


IX.  Posto  in  forzi  d'avverbio,  o  co- 
me parlìceìla  riempitiva  ia  principio  di 
parlare  talvolta  nel  primo  numero.  (  ij  2. 
11.  2.  )  l'agli  era  in  questo  castello  una 
donna  vedova ,  la  quale  il  Marchese  Azza 
amava  quanto  la  vita  sua. 

(  Pet.  p.  2.  Canz.  41.  ) 
E  s  e'j^W  è  ver,  die  tua  potenzia  sia 
Nel  del  sì  grande,   come  si  ragiona  , 
li' togli  a  morte  quel,  oli  ella  n  ha  tolto. 


X.  E  talvolta  ancor  nel  secondo,  (g.  r, 
n.  IO  )  fgii  non  son  ancora  molti  anni 
•pa^  .ati  ,  che  in  Bologna  fu  un  grand  Issi' 
7110  intdlco  ,  //  cui  nome  fu  Maestro  Al- 
herto. 

XI.  E  in  mezzo,  o  in  fine  di  ])arlare 
\ìp\  pie  ietto  sìgnilìeato  pnr  nell'uno,  e 
neir  altri)  numero.  (  g.  5.  n.  4.  )  Disse  la 
madre  :  O  Jìgliuola  mia ,  die  caldo  fa  e- 
t>lil'  Anzi  non  fa  egli  caldo  veruno,  (^s^.  6. 
11.  10  )  Ihlendo  la  donna  queste  cos",  co- 
nohbe  che  ^gli  erano  dell^  altre  coòì  sa- 
vie y  come  ella  fosse. 

*  (  Ar.  Gii,   27.  77.  ) 
Gli  è  tcco  cortesia  f  esser  villano. 

Gii  è  questo  creder  7?iio ,  come  loTavessi 
Ben  certo  ,  e  poco  accrescer  lo  potreL 
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11  verso  così  intero  non  l'usò  molto; 
jaa  tronco  più  sovente  ,  pigliandosene 
solo  la  prima  lettera  segnata  dell' apostro- 
fo ,  come  già  t'  ho  mostrato  ;  ed  i  moderni 
scrittori  in  vece  di  j'  egli  è  ■vero ,  egli  è 
meglio,  e  si  fatti,  sogliono  porre  ezian- 
dio gli,  così  tronco,  e  dire  s&  gli  è  vero, 
gli  è  meglio  ,  e  simili. 

XII.  Ei,  voce  sincopata  d^ egli,  è  caso 
tetto  del  meno  presso  a' Poeti. 


(  Pet.  p.  I.   38.  ) 
'Questi  poser  silenzio  al  Signor  mio , 
Che  per  me  "vi  pregava  »  ond'  ei  si  tacque. 


XIII.  E  fu  non  men  frequente  ancora 
nel  numero  del  più  ;  ma  presso  a'  meno 
antichi  via  più  di  rado,  che  in  sua  vece 
dissero  essi. 


(  Pet.  p.  I.  Canz.  4.  ) 
VA  duomi  trasf 07 maro  in  quel,  di  io  sono ^ 
Facendomi  d^  uom  vivo  un  lauro  verde, 

(  Purg.  27.  ) 
Tali  eravamo  noi  tutti  e  tre  allotta  ; 
lo  come  capra  ,  ed  ei  come  pastori. 


Cinonio  Voi,  II.  i3 


^9^     .  ,        .  - 

Cioè  essi  duo  ^  Amore  y    e  JLaura   mi 

trasformari|no.  E  Dante    il  fece   ancora  dì 

caso  obliqjio. 


(  Tn^  10.  )     . 

jE^  s''  io  fu    innanzi  a  la  risposta  muto  , 
Fate  ei  saper  ^  che'' ì  fé'',  percìi  io  pensava 
iàià  ne  C  error ,  che  ni  avete  soluto. 

(  Inf.  5.  ) 
Ed  egli  a  me  :  'vedrà  ^  quando  saranno 
Più  presso  a  noi  ,  e  tu  allor  gli  prega 
Per  queir  amor ,    eli  ei    mena  ,    e    que 
•verranno  é 


XIV.  EX ,  senza  segno  d'  apostrofo  è 
voce  tronca  anello,  o  Anelli  in  luogo  d' <?- 
gli.  (  g.  2  n.  7,  )  £^  promisongli  sopra  la 
lor  Jede  di  quel  f'ìre ,  dì  egli  gli  pregava  , 
se  a  wenisse ,  che  el  morisse.  (  g.  5.  n  8.  ) 
Questa  cosa  gU  mise  nelC  arùmo  compas- 
sione della  sventurata  donna  :  dalla  quale 
nacque  desiderio  di  liberarla  da  sì  fatta 
angoscia  ,  e  morte  ,  se  el  potesse» 


(  Dante  Canz.  ) 
El  m' ha  percosso  in  terra,  e  stammi  sopra 
Con  quella  spada ,  o.-id'  egli  uccise   Dido, 


E  senza  e ,  qualche  volta  con  1*  apo- 
strofo in  fronte.  (  g.  3.  n.  7.  )  E  non  senza 
grandissima  maraviglia  da  tutti  guatato  , 
e  riconosciuto  fu  lungamente,  avanti^  che 
€ilcun  s"  arrischiasse  a  credere ,  che  '1  fosse 
desso . 


(  Pel.  p.  2.  35.  ) 

Come  morte  che  'i  fa ,  così  nel  mondo 
Sua  'ventura  ha  ciascun  dal  dì ,  che  nasce:, 


Cioè  ciascuno  ha  sua  ventura  nel 
mondo  dal  di  che  nasce ,  come  morte  ,  o 
conforme  alla  morte,  che  egli  fa  :  percioc- 
ché ,  come  disse  colui  nell'  esposizione  di 
questo  luogo ,  a  cominciarsi  dal  dì  che 
nasce  l' uomo  infvio  alla  morte  ,  é  da  di- 
re ,  che  la  sua  ventura  sia  stata  tale  , 
quùt  è  stata  la  mone  ,  cU  egli  ha  fatto  : 
che  se  la  morte  è  stata  felice  ,  la  sua 
ventura  tutto  il  tempo  di  sua  vita  è  stata 
felice  ,  ancor  che  sempre  fosse  stato  in 
miseria.  E  dulP altra  parte,  se  egli  è  stato 
sempre  in  felicità  ,  e  muore  in  miseria  , 
sempre  la  sua  fortuna  fu  misera. 


(  Pet.  p.  3.  3.  ) 
E  so  f  come  in  U7i  punto  si  dilegua , 
E  poi  si  sparge  per  le  vene  il  sangue. 
Se  paura  ,  o  vergogna  avvien  che  '1  segua. 


19^     .  ,   ,       . 

Cioè  s'avviene  ,  eh* esso  sangue  segua 

vergogna  ;    la    quale    gli    va  innanzi    alle 

guance:  o  panra,  la  quale  gli  va  innanzi 

al  cuore. 

O  pur  ancora  senza  Y  apostrofo  ,  for- 
mai osi  della  precedente  voce  ,  e  di  esso 
una  sola  dizione.  (  g  2.  n.  6.  )  Egli  fu 
chiamato ,  ed  è  ancora  ,  sei  "vive  ,  ytrri- 
ghttto  Capace.  Cioè  ,  se  egli  vive, 

XV.  Posto  avverbialmente  alla  ma- 
niera ,  che  si  fa  e  ,  ed  egli.  (  g.  2  n.  6.  ) 
Disse  il  prigioniere  ;  che  avevi  tu  a  fare 
in  Cicilia  ?  A  cui  Giannotto  disse  :  El 
pare  ^  che'l  cuore  mi  si  schianti  ricordan- 
domi di  ciò  t  che  mio  padre  v  ebbe  a  fare» 


(  Guitt.  Ar.  Son.  ) 
Se  '1  si  lamenta  niilt  uom  di  ventura  ; 
j4  gran  ragion   mi  muovo  a   lamentanza. 


XVI.  Elli ,  da'  più  antichi  usato  nel 
primo  caso  del  minor  numero  in  luogo 
d'egli,  che  i  meno  antichi  dissero  poi  co- 
munemente. (  IS.  ant.  Proem.  )  Acconciate 
le  vostre  menti,  e  le  vostre  parole  nel 
piacere  di  Dio ,  parlando  ,  onorando  ,  e 
laudando  quel  Signore  ,  che  rC  amò  prima  9 
che  elli  ne  ciiusse,  Lat,  ille  ,  ipse» 
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(  Purg.  19.  )      . 
E  vaisi  gli  occhi  a  gii  occhi  al  Signor  mio  » 
Ond'  elli  m*  assentì  con  lieto  cenno. 


Nelref^odel  maggior  numero  in  luogo 
d'  essi ,  Lat.  ipsi.  (  Filoc  1.  7.  )  Ed  appan>& 
a  tre  He  orientati  quel  giorno  medesimo 
una  stella  cltiari^sima ,  nella  quale  elH 
videro  un  fanciullo  piccolo  con  una  croce 
in  testa  ;  e  parlò  loro ,  che  in  Giudea  lo 
cercassero. 


(  Pet.  p.  I.  III.  ) 
E  veggio  ben ,  quanS  elli ,  a  schivo  rrC  ìiannOt 


Anzi  leggasi  ancora  ,  e  centra  il  re- 
golato uso,  in  obliquo^  non  solamente 
questo  elli ,  ma  elio ,  ella ,  e<i  elle  ,  però 
solo  ne'  versi. 


(  Pet.  p.  3.  I.  )^ 

E  sarai  d'  elli , 
Tal  per  te  nodo  fassi^  e  tu  noi  sai. 


*  (  Iiif.  3.  )  • 

Cacciarli  i  del,  per  no?i  esser  men  belli: 
Né  lo  profondo  inferno  li  riceve, 
Clt  alcuna  gloria  i  rei  avrehber  d'  elli. 

(  Poliz.  St.   104.  ) 
£  par  via  maggior  fuoco  acceso  in  elio , 
Che  quel  cìi  avea  lasciato  in  Mongibello, 


*  Elio  in  caso  obliquo,  ed  applicato 
a  cosa  materiale  ,  anche  nelle  prose  si 
legge.  (  Varcli.  Stor.  1.  3  )  La  città  di  Fi- 
renze è  divisa  in  quattro  quartieri  ,  il  pri" 
mo  de  quali  comprende  tutta  quella  parte  ^ 
eli  oggi  il  di  là  di  Arno  sì  chiama  ,  e  dalla 
chiesa  ,  che  in  elio  è  principale  ,  il  quar" 
tiere  di  Santo  Spirito  si  noma* 


XVII.  Posto  in  vece  d*  avverbio  ,  o 
come  particella  riempitiva.  (  Lab.  )  In 
questa  "valle  abitaci  elli  alcuna   persona  1 

XVIII.  Elio  ,  la  meccsinia  voce  che 
egli,  non  è  da' moderni  Uoato,  e  da  gli 
antichi  di  rado. 


(  Petr.  p.  I.  72.  ) 
Pianga  Pistoja ,  e  i  cittadin  perversi , 
t  he  pcrchii!  hanno  sì  dolce  vicino  , 
E  rallegrisi  il  cielo  ,  ov  elio  e  gito. 
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(  Inf.  32.  ) 
Xsoi  eravarn  paniti  già  da  elio, 
Ch^  i    "vidi  due  ghiacciati  in  una  buca. 


XIX.  Ella  ,  ])roaome  di  femmina,  Lat, 
illa.  (  Pass-  tr.  Hu.  e.  3  )  Niunu  virtù 
si  può  agguagliare  alt  umiltà  Ella  è  capo 
d'ogni  virtù  ^  ella  è  madre  della  sapienza, 
ella  è  fondamento  di  tutto  C  edijìcio  spi^ 
rituale. 


(  Pet.  p.   I.  56.  ) 
E  se  la  lingua  ài  seguirlo  è  vaga  , 
La  scorta  può ,  non  ella  esser  derisa  , 

(  Pet,  p.  2.  3i.  ) 

Ove  son  le  bellezze  accolte  in  ella  , 

Che  gran  tempo  di  ine  lor  voglia  fennol 

(  Pet.  p.  2.  67.  ) 
Che  senza  ella  è  quasi 
Senza  fior  prato ,  o  senza  gemma  anello^ 


*  (  Bell.  Man.  Son.  ) 
Per  mirar  ella ,  me  posi  in  oblio. 
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XX.  Co* pronomi  medesima^  e  stesia , 
Lat.  ipsamet.  (  g.  8.  n.  io.  )  Qui^'i  .^-nza 
lasciargli  por  mano  addosso  ad  altrui,  i-lla 
medesima  con  sapone  moscoleato ,  e  c*>n 
garofanato ,  maravigliosamente^  e  ben  tutto 
lavò  Salabaetto.  (  g.  5.  n.  2.  )  La  giovane 
udendo  dire  Carapresa ,  non  sappiendo  ella 
stessa  che  cagione  a  ciò  la  movesse  ,  prese 
buon  augurio» 

XXI.  Posto  in  forza  di  neutro  ,  o  co- 
me particella  riempitiva.  (  g.  g.  n.  5.  ) 
^ome  la  donna  udì  questo  ,  non  le  parve 
giuoco  ,  ma  levatasi  in  pie  cominciò  a 
dire  :  Ella  non  andrà  così,  che  io  non  te 
ne  paghi.  Cioè  non  audrà  cosi  il  fatto. 


*  Ella  si  replicò  senza  bisogno  tal" 
voha  ,  come  nota  dì  sopra  anche  il  Ci- 
nonio  ,  benché  non  ne  porti  esempio.  (  Bocc, 
Corb.  79.  )  Se  non  ch^  ella  ha  in  ciò  vo- 
luto mostrare,  eh"*  ella  sia  gentile  ella. 


XXII.  Elle ,  caso  retto  del  maggior 
iivimero  avella.  (  g.  3.  n.  i.  )  Elle  son 
tutte  giovani,  e  panni,  eh*  elle  abbiano  il 
diavolo  in  corpo:  che  non  sì  può  far  cosa 
ninna  a  lor  modo. 
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(  Amet.  ) 
E  poi  eh'  io  ho  là  su  condotte  quelle  , 
Le  nuove  erbette  de  la  pietra  uscite 
Per  caro  cibo  porgo  innanzi  ad  elle. 


*  //  Bembo  nelle  Prose  I.  3.  portò 
la  seguente  osservazione  :  ^el  verso  si  leg- 
gono ELLA  nel  numero  del  meno,  ed  elle 
in  quello  del  più ,  molte  Tolte  poste  in 
tutti  gli  altri  casi  ;,  dal  terzo  in  fuori  ;  e 
massimamente  nel  sesto  caso  ;  operandolo 
la  licenzia  de'  poeti  più  ,  che  ragione  al- 
cuna,  che  addurre  vi  si  possa.  U  osser- 
ovazione  del  Bembo  non  è  punto  esatta» 
Ella  si  pose  ancora  nel  dati^Jo, 


(  Farad.  23.  94.  ) 
Perentro  V  cielo  scese  una  facella  , 

Formata  in  cerchio ,  a  guisa  di  corona  , 
£  cinsela  ,  e  girassi  intorno  ad  ella. 


E  che  lo  stesso  si  debba  dire  anche  di 
elle ,  si  dimostra  per  V  esempio  deW  Ame- 
to,  citato  di  sopra  dal  Cinonio.  Che  Jì* 
nalmente  elle  ne^li  obbliqui  non  sia  sola- 
mente del  verso,  si  prova  con  gli  esempj 
di  ottimi  scrittori.  (^  Varih.  Stor.  1.  4.  ) 
Le  lettere  greche  e  latine  ,  delle  quali  era 
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Alessandro  studiosissimo  ,   e  tanto  in  elle 
esercitato. 


XXni.  Avverbialrtieute  posto,  o  come 
particella  riempitiva.  (  "g.  7.  n.  2.  )  Ca- 
rissime donne  mie  ,  elle  son  tante  le  bef- 
fe ,  che  i  mariti  k>1  fanno ,  che  quando  al- 
cuna  'volta  avviene  ,  cìie  donna  ninna  al- 
cuna al  marito  ne  faccia^  voi  il  dovreste 
voi  medesime  andar  dicendo, 

XXIV.  Eglino  ,  o  elliìio  ,  ed  elleno  , 
soao  oggi  iu  bocca  del  popolo  più,  che 
nelle  scritture.  Formarono  queste  voci  gli 
aiiticlìi  con  ai^giugner  due  lettere  a  c^'li , 
o  elli ,  e  ad  elle.  (  g.  10.11.  <j.  )  Se  71  andò 
a  casa  il  padre  suo ,  e  quivi  a  lui  ,  ed 
alla  madre  narrò  lo  ''nganno  ,  il  quale  e/- 
/«  ,  ed  eglino  da  Gisippo  ricevuto  aveano, 
(  Vili.  7.  ti.  )  £  Timansonvi  morti  ^  e  fediti 
di  quelli,  che  seguirono  il  Conte  di  Va- 
damon  y  e  il  fratello  ,  ma  eilino  per  loro 
grande  ardire  ,  e  'virtù  pur  vinsono  la  pu- 
gna per  forza  d"*  arme  (  g.  3  11.  4.  )  Che 
è  un  uomo  a  star  con  femminei  Egli  sa- 
rebbe meglio  a  star  co*  diavoli  :  Elle  non 
sanno  delle  sette  volte  le  sei  quello  ,  che 
elle  si  vogliono  elleno  stesse.  Che  con  questi 
pronomi  si  congiungou  sovente  per  mag- 
gior energia,  Lat.  ipsimet,  ipsaemec.  {VdiSS^ 
d.  5.  e.  6.  )  Sono  molci  ^  che  per  esser  te- 
nuli  umili,  e  giusti,  spesse  volte  si  liasi- 
mano  eglino  stessi.  Ma  se   inten'iene ,  che 
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aUri  gli  riprenda ,  o  dica  loro  quello ,  che 
eglino  medesimi  dicevano ,  noi  portano 
bene. 


Capitolo  CIV, 
Eccetto. 


I.  Eccetto ,  agli  scrittori  non  molto 
accetto  ,  usando  essi  in  sua  vece  fuori, 
fuorché,  e  simili ,  Lat.  nisi ^  praeter.  (  Fiam, 
1.  I.  )  Quantunque  io  scriva  cose  verissi" 
me,  sotto  sì  fatto  ordine  V  ho  disposte^ 
che  eccetto  colui  ^  che  coù  come  io  ^  le 
sa  ,  ninno  altro  potrebbe  ,  che  io  mi  fossi, 
conoscere.  (  Vili.  6.  44.  )  E  signoreggiava 
tutto ,  eccetto  la  città  di  Napoli  ,  e  di  Ca^ 
jjua.  Salvo  in  luogo  d'  eccetto  ,  leggono  i 
pili  moderni  testi  qui  nel  Villani, 


*  E  così  ancora  innanzi  alle  voci  dì 
numero  plurale  di  ambedue  i  generi.  (Cas, 
Lett.  75.  )  In  questo  consiste  la  palma 
degli  scrittori  ,  eccetto  i  didascalici.  (  IVI, 
Vili.  g.  85.  )  //  paese  fuor  di  Parigi ,  ec- 
cetto città  e  terre  di  guardia ,  ubbidiendo 
gì'  Inghilesi. 
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*  Si  pose  eziandio  come  avverbio  as- 
volutamente. 


(  Ar.  Ori.  38.  80.  ) 

Voto  rimari  gran  spazio  di  campagna  ; 
Che  per  bando  comune  a  chi  vi  sale  , 
Kccelto  ai  due  guerrieri ,  è  capitale. 


*  Eccetto  si  trova  talora  in  forza  di 
oltre.  (  Yita  SS.  Pad.  i.  i83.  )  Andossene 
in  verso  il  Nilo  ,  per  passare  di  là ,  e  tro- 
vando ch^ era  riboccato,  sicché  occupava, 
eccetto  lo  letto  suo ,  ben  un  miglio  di  terra 
(  e  ij3.  )  Molti  più  erano  li  monasterj  ^ 
e  le  celle  de*  frati  nella  predetta  cittade , 
e  d' intorno ,  che  V  altre  case  degli  uomini 
secolari  ;  nella  quale  ancora ,  eccetto  li 
predetti  monasteri ,  dodici  solenni  ecclesie 
erano  bene  officiate. 


II.  Eccetto  se ,  per  fuorché  se.  (Fiam, 
1.  7.  )  Certo  io  non  dico ,  che  la  mia  mi- 
seria finisse ,  se  questo  vedessi  a  colei 
avvenire  ,  che  rn  ha  tolto  il  mio  Panfilo , 
eccetto  so  io  non  fossi  già  colei ,  che  glie 
lo  togliessi. 


205 


*  IIL  Eccetto  che  parìmente  per  fuor- 
ché ,  se  non  che.  (  Cavale.  Frutt.  Lingu.  33.  ) 
Dice  Santo  Agostino  ,  che  quella  pena  , 
eccetto  che  non  è  eterna ,  eccede  mir abil- 
mente ogni  pena. 


(  Ar.  Ori.  17.  85.  ) 
Per  gioco  in  somma  qui  facean,   secondo 
Fan  li  nimici  capitali ,  eccetto 
Che  potea  il  Re  partirgli  a  suo  diletto. 


*  Eccettochè  seguito  da  caso.  (  Machiav. 
Ist.  1.  I.  )  Accrebbe  Ravenna  ;  istaurò  Ro" 
ma^  ed  eccettochè  la  disciplina  militare, 
rendè  ai  Romani  ogni  altro  onore. 


*  ly.  La  Crusca  porta  il  'vocabolo 
eccetto  ancora  come  nome  sustantivn.  (  V. 
A.  Eccezione.  )  Lat.  exceptio»  Gr.  è^tXilpeffLi; 
coi  seguenti  esempj. 


(  Tesorett.  Br.  7.  ) 
Mantenente  fu  miso 
Fuora  del  Paradiso , 
Dov  era  ogni  diletto 
Sanza  niuno  eccetto* 
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(  M.  Vili.  4.  82.  )  A  catuno  fece  fare 
un  sindaco  con  pieno  mandato  a  sntto- 
•tneit.ersi  da  capo  liberamente  sanza  alcuno 
eccetto. 

Si  potreUhe  però  facilmente  credi-^ 
re  j  che  negli  addotti  esempj  eccetto  sia 
piuttosto  aggettivo  ,  che  sustautivo  ,  e  cìie 
le  accennate  frasi  corsispondano  alle  latt- 
ile nullo  excepto,  nemine  excepto  ,  e  val- 
gano appnni.o  lo  stesso,  come  se  si  dicesse 
senza  ninno,  o  senza  alcuno  eccettuato. 
Cìie  poi  eccetto  abbia  frequentemente  la 
forza  di  aggettivo  ^  oltre  gli  esempj  alle- 
gati dalla  Crusca  medesima^  si  prova  evi- 
dentemente con  quello  di  Fr,  Bar  tot.  da 
S.  Concordio  ,  (  Sali.  Catilin.  )  dove  la 
detta  -voce  si  accorda  col  sustantivo  che 
le  vien  dopo.  (  pag.  18.  )  Alla  per  fine 
s''  innamorò  cC  una  dì  avea  nome  Aurelia 
Orestilla  ,  la  quale  ,  eccetta  la  sua  bellez- 
za ,  non  fu  unque  di  ninna  cosa  da  al' 
cuna  buono  uomo  lodata. 

*  Y.  Eccettato ,  da  cceettare  ,  vocabolo 
antico  fu  aneli*  esso  avverbialmente  usato 
colla  stessa  forza  di  eccetto  (  Vit.  Plut,  ) 
E  accordarono  quelli  di  Rodi ,  che  fossono 
sempre  in  ajuto  di  Dlniitrio ,  e  di  Anti' 
gono  ,  eccettato  quando  avessono  guerra 
con   Tolomeo. 
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Capitolo  CV. 

Ecco. 


I,  Kcco ,  avverbio ,  clie  mostra  co<;a 
impensata,©  che.  sopravvenga  improvvisa, 
Lat.  ecce,  (  g.  2-  n.  5.  )  B.  salendo  su  per 
le  scale  (  avendo  ìa  fanticella  già  la  sua 
donna  chiamala  ,  e  detto  ,  ecco  AndreuC' 
ciò  )  la  vide  in  capo  della  scala  farsi  ad. 
aspettarlo. 


(  Pet.  p.  I.  53.  ) 

/'  /uggia  le  tue  mani; 
Quando  ecco  i  tuoi  ministri ,  i  non  so  donde. 


II.  E  non  meno  spesso  con  una  con- 
giunzione ,  che  gli  precede  ,  V  usarono. 
(  g.  IO.  D.  8.  )  Varrone  già  presumeva 
niuno  dovere  esser  colpevole  ,  e  pensando 
al  modo  della  loro  assoluzione  :  Ed  ecco 
venire  un  giovane  chiamato  Publio  Am- 
husto. 

(  Purg.  2.3.  ) 

Già  era  in  ammirar  ,    che  si  gli    affama  : 
Ed  ecco  dal  profondo  de   la  testa 
Volse  a  me  gli  occhi  un  ombra. 
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ITI.  Gli  s'  affiggono  spesso  nei  fine  le 
particelle  /o  ,  // ,  o  gli ^  la  ^  le  ^  ini,  ti  ^ 
ci^  vi,  ne.  (  g.  3.  n  3.  )  Eccole  ,  che  ella 
medesima  piangendo  me  C  ha  recate.  (  g  ^. 
n.  7.  )  LiO  scolare  udendosi  chiamare  disse  : 
Eccomi  qui  ,  madonna. 

IV.  Qualche  volta  per  ora ,  orsù , 
dimmi,  e  simili,  Lat.  age.  ^  agedufn  ^  jaìn 
vero.  (  g.  9,  n.  10.  )  Gianni  d^sse  :  Ecco, 
poiché  voi  pur  volete ,  domattina  vi  mo- 
strerò ,  come  si  fa.  (  Fiatn.  L  5.  )  Ecco 
adunque  morrò  »  e  questa  crudeltà  con- 
tiene usare  a  me  in  me  stessa.  Cioè  or 
henc  ,  orsù  adunque  morrò.  (  g.  3.  n.  3.  ) 
Ora  ecco,  disse  la  donna, per  questa  volta 
io  non  vi  voglio  turbare.  Cioè  ora  vedale  ^ 
disse  la  donna  ,  te. 

V.  E  qualche  volta  ancora  per  irrisio- 
ne. (  g.  9.  n.  5.)  Ecco  bello  innamorato, 
or  non  ti  conosci  tu  tristo  ?  non  ti  conosci 
tu  dolente  ?  E  questo  forse  è  il  vah ,  hui , 
e  simili  de'  Latini. 


(  Pet.  p.  3.   II.  ) 
Ecco  s^  un  uom  famoso  in  terra  visse  , 
E  di  sua  fama  per  morir  non  esce  , 
Che  sarà  de  la  legge ,  chel  del  fisse  ? 


Cioè,  che  sarà  della  legge  eterna  del 
cielo,  che  il  Tempo  debba  spegner  le  cose 
mortali ,    se   un  fragile    omicciuolo  resta 
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aacor  dopo  morte  viyo  per  fama  ?  E  per 
veiitura  di  qiiesli  è  quel  di  quella  buoua 
femmina  Siciliana,  che  a  Salabaetto.  (  g.  8, 
B.  IO.  )  Fece  maraviglio  sa  festa  ,  e  disse  ; 
Ecco  se  tu  fossi  crucciato  m^co  ^  percioc- 
ché io  non  ti  rende"  cosi  al  termine  i  tuoi 
denari.  Cioè ,  o  bella  cosa  ,  non  ci  vorrebbe 
altro  ,  s<3  non  che  tu  fossi  crucciato  co/a 
meco,  perchè  al  termine  cosi  prefisso  non 
ti  rende'  i  tuoi  denari. 

VI.  Aggiuntovi  cJwi  talvolta  ha  fofza 
di  dato  non  concesso  ,  come  quando  si 
dice  poniamo ,  facciamo  che.  Lat.  esto, 
(  FiloG.  I.  3.  )  Ecc.o,  che  queUo  ^  che  tu 
divisi ,  venisse  interamente  fatto ,  che  avre- 
mo noi  adoperato  ?  niente. 

VII.  E  talvolta  ha  la  forza  del  sem- 
plice ecco.  (  lutrod.  )  Ecco,  che  la  fortuna 
a  nostri  cominciamenti  è  favorevole  ,  el 
hacci  davanti  posti  discreti  giovani  ,  phd 
guida  ne  saranno, 

*  VIH.  Ecco  si  replicò  per  esprìmtre 
il  progressivo  succedersi  del  tempo,  (  Firtnz, 
Asin.  I.  2.  )  Strofinandomi  gli  occhi  ,  per 
armargli  alla  veglia ,  e  trastullandomi,  con 
alcuna  canzonetta ,  eccoti  la  notte ,  ecco 
le  dup  are  ,  ecco  le  quattro  ,  e  la  paura 
Uittavia  cresceva. 


Cinonio  Voi,  II.  14 
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Ecco  si  unì  ancora  a  già ,  e  si  col- 
locò in  mezzo  del  periodo,  (  5.  Ag.  C.  D. 
3.  H- )  Ceno  sì  die  s*  erano  partiti  ^  ecco 
già ,  la  terza  volta ,  sicché  alla  quarta 
Josse  loro  comnitissa  jjrudentiss Linamente 
Jioma* 


Capitolo  evi. 

Eli ,  Ehi , 

I.  Eh ,  interjezìone  clepvecaliva  fu  po- 
co iu  uso;  ma  chi  vorrà,  potrà  servirsene 
In  lutti  quci^li  affetti,  che  può  servire  il 
deh,  (  Filoc.  1.  2.  )  Or  che  faresti  tu  ^  se 
egli  Josse  andato  pia  lontaìio  ,  doi'e  a  te 
non  fosse  lecito  C  andare  ?  Eh  non  si  vuol 
]^r  così.  Altri  cjui  leijgono  è*  non  si  vuol 
fat  così. 


\  Thes.  5.  70.  ) 
Percìic:  Penieo  piangea  ben  doloroso 
Dicendo ,  eh  lassa  ornai  la  vita  mia. 


*  Eh  serve  ancora  in  forza    d"  inler/e- 
5Ì0ìie  diversa  dalla    deprecativa ,  e  massi- 
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mamente  per  eccitare    la  persona  irUerrch 
_gaCa  a  rispondere. 


(  Buon.  Fier.  3.  2.  17.  ) 
Tu  se    ancora  a  colei ,  eh  ? 


(  Capr.  Bott.  Z.  ^  Il  cantar  del  gallo 
non  ha  servito  stamane  a  destarti ,  eh  ? 
La  Crusca  arreca  il  citato  esempio  del 
'GelUyfra  i  diversi  usi  di  e  copula  \  di' 
cendo  che  questa  particella  serve  ancora 
per  maniera  di'  interrogare  ,  e  per  ciò  scrive 
f  eh  senza  aspirazione  :  noi  crediamo  pC" 
rò  ,  che  V  e  quando  serve  all'  interro gazio" 
ne  ,  coìnunque  si  scriva  o  con  V  aspirata  , 
o  senza ,  sia  una  voce  affatto  diversa  daU 
T  e  copulativo  ,  e  che  corrisponda  ,  come 
notò  il  Salvino ,  al  num  Latino ,  e  al  Greco 


*  II.  Eh  talora  pronunziata  lunga , 
dice  la  Crusca ,  come  se  fossero  due  ee  e 
coir  aspirazione,  denota  mediocrità,  e  mo^ 
di  fica  il  sentimento.  La  tal  cosa,  come  fu 
buona  !  Eh  cioè  così  cosi,  mediocremeate  5 
znezzanameute. 


(  Cecch.  Esalt.  Cr.  i.  i.  ) 
ìleh  a  lui  sì  gran  cosa  è  stata  facile. 
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*  Eh  ,  spesse  volle  è  interjezione  i^tir- 
r'idva.  (  Fireiiz.  N.  g.  )  Ali.  Laura  Laura  y 
a  questo  modo  eli  ?  a  questo  modo  Janna 
le  fanciulle  dabbene  ? 


*  Talora  esprhne  anche  sorpresa  mista 
'^'  ironia.  (  Firen/.  Lucid.  4.  6.  )  CoineL 
Uh  pazzareìla ,  quanto  faiestu  mef;Ìu}  at- 
tendere a  fdare.  Diamm.  Sa,  eh  :  oh  s"  i  non 
/io  aver  altro  che  cotesto  ,  voi  potevi  Jar 
'Senza  maritarmi. 


^  III.  Ad  eli  si  pospose  frequentemente 
phe.  (  Red.  Lett.  129.  )  Eh  che  V,  Si^, 
Jl/ustriss.  mi  dà  la  burla,  (  e  2.  284.  ) 
Eh  via  ,  eh  "via  ,  che  t  acquxi  alle  donne 
^i  parto  non  fa  male. 


^  Ed  anche  la  voce  Dio.  (  Fireoz. 
Trinuz.  2,  6.  )  Eh  Dio  ;  e  no,n  sarfi  po^ 
vero^ 


IV.  Ehi ,  s^  è  detto  pur  anco.  (  g.  7. 
ini.  g.  )  Ehi  Messere  ,  che  è  ciò  ,  che  voi 
Jatel  E  parimente  ehimè.  (  Pass.  d.  3.  e.  2.  ) 
Ehi  me  lasso  ,  che  ora  rn tendo  quello  ,  c/te 
pccupato  nel  piacer  del  peccato ,  non  intesi 
ffifM^re  che  mveùti  nella  carne  \ 


àtè 


(  Vis.  Caat.  24.  ) 
Ehimè  lassa  ,  intiera  ,  ed  insana, 
Briseide  sconsolaùa  ,  .che  farai? 


*  Buone  edizioni  del  Decamerone  lég^ 
gofio  nel  citato  luogo  ed  e  nori  ehi. 


*  V.  Ehi  per  ahi.  (  Biit.  laf.  i6.  19.  ) 
Questo  ehi  è  interjezione ,  che  secondo  lo 
grammatico  significa  dolore ,  come  ahi  , 
così  la   Crusca. 

Il  luogo  di  Dante  ,  a  cui  si  riferisce 
r  osservazione  del  BuU  ,  è  il  seguènte. 


Hicominciar  ^  come  noi  ristemmo  ^  ehi 
Zi'  antico  verso. 


É  però  da  notarsi ,  che  òttimi  testi 
leggono  quivi  ei  e  non  ehi  ;  e  che  Contra 
V  opinione  del  Buti  ,  del  Landino  ,  e  di 
alcuni  altri  ,  i  migliori  interpreti  credono 
che  V  ei  del  nerso  citato  stia  invece  di 
eclino. 
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Capitolo  CVII, 
Entro, 


T.  Entro  ,  preposizione  ,  che  s'  acconu 
pagna  col  quarto  caso  comunemente.  (  g.  8, 
n.  4.  )  Or  ben  disse  la  donna  ,  io  voglio^ 
che  tu  giaccia  sta  notte  e  atro  il  letto  mio^ 
e  guarditi  ben  di  non  far  motto ,  sicché. 
tu  non  fossi  sentita. 


(  Pet.  p.  T.  Canz.  3g.  ) 
Sedendosi  entro  V  alma 
Preme  7  cor  di  desio ,  di  speme   il  pascB^ 


II.  E  pur  talvolta  s'  accompagna  coi 
terzo.  (  Cresc.  4.  11.)  E  gli  altri  due  capi 
uguali  sieno  alquanto  entro  al  nuovo  ,  sic-* 
che  un  vincolo  possa  stringere  V  uno ,  g 
r  altro  capo  del  vecchio  sarmento. 


(  Pet.  p.  I.  Canz.  22.  ) 
Xe  notturne  viole  per  le  piaggie, 
E  le  fere  selvagge  entr'  a  le  mura. 
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111.  E  si  vede  star  bene  ancor  più  per 
im  colai  vezzo,  e  grazioso  riempi  meato  , 
che  per  alcaa  bisogno  ,  talora  eoa  altre 
preposizioni  appresso.  (  Filoc.  1.  3.  )  La 
qual  nascosa  in  una  delle  altissime  rocce 
d'Appennino  ,  entro  in  una  oscurissimce 
grotta  ,  troix)  intorniata  di  neve.  (  a,.  7. 
n.  4-  )  ^<^  ^^  andò  la  donna  ,  e  presa  una 
grandissima  pietra  ,  che  a  pie  del  pozzo 
era. ,  la  lasciò  cadere  entro  nel  pozzo^ 
(  Filoc.  1.  7.  )  £  la  voce  entro  per  le  do'^ 
lenti  caverne  y  rendeva  letìzia.  Che  al  senso 
tanto  era  a  dire  entro  una  oscurissimcn- 
grotta^  ec. 


(  Gin.  Son.  ) 
Ora  se  n  esce  lo  sospiro  mio. 
Donde  avia  un  pensier  entro  nei  coref, 


IV,  E  talvolta  con  per ,  che  gli  s. 
pone  dinanzi  in  sentimento  amendue  d'i^ 
na  sola  preposizione  ,  laddove  ,  o  1'  uni  9 
o  l'altra  basteria  ,  qiianto  al  senso;  e  osi 
iEatla  sempre  col  quarto  caso  la  troverai. 


(  Pet.  p.  2.  Canz.  43.  ) 
Al  fin  vidi  io  per  entro  i  fiori ^  e  l'erba 
Pensosa  ir  sì  leggiadra  e  bella  doma. 


tiB 


(  Purg.  22.  > 
Ed  una  voce  per  entro  le  /'roride 
Gridò,  Di  ijuesto  cibo  avrete  caroo 


Anzi  tt^  per ,  ed  entro ,  ti  s'  è  posto 
talora  nome ,  eh'  è  caso  della  ])reposizio- 
ne.  (  g.  8.  n.  3.  )  //  Sole  è  alto  ,  e  dà 
per  lo  Mugnone  entro.  Cioè  dà  per  entra 
il  Mugnone. 


(  Pet.  p.   r.  172.  ) 
Sforzati  al  cielo  ,  o  stanco  mìo  coragf^o 
Per  la  nebbia  entro  de*  suoi  dolci  sdegni ^ 


V.  E  anco  avverbio  ,  Lat.  intus ,  co' 
Terbi  di  stato  (  g.  3.  n.  6.  )  Questa  ca^ 
nera  acconciò  la  huona  femmina  ,  e  fe^ 
o>i>i  eotro  letto  ,  secondo  che  potè  il  mi-' 
giore.  E  co'  verbi  di  moto  ,  Lat.  intro  vel 
in^rorsum.  (  Creso,  io.  22.  )  E  ponsi  la 
deta  fune  acconcia  col  laccio  aperta ,  e 
piegato  sì ,  c/ie  V  ucccl ,  che  passa  ,  jneS" 
sovi  entio  il  capo ,  si  pigli  per  lo  collo. 

^'ì.  Per  oltre  ,  sopra  ,  e  simili  ,  Lat. 
Inter ,  vel  intra  ,  leggesi  nella  Vision  del 
Boccaccio. 


ìlf 


(  Vis.  Caut,  6.  ) 
Ed  eDtio  /'  oltre  cose  ,  cìie  ivi  scorte 
Furon  da  me  ;  fu  un  cerchio^ 


*  NelV  esempio  qui  allegato  dal  Ci* 
nonio  la  voce  entro  più  assai  che  in  forza 
di  oltre,  o  so])ra  ,  sta  in  luogo  di  fra  ,  o 
inti'a.  In  questo  fecondo  senso  s*  incontra 
poi  essa  pili  chiaramente  in  quello ,  pur 
del  Boccaccio ,  Ninf.  Fiesol.  299. 


E  (luel  eli  entro  noi  due  è  avvenuto. 


VII.  Si  pospone  alle  particelle  di^  in, 
ivi  ,  là  ^  7'^«  »  per  ,  Lat.  inùus  ,  intro  ,  vel 
introrsum^  secondo  che  egli  o  stato  ^  o  varj 
moti  ne  segni.  (  Cresc.  9.  g.  )  //  cavallo , 
che  ha  gli  orecchi  pendenti  ,  e  grandi  ,  e 
gli  occhi  scavati  in  entro  satà  lento  ,  e 
tardo,  (  g.  2.  n.  8.  )  Giacchetto  comandò ^ 
che  se^l  prod'  uomo  ad  alcun  servigio  là 
entro  dimorar  volesse ,  che  egli  vi  fosss 
ricevuto.  (  g.  7.  n.  fì.  )  Troppo  ne  sarebbe 
stato  gran  biasimo  ,  se  persona  fosse 
stata  qua  entro  uccisa  ;  e  Messer  Lam- 
bertuccio fece  gran  villania  a  seguitar 
persona  che  qua  entro  /uggita  fosse.  (  g.  2, 
n,  5.  )  Ed  Andreuccio    partir  volendosi  ^ 
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eìln  disse  ,  die  ciò  in  rìii'.na  guisa  sofferà 
rehbe  :  perciocché  ISnpoIi  non  era  terra  da 
andarci  per  enlro  di  notte. 


(  Inf,  33.  ) 

£7  duoì^cìit  iruoita  in  su  gli  occhi  r intoppo ^ 
òi  DoWe  in  entro  a  far  crescer  C  ambascia, 

(  Per.  p.   I.   148.  ) 
Ma  lo  spirto  ,  c/t'  ivi  entro  sì  nasconde 
Non  caia  nò  di  tua  ^  nò    d  altrui  J or za^ 


Vili.  Alcuna  Tolta  gli  s'affisse  la  par- 
ticella ri,  e  se  ne  formò  entravi^  che  vale 
ivi  entro.  (  Creso.  4.  46.  )  Ed  il  vaso  sé 
ponga  al  sole  per  quattro  dì  entrovi  il  vi' 
no  y  ed  un  poco  di  sale. 


*  IX.  Invece  di  entro  si  usò  da  quah 
che  scrittore  anche  intro. 


(  Pule.  Morg.  2,  24.  ) 
"E  poi  che  sono  stati  a  lor  diletùo 
Si  riposorno  intro  '/x  un  ricco  letto. 


Così  r  Edii.  moderna  di  Crusca, 


'9 


■  X.  Dar  entro ,  io  stesso  che  dar  de  atro? 
Percuotere  in  nna  cosa.  (  Frane.  Saceb, 
n.  41.  )  Darvi  sì  fatta  enlro,  cJie  il  bari- 
glione e  V  desco  ,  con  ciò  che  i)  era ,  an-' 
fio  per  terra  ,  e  va  pur  oltre  a  suo  ciìin- 
Tfìino* 


Capitolo  CVIU, 
Esso,  Essa,  ec. 


I.  Esso ,  il  medesimo,  eh'  egli\  siccome 
essa ,  il  medesimo  che  ella ,  Lat.  ipse  j, 
ipsa.  (  g.  I.  n.  5.  )  riandato  avanti  ogni 
uomo ,  esso  con  poca  compagnia ,  e  dì 
gentir  uoT??ini  ,  efjtrò  in  cammino.  (  g.  3, 
n.  IO.  )  Essa  spense  Tolte  andava  a  Rustici, 
co  f  e  gli  diceq. 

IN  e*  casi  obliqui.  (  Filoc.  1.  6.)  Nella 
sommità  di  questa  torre  è  un  dilettevole 
giardino,  e  in  mezzo  d'esso  una  fontana^ 
la  quale  per  parecchi    rivi  tucto  il  hagna-, 


(  Tes.  8.  47.  ) 
Al  quale  Alcimedon  quanto  poteo 
^i  fece  incontro ,  ed  altri  assai  dopo  esso. 
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ir.  Esso ,  posto  fra  I.i  preposiziose 
con ,  ed  alcuni  pronomi  ^  ha  una  partlco- 
lai'  costruzione  di  restarsene  terminato  ia 
Ó  ,  senza  rlsguardò  alcuno  a  numeri  ,  ne 
a  t^eneri.  (  g.  7.  n.  t.  )  E  poi  dell'  ahre 
volte  ritrovandosi  con  la  donna ,  molto 
di  questa  incantazione  rise  eòa  esso  lei. 
(  g.  7.  Pj'oem.  )  Cominciarono  a  cancare , 
e  la  Dalle  insieme  con  esso  loro  ,  sempre 
quelle  medesime  canzoni  dicendo ,  che  essi 
dicevano. 


*  Intorno  air  u^o  di  unire  la  coce  esso 
col  pronome  loro ,  il  Bottari  nella  nota  463, 
alle  lettele  di  Fra  Guitto  ne  ,  lasciò  la  se- 
guente osservazione.  »  Voglio  in  questa  luo- 
go avvertire^  die  adesso  molti  Scrittori 
Italiani  dotti  ,  ed  eleganti  hanno  in  uso 
di  aggiugner  quasi  sempre  al  pronome  loro 
questo  esso  in,  tutti  ì  casi  ,  e  con  tutte  te 
preposizioni ,  henchè  senza  esempio  di  ap- 
provato scrittore  ,  e  quasi  direi  anche  di 
noìi  apptovùto.  Quindi  non  /  incontra  nelle 
scritture  altro  che  essi  loro  ,  per  essi  ,  o 
in  essi  loro,  d'essi  loro,  a  essi,  o  da  essi 
loro.  Ad  ogni  tratto ,  che  è  proprio  uno 
sfinimento ,  e  una  pena  ,  veggendosi ,  che 
quel  pover  uomo  credf-ndo  <V  usare  un  bel 
fiore  di  parlar  gentile  ,  dice  una  spìace- 
7>olezza  senza  esempio.  Né  mi  è  sovvenuto 
altro  ,  che  un  "verso  del  Notaro  ,  dove  si 
legge  ad  esso  lei  ìiellu  liacn.  AH.  a  43o. 
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//  i^erso  y  di  cui  parla  il  Bonari  ,  si 
ìegge  in  una  Canzona  del  Tsotaro  Giaco- 
Tno  da  Leniino  j  ed  è  stampato  nel  sdr 
guente  mpdo. 


Pregio  e  valore  adesso  lei  avanzi,^ 


ìli.  Ed  ancora  con  esso  vieco  ^  e  si? 
mili  ;  ancorché  meco,  teco ,  seco  riferisser 
persona  di  femmina.  (  g.  2.  ij.  5.  )  Di  vero 
tu  cenerai  con  esso  meco  :  e  perchè  mio 
^narito  non  ci  sia ,  io  ti  saprò  bene  fare 
un  poco  d'  onore.  (  Cresc.  2.  22.  )  Nel 
tempo  del  gran  freddo ,  fuggente  alle  calde 
interiora  della  terra  lo  naturai  calore  del' 
l'arbore  ,  e  traente  con  esso  seco  C  umore , 
e  Io  spirito  della  pianta ,  se  i  rami  ,  che 
si  deono  piantare,  si  recidano  dalla  ma- 
dre ^  poiché  saranno  piantati^  debolmente 
cresceranno  e  alligneranno.  Ed  in  questa 
maniera  piuttosto  ha  forza  di  voce  riem- 
pitiva :  modo  usitato  degli  antichi,  e  àé 
moderni ,  per  aggiunger  grazia  ,  e  vigor 
al  parlare. 

IV.  \\  medesimo  ?ìvvìene  con  uoh|Ì 
sostantivi.  (  g.  io.  u.  2.  )  Gli  disse,  che 
gli  dovesse  piacere  a*  andare  a  smontare 
con  esso  Ghino  al  castello.  (  g.  6.  Fin.  ) 
Cominciarono  ad  andare  in  qua ,  in  là 
dietro  a  pesci ,  ed  a  volerne  con  esf  0  \% 
sparii  pigliare. 


o  ♦  » 


(  P"l'^.  4.  ) 

Montasi  su  liismantova  in  caciniie 
Con  esso  i  pie;  ma  qui   convien,  c/i' uom 
voli. 


Se  ne  servirooo  ancora  iu  questa  ma- 
iilera.  (  Vili.  9.  3i;5.  )  Ma  la  disavventura 
era  tanta  ,  e  con  esso  la  discordia  de  Fio' 
renlini ,  che  non  V  ardirono  a  soccorrere  , 
quando  si  potea.  (  M.  Yill.  7.  5.  )  Ed  ai- 
Ventrata  di  Settembre  si  trovò  più  di  1 5.  jnila 
urrnadure  di  ferro  ben  montate  al  servigio 
del  Re  ,  e  con  esso  gran  numero  di  ser- 
genti in  arme.  Quel  che  i  Latini  direb- 
bono  simul ,  una ,  ce,  e  i  nostri  la  disav* 
ventura  ,  e  insieme  la  discordia. 


*  Esso    unito    alla   preposizione    con 
qualche  volta  è  posto  per  ripieno. 


(  Inf.  32.  ) 
Non   quella  ,  a  cui  fu    rotto    il  petto  ,  e 

V  ombra 
Con  esso  un  colpo  per  la  man  cTArtù^ 


E    a    questo   proposito    è  da  leggersi 
ciò  die  scrivo  il  sopra  citato  Bottari  nella- 
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nota  63.  alle  lettere  dei  suddetto  Fra  Guit» 
ione.  »  Coa  essa  l.i  terra,  cioè  con  la  terra. 
//  Bocc.  nella  Noik  35.  riporta  il  principio 
d'una  canzone  composta  in  lingua  Sicilia^ 
na ,  die  dice  : 


Qual  esso  fu  lo  malo  Cristiano , 
CJie  mi  furò  la  grasta  ; 


Oi'e  si  veda  V  uso  di  queste  nome  esso  per 
ripieno,  il  die  fu  avi'ercito  dal  f^ocahota- 
rio  al  §.  1.  in  ipiesta  voce  Esso,  portando- 
ne alcun  esempio ,  al  che  si  può  a^giu- 
gnere  il  presente ^  e  quello  di  Dante  Inf.  ói. 
Il  qnal  esempio  è  portato  per  islfo^lio  al 
§.  //.  quasi  fosse  posto  avverbialmente, 
J^  usare  questo  nome  in  sì  fatta  ^uisa  è 
foirìia  anzi  antica^  che  moderna  ,  perciò 
dicendo  il  Vocabolario  §.  /.  Talora  serve 
per  ripieno,  modo  usato  e  nell'antico  se- 
colo, e  nel  novello,  si  vuole  intendere  ^ 
che  questo  antico  vezzo  di  favellare  si  può 
e  >n  giudizio  in  al.un  luogo  ^  dove  bene 
stia,  usare  anche  da  i  moderni  ;  dico  con 
giudizio ,  perchè  altrimenti  troppo  sentireb- 
Le  deli'  antico.  » 


V.  Con  la  preposizione  per ,  s'  accom- 
pagna pur  quasi  ciie  indeclinabile  con 
oijui  genere ,    e    numero,    (  tiloc.   1,  6.  ) 
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Quegli.  Iddìi  ^  eli  air  aspra  battaglia  maju- 
tarono  ^  quando  la  sua  vita  dalle  fiamino 
campai  y  vi  hanno  promesso  di  renderlami, 
e  a  loro  fidanz,a  per  esso  venni, 

VI.  Se  n'  è  formato  ancora  ci'  esso  ,  e 
d' un' altra  -voce,  una  sola,  come  Imighes' 
sOj  qualesso  per  lungo  ,  quale  ,  ec.  (g-  5. 
n.  7.  )  E  passando  lunghesso  la  camera  , 
doi7e  la  figliuola  gridava,  maravigliandosi  , 
^uhitauienie  entrò  dentro.  (  g.  4*  "•  ^*  ) 
Qualesso  fa  lo  mal  Cristiano,  che  ini  furò 
la  grasCa^ 


(  Inf.  23.  ) 

Ei  g.unser  in  ^ul  colle 
Sovresso  noi  :  ma  non  gli  era  sospettosa 


Ed  il  medesira.0  disse  lungliesso  il  ma* 
fé ,  sovresso  C  acqua ,  per  lungo  il  mare  , 
sovra  r  acqua. 

VII.  Fuor  di  queste  maniere  di  fa- 
vellare, varia  la  sua  terminazione  col  no- 
me, eli' egli  avrà  seco,  al  quale  egli  però 
sempre  mai  s'  antepone  ,  o  senza  altra 
preposizione  innanzi,  o  con  preposizione, 
eh'  egli  si  truovi.  (  g.  2.  n.  3.  )  Ed  ebbe 
tre  figliuoli ,  quantunque  il  maggiore  a  di- 
ciotto  anni  non  aggiugnesse ,  quando  esso 
Messcr  Tedaldo ,  riccìùssimo  venne  a  morr 
i^f  (  g.  5.  n.  z.  )  Andò  alla  barca  ^  e 
niurf,a  altra  persona  ,    che    questa  giovarle 


mi  vide ,  la  ^uaìe  essa  lei ,  die  forte  dor- 
?niva  ,  chiamò  molte  volte. 


(  Par.  8.  ) 
Vid^ io  in  essa  luce  altre  lucerne 
Moversi  in  giro. 

(  Tes.  7.  35.  ) 
'Ancor  vi  vide  allegro  esso  furore. 


Vili.  Anzi  eolle  pre^wsif/ioni  con^per^ 
sopra^  sotto,  e  simili,  con  le  quali  suol 
rimaner-si  invariabile  le  più  volte  ,  pur 
talora  si  varia,  (  g.  2.  n.  5.  )  £  trovali,  i 
panni ,  e  con  essi  i  denari  ,  prestamente 
andò  a  chiuder  C  uscio.  (  g.  ^.  n.  7.  ) 
Pasquino  al  gran  cesto  della  salvia  ri' 
0)0 Ito  ,  di  quella  colse  una  foglia  ,  d  eoa 
essa  ^'  incominciò  a  stroppicciare  i  dentL 


{  Purg.  27.  ) 
T-^e  tenebre  Juggian  da  tutti  i  lati , 
E  V  sonno  mio  con  esse  ,  ond^  i  levami^ 


{Vili.  12.  122.)  I  prestatori  a  usura 
convertiti  a  penitenzia  ,  feciono  bandire  , 
che  ogni  persona ,  eli  avessono  hr  dato 
merito.,  e  usura,  andasse  a  loro  per  essa. 
(  CresG.  g.  I.  )  Non  si  può  poi  sapere  di 
jche  età  sì  sieno  ,  fuor  che  quando  i  loro 
Cinonio  Voi.  II.  i5 
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f/enii  son  diventati  piegali ,  e  ciglia  canute 

e  soli'  ehse  scita  scavato. 

W.  Colle  voci  medesimo,  e  stesso^ 
Lai.  iyset>,et.  (  g.  io.  n.  3.  )  E  somma- 
Tffe/Tf!^'  facendo/o  onorare  ,  esso  stesso  gii 
tciuun^rompai^nia  (  P'iam-  1.  i.  )  tssi  n»e- 
dchimi  mariù  amano  le  più  volte  ,  avendo 
mo^'/ie. 


*  X.  Esso  ucl/a  stessa  forza  di  quel- 
lo ,  e  in  corrispondenza  di  questo.  (  Fr, 
Giillt.  leu.  1.  )  Che  sapienzia  è  anche  per 
esLi  beni  piccioli  ^  e  terrìporali  ^  mali  sosie^ 
nere  Qraìidi  ed  eterni ,  e  perdere  beni  com- 
piuti y  ed  eternali  ?  che  gaudere  non  può 
Uom  d*  esli  ,  e  d^  essi  beni. 

Cioè  di  questi  e  di  quelli. 


*  Esso  si  usò  ancora  per  desso.  (Tit. 
SS.  Padr.  2.  j  g8.  )  Incommciollo  a  guatare 
molto  curiosumente  ,  come  se  gli  paresse 
conoscerlo  ,  ina  pur  dubitasse  >  e  diceva  : 
ben  mi  pari  esso. 


*  Esso  vale  ancora  come  lo  stesso ,  il 
medesimo.  (  Kiien/.  Asin.  1.  g.  )  Quel  vaso 
d  oro  ,  il  (/naie  con  simulata  religione  e- 
g.'i  ai  e,  ano  involato  di^n  sulT aitare  della 
chiesa  della  Madre  del  Signore  ,  come  se 
i  ribaldi  credessero  poter  y  senza  supplicio 
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patirne ,  violare  tanta  maestà  ,  e  cìie  il 
partirsi  di  notte  gli  avesse  a  torre  dagli 
occhi  di  colui ,  che  è  essa  luce. 


*  XI.  Esso  per  se  o  se  medesimo. 
(  Pist.  S.  Gir.  377.  )  E  cosi  misere  ree  di 
tre  ìnaleficj  discendono  alt  Inferno  ;  cioè 
die  mal  concepettero  ^  e  la  creatura^  ed 
esse  uccisono  iniquamente  ;  cioè  se  stesse. 


*  XII.  Esso  fatto,  è  lo  stesso  che  is- 
Gofatto ,  subito  ,  senz'alcuno  indugio.  (  S« 
Catt.  lelt.  90.  )  Chi  noi  seguita  per  la  via 
delle  virtù ,  esso  fatto  il  perseguita  il  vizio» 
ì^.  al  Capii.  Stesso. 


*  XI II.  Isso  per  esso  si  legge  in  qual- 
clie  antico. 


(  Fr.  Cavale.  Son.  ) 
^ugga  lo  gaudio  vari ,  che  torna  in  lutto 
Sia  in  croce  per  amore  unito  ad  isso. 
Cioè  ad  esgo  Crocifìsso, 
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Capitolo  CIX, 
Eziandio, 


I.  Eziandio  ,  beuchè  paja  composto 
del  santissimo  Mome  di  Dio,  non  ha  però 
senso  comune  con  quello  ,  Lat.  eiiam. 
(  Lelt.  )  V  animo  di  virtù  splendido  ,  fa 
eziandio  a^  poveri  gli  Irnperadori  j-iverenti, 
(  Pass.  Tr.  Um.  e.  4.  )  Deesi  f  uomo  ripu' 
ijfe  cenere  f  eziandio  mentre  che  vive; 
imperocché  egli  è  certo  ,  che  di  qui  a  poco 
in  cenere  tornerà .  Cioè  ancora  mentre 
che  vive. 

II.  Gli  si  pospongono  che,  e  se ,  di- 
cendo eziandio  che ,  eziandio  se ,  Lat. 
^uajmis  ,  eiianisi  ,  tam^tsi  ,  ec.  (  M.  Vii. 
I,  77,  )  Gli  antichi  ìuaestri  della  discipli" 
na  mi  it.are  punivano  con  aspre  pene  i 
Tnali  consigliatori ,  eziandio  che  del  male 
consiglio  ne  seguisse  prospero  Jine.  (  g.  2. 
a.  g.  )  E  tutto  nel  viso  cambiato  y  eziandio 
se  parola  noti  avesse  detto  ,  diede  assai 
manifesto  segnale ,  ciò  esser  vero  ,  che 
yimbrogiuolo  diceva. 


III.   Gli  si    pospose    ancora  perchè, 
(  Mor,  S.  Greg.  2Ó,  5.  )  Dentro  a  cjuesta 
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TnLvira  sono  tutte  gli  eletti  ,  e  fuori  à^essa  son 
tutti  quelli ,  che  debbono  esser  rijjrovati , 
eziandio  perchè  pdj'a  loro ,  eli  essi  sieno 
dentro  al  cerchio  della  fede.  (  e  29.  7.  ) 
Egli  le  vede  ,  eziandio  perchè  tu  non  l& 
confessi. 

La  Crusca  dice ,  che  eziandio  con  le 
particelle  che,  se,  perchè  vale  avvegna- 
ché. Concedendosi  ciò  quanto  alle  prime 
due  ,  non  si  può  credere  lo  stesso  delC  al^ 
tra„  Eziandio,  seguito  da  perchè  non  con-' 
stituisce  una  forma  di  dire  unita  ,  come 
/ancoraché  ,  ma  ritiene  la  sua  propria 
significazióne  di  semplice  ancora  ,  e  il  per- 
chè assume  la  forza  che  dal  contesto  si 
esige.  E  perciò  si  trova  eziandio  seguito 
ancora  da  quantunque.  (  Pist.  S.  Gir.  38i.) 
Perchè  tu  ,  Sposa  di  Dio  ,  t'  avvilisci  an^ 
dando  visitando  le  spose  degli  uomini  e- 
ziandio    quantunque    sieno    grandi  ? 

E  la  particella  se  talvolta  lo  prece- 
dette. 

(  Vit.  SS.  Padri  r.  204.  )  Onde  ,  se 
eziandio  me  ne  menerete  alcuno  ,  che  fosse 
dinasato ,  purché  egli  sia  santo  ,  e  suffi- 
ciente deir  altre  cose  ,  sì  non  dubitate  di 
farlo   P'escovo. 

*  Ad  eziandio  si  antepose  qualche  volta 
la  negazione.  (  Da  Monlemagn.  Graz.  i.  ) 
Senza  la  quale  (  cioè  la  pace  e  concordia 
de'  cittadini  )  non  solamente  le  cose  urna-- 
noy  ne  eziandio  le  divine  fermamente  beate 
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e  r.ranqnilìe  esser  possano.  (  E  Graz.  2.  ) 
IVon  per  la  Patria  dobbiamo  alle  ricchez' 
ze  ^  et  parenti^  a^li  amici ^  alle  fomii^^He  , 
ci  fif^liuoli^  non  eziandio  alla  propria  'vita 
perdonare» 


*  Ed  anche  gli  si  pospose.  (  Amm» 
Ant.  248.  )  Beata  è  quella  inta  preclara^ 
della  quale  eziandio  la  bugia  non  può  /a- 
vellare.  (  Vit.  S.  Gir.  102.  )  Tanta  è  la 
paura  ,  che  V  Demonio  ha  di  Santo  Giro» 
ìamo  y  c/j' e7Ìandio  non  ardisce  d'  apparire 
dove  sia  sua  immagine. 


*  IV.  Eziamdio  invece  di  eziandio  si 
trova  ,  e  non  tanto  di  rado  ,  presso  i  buoni 
Scrittori.  (  Pros.  Fior.  6.  67.  )  Oltre  le 
largite  corone  di  quei  frutti,  eziamdio  a 
lei  prima  offerti  ^  ne  riconfortava  gli  amici 
suoi.  (  Salvin.  Disc.  i.  220.  )  Gli  Evan^ 
gelisti ,  non  solamente  di  questa  si  servi*, 
rono  ^  ma  e/iamdio  Paolo  medesimo ,  seri" 
vendo  agli  Ebrei.  Su  questo  vocabolo  però 
il  Salviate  AvTertim.  i.  2.  14.  così  lascia 
scritto.  »  Ezian'-io  ,  che  benché  col  latino 
eùani  fosse  composto  nel  suo  comincia- 
mento ,  con  la  ni ,  per  tutto  ciò ,  avendola 
r  uso  fatta  una  "voce  sola  ,  scriver  non  sé 
potrebbe,  » 
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*  Di  ezlendio  pure  si  trova  esempio» 
(  Cavale.  Pungll.  78.  )  La  qual  cosa  ezioa- 
dio  un  uomo  dabbene  si  ripuùerebba  a 
sommo  disonore. 


*  Y.  Inriece  di  eziandio  si  usò  ancora 
qualche  volta  eziam.  (  Yit.  S.  Aless.  262.  ) 
E  non  sapendo  il  custode  ,  di  quale  di- 
cesse,  la  gloriosa  Vergine  eziain  gli  disse  % 
quello  che  siede  fuori  nel  portico  è  desso. 
(  E  26^.  )  La  quale  il  Pontefice  fece  leg' 
gpre  in  presenzia  di  tutto  il  popolo ,  ed 
eziatiì  in  presenzia  del  padre  suo.  (  Gas» 
lelt.  83.  )  Io  nu  cruccio  de*  tuoi  portamenti 
sì  strabocchevoli ^  e  non  convenienti  non 
solo  a  persona  ....  come  convien  che 
sia  tu,  ma  a  ver  un  .  .  .  .  eziaiii  vile  e 
plebeo  j  non  cJie  ad  un  gentiluomo  onorato. 


*  Intorno  alle  voce  cz\3iwii\o,  il  Bembo 
Pros.  l.  6.  pag,  11 5.  fece  le  s  i^uen^i  os- 
sensazioni,  E  avvenuto  che  DiO  io  alto  di 
ammirazione  si  aggiugaesse  ad  avvegna. 
La  qnal  voce,  pur  per  quella  medesima 
cagione  si  aggiugne  ad  eti\m  voce  latina» 
e  dicesi  ezianoio  ;  e  dovrebbesi  usar»  , 
quando  si  aggiugne  cosa  alle  già  raccon- 
tale, che  sia  maravigliosa:  sì  come  swio, 
A  kiuna.  persona  il  Palesava  j  isè  jEziA.NiJio 
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A    LEI    COIV    «LT    OCCm   ARDIVA    DI    SCOPRIRLO, 

Ne  mai  significa  tempo;  nò  mai  si  truova 
nelle  novelle  del  Boccaccio  accompagnato 
con  CHE ,  così  EZiANDiociiÈ  ;  ma  in  luogo 
di  ciò  si  dice  eziandio  col  gerondio  :  ni 
CIÒ  CHE  voi  DITE,  eziandio  non  dicendolo. 
Vivrò  e  morrò  certissimo:  Eziandio  es- 
sendo    CERTO      di     GIUGNERLO  ,     CC.    E   poCO 

dopo'.We  contraria  a  quello  che  diciamo, 
CHE  dopo  EZIANDIO  in  qucll' cscmplo :  W.a. 
ANCORA  PER   FARCI    ACCORTE  ,  chc   eziandìo 

che    I    RELIGIOSI  ,    a'  QUALI     ec.     PERCIOCCHÉ 

che  NON  T.  co:>lPAG^o  di  eziandio,  ma  è  i^ 
Primo  che  repetito. 


Capitolo  ex. 
Fatto ,  ec» 


I.  Fatto  ^  se  gli  precedono  le  particeFie 
31, ,  così ,  vai  tale  ,  di  tal  ìnanicra  ,  Lat. 
talis ,  ìiuj  usino  di  ^  ec.  (  Fiam.  1.  4.  )  Ma' 
nifesto  è  a  me ,  per  niuna  maniera  potere 
uscir  della  mente  i  preteriti  accidenti^  d&^ 
quali  la  memoria  a  sì  fatto  partito  mi  reca 
non  gravi  dolori ,  cJie  già  ,  per  fuggirli  , 
Tnille  modi  di  morti  ho  dimandati  ^  cioè  a 
tal  partito  mi  reca.  (  g.  10.  n.  3.  )  Molto 
la  inindia^  che  alla  virtù  di  Natan  porti  ^ 
commendo  ,    percioccJiè ,    se    di  cosi    fajrte 


fossero  assai ,  il  mondo ,  cJi  è  miserissi' 
tno  ,  tosto  buon  diverrebbe.  Cioè  se  di  siniili 
invidie. 


(  Par.  8.  ) 
Così  fatta,  mi  disse j  il  mondo  mebbe 
Giù  poco  te?npo. 


*  Fallo  anche  con  le  indicate  parti- 
celle ,  non  espresse  ,  ma  sottintese  si  usò 
nello  stesso  senso  di  tale. 

(  g.  7.  n.  6.  )  Per  la  qual  cosa  la  donna 
temendo  ,  e  conoscendo  ,  come  fatto  era  , 
si  condusse  a  fare  il  voler  suo.  (e  n.  8.  ) 
E^li  non  fu  degno  d^  avere  una  figliuola 
fatta  come  se  tu.  (  e  g.  5.  n.  4.)  ì  tempi 
si  convengono  pur  so/ferir  fatti  come  le 
stagioni  gli  danno. 


*  Fatto  posto  assolutamente  avanti  a 
un  nome  ha  forza  di  preposizione ,  e  vale 
dopo ,  Lfl/^.  post.  Così  la  Crusc.Cas.  lete.  63^ 
Io  disegno  andare  a  Benevento  adesso ,  e 
costar  là  fino  a  fatto  Natale. 


11.  Fattamente  ,  avverbio  ,  che  anch'e- 
gli  colle  particelle  sì  ,  e  così  ,  vale  in  tal 
guisa  ,  in  tilt  modo  ,  Lat.  adeo  ,  ita  ^  sic» 
(  g.  6.  Fin.  )  Sii    duncjuG    Re  ,  e  $i  fatta-- 
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mente  ne  ref^qi  ^  die.  del  Itìo  Te;yf;imenfa 
nella  fine  ci  al/lnamo  a  lodare.  (  lutrod.  ^ 
JJ  altre  ,  udendo  costei  così  ialtamcute 
parlare  ,  si  tacquero» 


*  111.  Sì  fitta,  lo  stesso  die  si  futa- 
menle,  (  Fr.  Sacchelt.  n.  91.  )  Passando  con 
questa  impeto  dalla  bottega  di  Caperozzolo, 
di  fuori  nella  r>ia  era  un  barifàione  su 
uno  desco  con  non  so  che  cose  da  fare  , 
o  lattoV'irj  o  sapori  in  molle  ,  e  davvi  si 
fatta  entro  ,  die  il  baris^lionc  ^  e?  7  desco  ^ 
con  ciò  che  v^'  era ,  andò  per  Serra, 


*  IV.  D'  ogni  fati  a  ,  per  d'  ogni  ma- 
niera. (  g.  8.  n.  3.  )  Egli  ne  sono  d'ogni 
fatta;  ma  tutte  son  quasi  nere. 

Il  Salviati  Avvert.  i.  2.  2.0.  pose  questo 
modo  di  dire  fra  quelle  voci ,  che  da  iiU 
curii  sono  tenute  per  idiotismi  moderni  del 
popolo  di  Firenze ,  e  che  parimente  si  u~ 
sarono  da  migliori  scrittori  del  rni^liof 
secolo. 


Capitolo  CXI. 
Fino  ,  o  Sino  ,  ec. 


I.  Fino  ,  quando  è  -preposizione  si 
truova  accompagnata  col  terzo  caso.  (Conv. 
tr.  2.  e.  7.  )  L.Ì  raggi  non  sono  ah/ o,  che 
un  lume ,  cke  inene  dal  principio  della 
luce  per  /'  aere  fìtio  alla  cosa  illuminata , 
Lat.   usqiie  od. 

II.  E  nel  medesimo  modo  sino,  (  Yit. 
Dante.  )  Colui ,  //  quale  per  addietro  s'era 
ìnolce  volte  udito  le  sue  lodi  j)ortare  sino 
alle  stelle ,  fu  furiosamente  mandato  in 
irrevocabile  esilio. 


(  Gnitt.   Ar.  Son.  ) 
Ratto  son  corso  ^ià  sino  a  le  porte 
De  T  aspra  morte  ,  per  trovar  diletto. 


*  Fino    si   accompagnò    eziandio    coi 
caso  privo  ài  segno. 


(  Brun.  Lat.  Tesorett.  6.  ) 
Allor  tutto  mio  corso 
Mutò  per  tutto  7  mondo 
Dal  del  fin  lo  profondo. 
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*  Per  fine  lo  stesso  che  fino. 


(  Guarin.  V.  Fid.  5.  5,  ) 
Perchè  l'  ho  come  figlio 
Dal  primo  di  eh'  ì  V  eVbi 
Per  fin  a  questa  età  sempre  nudrito. 


UT.  Ed  accompagnato  con  altre  pre- 
posizioni. (  M.  Yil.  g,  4-3.  )  Il  corpo  si 
serbò  iìno  nel  dì  seguente  per  attendere 
il  l^escovo  d'Arezzo.  (  Vili.  I2.  63.  )  E 
la  sua  gente  scorse  sino  presso  a  Parigi  a 
due  leghe. 


lY.  Il  suo  aTverLio  *è  Jin  che ,  Lat, 
donec  ,  usquedum^  quoad.  (  g.  v5.  n.  io.  ) 
Chi  te  la  fa,  fagliela^  e  se  tix  ìion  puoi ^ 
tienloti  a  mente  fin  che  tu  possa. 


(  Pet.  p.   I.  Canz.  2.  ) 
Seguirò  r  ombra  di  quel  dolce  lauro 
Finché  V  ultimo  di  chiuda  questi  occìn., 

(  Pet.  p.  3.  4.  ) 
Seguimmo  il  suon  de  le  purpuree  penne 
De   volanti  corsier  per  mille  fosse 
Fin  che  nal  regno  di  sua  madre  venne^ 
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Cioè  fin  a  tanto  che  :  che  questo  il 
ano  pieno  parlare  sarebbe ,  e  che  il  Boc- 
caccio disse  nel  Cariseudi.  (  g.  io.  u.  4.  ) 
(Questo  farò  io  volentieri  ,  sol  che  voi  ini 
promettiate ,  per  cosa  ,  che  io  dica ,  niuno 
doversi  muovere  del  suo  luogo ^  ììq  a  tanto 
che  io  non  ho  la  mia  novella  flnit-a. 

V.  Che  anco  si  dice  per  Jin  che ,  cioè 
per  fin  a  tanto  che  ,  (  M.  Yill.  io.  96.  ) 
Per  non  avere  più  a  tornare  sopra  la  pro- 
sente  materia  per  fìoo  che  alira  gran 
cosa  non  seguisse, 

*  VI.  Sin  che  ,  lo  stesso  che  fin  che  ,  si 
usò  inforza  di  mentre.  (  Firenz.  Asin.  l.  8.  ) 
^ra  costui  innamorato  di  Caritè  sin  chV/- 
i'  era  picciola  fantina, 

*  Invece  di  sin  che  si  scrisse  anche 
semplicemente  sino, 

,  (  i«f-  ig.  ) 

E  ^l.  buon  maestro  ancor  dalla  sua  anca 
Non  mi  dipose,  sin  7?ii  giunse  al  rotto 
Di  ^uely  che  si  piangeva  con  la  zanca» 

{  E  V.  127.  ) 
A'è  si  stancò  d*  avefini  a  se  ristretto , 
Sin  men   portò  sovra  7  colmo  deW  arco. 

*  Invece  di  fin  che  si  trova  eziandio 
fin  a  che. 
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(  Solflaii.  Sat.   7.  ) 

Tfè  mai  quindi  si  scoriye  esser  risurto 
Fiu  a  che  fiKtr  dei f  Orizzonte  avverso 
^Imen  qiian6  una  picca  non  è  sarto. 

Parla  del  Sole, 


*  ^  fin  che  si  diede  ancora  il  segno 
del  caso.  (  Car.  t.  i.  lelt.  2G.  )  Ricordate 
a  AJonsig.  di  f^iterbo  ,  che  io  U  son  ser- 
witore  da  tino  eh'  e^li  era  M,  Giovan 
Pietro. 


X- 


A  finche  si  fece  ancora  seguire  la 


negazione. 


(  Maìmant.  3.  48.  ) 
Ji  stia  già  Juon  con  gli  orecchi  intenti 
Tra  quelle  schiere  ,  fiuch'  ei  non    intenda. 


*  YII.  Sino  serve  ancora  per  denotare 
intero  compimento  della  cosa ,  di  cui  si 
parla.  Così  la  Crusca ,  ina  senza  recarne 
esempio. 


(  Ar.  Ori.   j3.  28.  ) 
Io  mi  difesi  con  piedi  e  con  Viano  , 
l£.d  adopraivi  sin  a  V  ugne ,  e  il  morso* 
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*■  Fino  wìUo  a  caso  con  segno,  o 
senza ,  espresse  talora  Urinine  passato  di 
tempo.  (  Red.  lette  2.  20  )  La  nostra  ami- 
cizia cominciò  lìn  da<^lì  auui  più.  teueri. 
(  Borgli-  Orig.  Fir.  270.  )  Se  ne  mostra 
una  molto  antica  La  voleita  di  rame ,  tro- 
ncata in  que  monti  ^n  Tanno  ML)VI[, 
(  Lasc.  Sibili.  2.  1.  )  Egli  era  a  ordine 
tìuo  jersera. 


'^  Invece  di  (ino  a  tanto  che  si  disse 
pure  fin  tanto  che  nel  medesimo  senso, 
(  Benv.  Celi.  Orefic.  11.)  Facendo  il  piombo 
per  sua  natura  sempre  un  poco  di  schiu- 
ma ,  bisogna  procurare  il  più  che  si  possa 
di  le^'arla  con  il  detto  carbone  ,  lìu  tanto 
che  /  detti  tre  ìnttaill  sieno  bene  incorpo- 
rati e  ben  netti. 


"^  VI.  In  luogo  di  per  fin,  o  per  fino 
che  si  legge  pure  per  fine  che. 


(  Da  Montem.  Son.  2.  ) 
Un  perisier  dice  :  or  il.  bel  nodo  sciogli  : 
Lascia  quesC  onte  misere  e  meschine ^ 
Ma  poco  val^  eli  i  porterò  per  fine 
Che  di  queste  mortai  membra  mi  spogli. 
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'*'  E  cosi  ancora  fine  a  quello  che  m- 
<^ece  di  iììio  a  tanto  che.  (Fr.Guitl.  lett.  21.  ) 
J^cdendosi  da  ogni  parte  assiso  <r/'  assedio 
■potente  ,  e  istrctùo  ,  e  assaglito  d^  assalto 
grande  sovente ,  fine  a  (quello  che  7  crede 
portare. 


*  E  fine  semplicemente  per  fino.  (  Pecor. 
g-  II.  n.  I.  )  E  viene  fine  in  Calavria 
incontra  a  Messina.  (  Fr.  Gnitt.  lett.  35.  ) 
Grave  è  ,  dice  ,  air  arbore  die  sta  lungo 
la  -via  ,  servare  lo  frutto  suo  fine  in  teni* 
pò  di  maturltade. 

*  Capitolo  CXIL 

Fiore. 


*  I.  Fiore,  avverbio^  significa  punto, 
niente ,  Lat.  quidpiam  nihil ,  comune  ai 
Prosatori  y  e  ai  Poeti,  (  Ovid.  Pisi.  )  Se 
in  queste  notti  ìio  fiore  dormito. 


(  P«»'g.  i3.  ) 

Mentre  che  la  speranza  ha  iìor  del  verde. 
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(  Red.  Vip.  1.6.)  Sì  credono  dal  troppo 
credulo  ed  inesperto  volgo  de'  letterati  bu- 
gie solenni ,  ed  a  chi  ha  fior    d'  ingegno  , 
stomache  voli. 


*  11.  Fiore  si  usò  con  la  negativa  an- 
cora.  (  Ovid.  Pist.  )  Non  si  vergogna  fiore. 
(  Sen.  Fist.  )  Quegli^  che  r  hanno  compe- 
rata^ non  ne  ha  imo  punto  ne  fioie  ('Aesc. 
3.  8.  6  )  E  così  i  gorgoglioni ,  o  non  fiore, 
ovvero  meno  nocevoli  saianno. 

*  111  Fiore,  come  alcuni  altri  avverbj ^ 
assunse  talora  forzo  di  nome. 


(  Rim.  Ant.  Guld.  Cavale.  66.  ) 
Clt  io  dello  suo  valore 
Possa  comprender  nella  mente  un  fiore. 

(  M.  Gino  Ms.  Strozzi.  ) 
Cosi  stesse  nel  core , 
Si  che  un  fiore  di  me  pie  tate  avesse. 


Sopra  questo  vocabolo  il  Bembo  ^  Prose 
l.  3.  cosi  scrisse.  Leggesi  eziandio  fiore  , 
la  qual  particella  posero  i  molto  antichi 
e  nelle    prose,    e    nel    verso,    invece    di 

PUNTO. 


Cinonio  Voi,  II,  i6 
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Capitolo  CXIIL 

Forse. 


I.  Forse  ,  avverbio  di  dubitare ,  vaie 
^er  avventura^  per  sorte  ,  Lat  fotte,  far- 
situn  ,  fortasse.  (  g.  2.  n.  io.  )  La  donna 
disse  :  Messere ,  voi  mi  perdonerete ,  forse 
non  è  e^li  così  onesta  cosa  a  me ,  i/  jnolto 
guardarvi.  (  Fiam.  1.  a.  )  Chi  dubita  che 
ogni  tristizia  non  rri  abbia  a  sopravvenire  : 
la  quale  forse  ,  e  senza  forse  m" ucciderà  ? 
E  vi  si  scuopre  ancora  tal  volta  non  so 
che  seguo  di  modesto  parlare. 


(  Pet.  p,  2,  29.  ) 

E  s'  al  seguir  son  tardo  ; 
Forse  avverrà  ,   che  7  bel  nome  gentile 
Consecrerò  con  questa  statica  penna. 


IL  Per  Circa  ^  Lat.  fere^  pene.  (g.  2. 
D.  8. )  Era  il  figliuolo  y  c/damato  Luigia 
di  forse  nove  anni  ^  e  la  figliuola ,  che 
nome  aveva  Vaiolante ,  n  avea  forse  sette, 
(  g.  IO.  n.  6.  )  Ed  ivi  forse  una  balestrata 
rimosso  dall'  altre  abitazioni  della  terra  , 
comperò  una  possessione»  Cioè  q,uasi  una 
balestrata. 


ITT.  Gli  s'  affigge  che  ,  pur  nel  sìgai- 
iBcato  del /brfe ,  de' Latini.  (  g.  2.  u.  io.) 
E  seco  stesso  cominciò  a  dire  :  Forse  che 
la  malinconia ,  e  il  dolore,  che  io  ho  ai'U' 
to  ,  poscia  che  io  la  perdei  ,  rn  lui  sì  tras- 
figurato ,  eli  ella  non  mi  riconosce.  Ed  ia 
questo  osservarono  alcuni,  il  che  non 
poter  mai  affiggersi  al  forse  ,  &e  il  inerbo, 
che '1  richiede,  sia  posto  prima;  ma  solo 
se  il  forse  precede  al  verbo ^  o  ad  altro, 
die  gli  serva  in  luogo  di  verbo ,  onde  di- 
rittamente si  dica.  Forse  che  m' ha  crasjl- 
^arato  la  malinconia:  Son  fnalinconico ,  e 
lorse  che  trasfigurato.  E  non  già  m' ha 
trasfigurato  forse  che  la  jnalinconki ,  sor^ 
Tnalinconico ,  e  trasfigurato  forse  che. 


(  Pet.  p.   I,  Canz.  1^.  ) 

Vostro  gentile  sdegno 

Forse  eh'  allor  mia  indignitate  offende* 


(  g.  7.  n.  9.  )  Disse  allora  Nicostrato  % 
Che  potrebbe  ciò  essere  ?  Avrei  io  in  bocca 
dente  niun  guasto  ?  A  cui  Lidia  disse  i 
Forse  che  sì.  (  ]S.  Ant  65  )  Ed  ella  dissei 
Or  non  credi  tu  ,  eli  elli  il  s' abbiano  si 
saputo  mangiare ,  come  noli  Ed  elli  rispose  g 
e  disse:  Forse  che  no. 
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*  Forse  ripetuto ,  e  sospeso  per  espres- 
sione di  minaccia.  (  Firenz.  Trinuz.  5.  i.  ) 
T^o*  avete  fatto  bene  a  partirvi ,  che  s*  i  vi 
/rovtì7'o,  forse  forse  ....  parv  egli ,  ch^  e- 
gli  stia  bentf  a  un  vostro  pari,  entrare  in 
casa  df  una  povera  i^edova  ^  eh'' ha  ia  Jan» 
dulia  da  marito  ,  a  cotesto  modo  trave- 
stito ? 


IV.  E  con  la  particella  in  avanti  , 
Tale  in  dubbio  ,  in  timore,  in  pericolo» 
(  g.  5.  n.  9  )  Rimasa  fuor  della  speranza 
d*  avere  il  falcone  ,  e  per  quello  della  sa~ 
iute  del  figliuolo  entrata  in  forse,  tutta 
malinconvsa  si  dipartì. 


(  Pei.  p.  3,  6.  ) 

E  poi  che  in  forse 
Fu  stata  un  poco  ;  ben  le  riconosco 
Disse  :  e  so,  quando  V  mio  dente  le  morse. 


*  V.  Forse  si  usò  ancora  a  guisa  di 
nome.  (  S.  Ag  C.  D.  4.  18.  )  Ove  è  ,  die 
dal  forse  e  fortuito  prese  questo  nome 
Portunal  (  Tratt.  Gov.  Fam  )  Or  così 
prudentemente  opponi  il  forse  al  forse  ,  il 
bene  al  male,  il  sicuro  al  dubbio. 
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*  Forse  e  senza  forse  ,  per  esprimere 
certezza,  o  somma  probabilità.  (  Corbacc, 
87.  )  Forse ,  anzi  senza  forse  injino  ài  bel- 
lieo  V  agglugnerebbono,  ^ 

Vedi  anche  V  esempio  citato  dal  Ci- 
nonio  num.  l. 


^  VI.    forse   preceduto   da  come    con 
certo  vezzo  particolare» 


(  Ber.  Ori.  2    19.  48.  ) 
Io  non  so  chi  tu  sii ,  né  per  che  modo 
T*  abbia  condotto  a  tal  mestier  fortuna , 
Ma  per  un  Cdvalier  sì  buon  ti  lodo  , 
Come  forse  oggi  sia  sotto  la  Luna, 

*  VII.  Forse  preceduto  da  se  vale  lo 
stesso  che  se  mai^  se  per  avventura^ 

*  (  g.  2.  n.  4.  )  tenutagli  alle  mani 
una  tavola  ,  a  quella  s'  appiccò  ,  se  forse 
Iddio,  indugiando  egli  V affogare ^  gli  mari' 
dasse  gualche  ajuto  allo  scampo    suo. 

Intorno  a  questo  passo ,  i  deputati 
pag.  3o.  così  si  espressero.  Questo  luogo, 
che  si  legge  cosi  in  tutti  i  migbori ,  dovette 
parere  a  qualcuno  difettivo  j  e  però  aggiunse 
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e  mutò  insieme  :  Sperando  che  forse  Id» 
dìo  ec.  né  st>i  qnl  ,  ma  di  sotto  ancora  , 
in  più  ]i»«)ghi  è  stato  levato  eJ  agi>iuiito, 
e  faftc»  j)er  tutto  di  gran  mutazioni ,  senza 
l^i-^ogno  aicuno  ,  anzi  con  qualche  danno 
del  sei)ti mento  ne'  concetti  :  e  dell'  ele- 
ganzia  e  proprietà  della  lingua  nelle  pa- 
role. Noi  abbiamo  restituito  tutto,  come 
troviamo  unitamente  ne'  buon  libri ,  nò 
veggiamo  che  a  fornire  il  concetto  dell'Au» 
lore ,  o  il  senso  intero  di  questa  parte , 
ci  manchi  cosa  alcuna,  essendo  questa 
nostra  maniera  di  parlare,  se  ben  presa, 
come  molt'  altre  ,  da'  latini  ,  che  dicono 
si  forte  ec.  da  per  se  piena  e  perfetta 
nell'antico  libretto  de' Miracoli  come  qui 
appunto  si  vede.  Diedergll  un  Maestro  , 
se  forse  egli  apparasse  un  poco  ,  ed  il 
medesimo  Boccaccio  iis  Gabriotto.  (  g.  4, 
n.  6.  )  Se  forse  per  alcua  peccato  com- 
messone ne  ha  bisogno. 

*  Yin.  Porsi  io  stesso  che  forse.  (Fr, 
Sacchett.  n,  48,  )  Uno  Romeo ,  e  forsi 
quello  che  avea  perduto  la  bisaccia.  Così 
V  ediz.  di  Londra  lygS.  ,  seguendo  il  MS, 
(  Vit.  S.  M.  Madd.  53.  )  E  già  quanti  anni 
ho  meritato  lo  ^nferno  ogni  die  forsi  mille 
volte  ? 

(  Ditt.  I.  ir.  ) 
Qi  i*  V  avvisava  senza  nessun  forsi. 


347 
*  Ad  on^ci  di  questi  estàmpj  il  Bembo 
Prose  l.  S.part.  g8.  così  scrisse:  Dicesi  forse  ^ 
che  cosi  si  pose  sempre  dagli  antichi. 
FoRSi ,  che  poi  si  è  detta  alcuna  volta  da 
quelli  del  nostro  secolo ,  non  dissero  essi 
giammai.  Con  butto  ciò  il  Vocabolario 
porta  forse  e  forsi  senza  veruna  distinzio- 
He  -,  benché  del  secondo  non  rechi  altro 
esempio ,  che  quello  del  Dittaniondo» 


*  IX.  Da  forse  si  formò  inforsare  ^ 
cioè  mettere  in  forse,  usato  tanto  dagli 
antichi  ,  quanto  dai  moderni» 

(  Dante  Farad.  24.  ) 
J^Ia  dimmi ,  se  tu  V  hai  nella  tua  borsa 
Ed  io  :  Sì  ho  sì  lucida  ^  e  sì  tonda  , 
Che  nel  suo  conio  nulla  mi  s' inforsa. 


(  Pet.  p.  I.  Son.  120.  ) 
Mi  rota  si  ,  eli  ogni  mio  stato  inforsa. 

(  Tass.  Ger.  4.  98.  ) 
Inforsa  ogni  suo  stato  ^  e  di  lor  giuoco 
Il  ingannatrice  donna  a  prender  viene. 

Al  luogo  sopra  citato  di  Dante ,  it 
Buti  cosi  notò  :  Inforsa.  Questo  è  verbo 
derivato  da  forse  ,  che  è  avverbio ,  che 
significa  DUBITAZIONE ,  onde  ijnforsare  ^ 
pone  per  dubitare. 
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*  X.  Forse  posposto  a  non  ha  forza 
di  che  per  avventura  non.  (  g.  2.  d.  io.  ) 
Sempre  guardandola  bene  ,  non  forse  al- 
cuno altro  le  insegnasse  conoscere  li  di 
da  lavorare,  come  egli  F aveva  insegnate 
le  feste. 

E  qui  pure  i  Deputati  pag.  3i.  fe- 
cero la  seguente  osservazione  .  Queste 
locuzioni  cosi  un  pochetto  rotte  (  che  ia 
somma  son  proprie  di  questa  lingua  ) 
danno  talvolta  più  grazia,  e  mostrano  più 
forza  ,  e  fanno  il  parlar  più  vivo.  Indi 
litornando  più  particolarmente  aW  esempio 
tratto  dalla  TS ove  Ila  di  Landolfo ,  e  citato 
di  sopra  a  se  forse  ,  aggiungono.  Questa 
construzione  non  così  piana  e  facile ,  ma 
al(|uauto  alterata  ,  (  alterata  però  quanto 
è  a  que',  che  vorrebhono  le  locuzioni  sem- 
pre a  un  modo  ,  e  quelle  senza  industria 
o  cura  nessuna  )  scuopre  più  V  affanno  e 
periglio  del  misero  Landolfo,  e  par  quasi, 
(  per  dir  così  )  che  fortuneggi  anch' ella. 
Altrove  aveva  usato  quest'Autore  simili 
maniere  di  parlare  ,  ma  erano  per  lo  più 
state  guaste  ,  non  parendo  la  scrittura  cosi 
agevole ,  come  la  vorrebhono  alcuni. 
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Capitolo  CXIV, 
Forte. 


I.  Forte  ,  avverbio  di  diversi  signifi- 
cali ;  perciocché  alcuna  volta  si  pooe  per 
ad  aita  voce.  (  g.  2.  n.  5.  )  /Andreuccio  , 
non  responden dogli  il  fanciullo  ,  conÙTìciò 
j?ià  forte  a  chiamare. 


(  Purg.   17-  )   . 
Surse  in  mia  visione  una  fanciulla 
Piangendo  forte. 


II.  Per  assaiy  grandemente  ,  Lat.  ma- 
gnopere  ,  valde ,  vehemenùer.  (  g.  5.  n.  3.  ) 
La  qual  cosa  ,  come  i  suoi  parenti  seppe^ 
ro,  tutti  furono  a  lui,  e  hiasimarongU  forte 
ciò  ,  che  egli  volea  fare.  Cioè  molto  hiasi- 
marongU. 


(  Pet.  p.   I.  Canz.  24.  ) 
£  se  mai  da  la  via  dritta  mi  torsi  , 
Duohnene  forte,  assai  più  ^  cK ìl  non  mostro,. 


ITT.  Per  crudelmente ^  fieramente  ^  Lata 
criideliter  ,  immaniter.  (  Filoc.  1.  6.  )  Me- 
nedon^  quella  scure  alzando^  sì  forte  diede 
sopra  la  testa  al  Turco ,  che  feritolo  a 
morte  ^  tutto  sopra  il  collo  del  cavallo 
caduto  ,  stette  grand''  ora  difeso  da   molti. 


(  Pet.  p.   I.  Canz.  42.  ) 
Che  r  uno  ,  e  T  altro  fuinco 

De  la  fera  fremii  mordean  sì  forte 
Che  '/2  poco  tempo  la  menaro  al  passo. 


IV.  Per  difficile ,  malagevole.  (  Filoc. 
1.  3.  )  Caloroso  giocane ,  assai  compas- 
sione porto  alla  tua  miserahile  vita  ;  e 
forte  mi  pare  a  credere ,  che  vero  sia  ,  che 
tu  da  Amore  così  compreso  sia,  come  tu 
narri» 


(  Par.  7.  ) 
Non  ti  dee  oramai  parer  pia  forte , 
Quando  si  dice ,  che  giusta  vendetta 
Poscia  vengiata  fu  da  giusta  corte. 


V.  Per  fisamente y  profondamente^  o 
simll!  ,  Lat.  altius  ,  ec.  (  g.  3.  n.  2.  )  Co- 
me che  ciascun  altro  dormisse  forte ,  co- 
lui  ,  che  con  la  Reina  stato  era ,  non  dor* 
niiva  ancora*  Cioè  ,  quantunque  fisamente  ^ 
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e  profondamente  dormisse  ;  come  più  fre- 
quente egli  dice.  (  g.  2.  n.  7.  )  Il  Duca 
chetamente  tutta  la  donna ^  la  quale  tìsa- 
menfc  dormiva  ,  coperse.  (  g.  8.  n.  7.  )  i2 
fu  la  cottura  tale  che  lei,  che  profonda- 
mente dormiva  ,  costrinse  a  destarsi.  Ed 
anco  per  fissamente. 


(  Purg.  27.  ) 
In  su  le  man  comm,esse  mi  protesi 

Guardando  7  foco  ^  immaginando    forte 
Umani  corpi  già  ^veduti  accesi. 


Cioè  immaginandomi  intensissimamen- 
te,  o  nel  pensiero  fssamente  imprimendo- 
mi ,  Lat.  attente  ,  animo  intento. 

YI  Ver  gagliardamente,  tenacemente , 
Lat.  firmiter.  (  g.  5.  n.  8.  )  £  così  dicendo , 
i  cani  presa  forte  la  giovane  ne  fianchi^ 
la  fermarono.  E  per  velocemente ,  LaL 
celeriter ,  velociter. 


(  Purg.  21.  ) 
Come  ,  diss'  egli  ,  e  perchè  andate  forte  , 
Se  voi  siete  ombre j  che  Dio  su  non  degni! 


*  "VII.  Forte  si  scrisse  in  opposizione 
di  piano.  (  Passa v.  i56.  )  Se  dice  ,  che 
battè  altrui  j  domandi  -se  fu  piauo  o  forte. 
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*  E  ripetuto  per  maggiore  energia. 


(   \less.  Allegr.  Sod.  ) 
Son  fatto  delle  Muse  V  ortolano  , 

R  pianto  le  carote  ad  una  ad  una  , 
Ed  osservando  i  termin  della  LiSia 
Or  forte  forte  Jìcco  ,  ed   or  pian  piano. 


*  Vili.  Forlemente ,  che  è  la  propria 
terminazione  di  questo  ain>erbio  ,  vale 
gaglianlameiite ,  e  grandemente.  (  g.  io. 
11.  6,  )  Così  dunque  il  magnifico  Re  ope^ 
rò  ,  //  nobile  Cavaliere  altamente  pìemiaw 
do,  C  amate  giovinette  laudevolmente  ono- 
rando ,  e  se  medesimo  fortemente  vincendo. 
(  Red.  Oss.  An.  i5-  )  Perchè  la  ferita  co- 
minciò fortemente  a  sanguinare ,  lo  feci 
addentare  di  nuovo  da  un  altro  capo  di 
vipera  nella  coscia» 
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Capitolo  CXV. 
Fra  ,  o  Tra  ,  ec. 


I.  Fra  ^  Lat.  Inter  ^  s'è  detto  per  ab- 
jirt'viamento  della  voce  infra;  ed  è  |)re]>o- 
si/Jone,  che  s'accompagna  col  quarto  ca- 
so ;  e  se  con  una  sola  cosa  sarà  congiunta, 
segna  rinchiudi  mento  in  quella.  (  Fi  i  n. 
1.  I .  )  £  con  questa  letizia  a  me  sola  fra 
verdi  erlictte  era  diviso  sedere  in  un  pra- 
to, E  poco  appresso  soggiunge  Oppressa 
adunque  dalla  passion  nuova  -,  quasi  atto- 
nita ,  e  di  me  fuori  sedi  va  fra  le  donne. 

II.  E  per  abbreviamento  Ò"  intra  ^  s'è 
detto  tra  ^  all' istessa  maniera  che  yr«  da 
infra  ;  e  con  1'  osservazioni  medesime , 
end' egli  s'accompagna  col  quarto  caso: 
e  con  una  sola  cosa  congiunto,  mostra 
rinchiudimento  in  essa.  (  Filoc.  1.  3.  )  Oimè 
misero  ,  or  dove  ti  lasciai  ?  lo  lasciai  ta 
pecorella  tra  rapaci  lupi. 

III.  Ma  con  due  cose  congiunti,  mo- 
stran  separamento  d'  amendne  loro  ,  eh'  è 
segnar  lo  spazio  compreso  intra  più  ter- 
mini. (  g.  3.  n.  2.  )  Più  volte  di  notte  in 
una  ^ran  sala  del  palagio  del  Re  ,  la 
quale  in  mezzo  era  tra  la  camera  del  Re  , 
e  quella    della  Reina  ,  si  nascose. 
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(  Pet.  p.  I.  Canz.   126.  ) 

Ov  ella  ebbe  in  costume 
Gir  fra  le  piaggie ,  e  '1  fiume. 


IV.  O  pure  rinchiudimento  ìq  amen- 
due.  (  Lnb.  )  E  da  ogni  consiglio  ,  ed 
ajuto  abbandonato  ,  quasi  niuna  altra  co- 
sa ,  che  la  morte  ^  o  da  fame ,  o  da  cru- 
del  bestia  aspettando,  fra  gli  aspri  sterpi, 
e  le  ri£;ide  piante  ,  piangendo  ,  mi  parea 
dimorarsi  r-  . 


(  Pet.  p.   1.  Canz.  26.  ) 

Così  avestu  riposti 
De  bei  vestigi  sparsi 
Ancor  tra' fiori,  e  l'erba. 


V.  Alcuna  volta  ancora  mostrano  in- 
certìludine  ,  e  perplessità  ,  Lat.  Inter ,  in 
ancipiti ,  ce.  (  g.  5.  n.  8.  )  //  quale  avendo 
queste  cose  vedute ,  gran  pezza  stette  tra 
pietoso  ,  e  pauroso. 


(  Pet.  p.  I.  120.  ) 
In  riso ,  e  '«  pianto  fra  paura  ,  e  spene 
Mi  rota  sì ,  di'  ogni  mio  stato  in/orsa. 
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(  Parg.  24.  ) 
J^a  mia  sorella  ^  die  tra  bella  ^  e  buona 
JSon  so  qual  fosse  più  ,  trionfa  lieta 
Ne  r  alto  Olimpo  già  ài  sua  corona. 


Cioè  la  mia  sorella ,  la  quale  non  so, 
se  più  bella  ,  o  se  più  buona  si  fosse  :  o 
la  qual  lasciò  in  dubbio  qual  fosse  ella  , 
o  più  bella  ,  o  più  onesta  :  o  più  onesta , 
che  bella,    Lat.  pulchrior  ,  un  pudicior. 


*  Fra  si  usò  talvolta  per  rapportare 
due  cose  diverse  ad  una  medesima  idea. 

(  Petr.  Uom.  IH.  10.  )  Venne  ad  im- 
perare fra  solo,  e  accompagnato  anni  cin^ 
quansei.  Parla  di  Augusto. 


VI.  Per  a  dentro, più  oltre,  e  simili, 
Lat.  intra.  (  g.  2.  n.  6.  )  //  quale  per  pas- 
sar malinconia  ,  con  alcuni  suoi  famigliari 
un  dì  ad  andare  fra  r  isola  si  mise, 
(Vili.  8.81.)  E  ghiacciò  il  mare  di  Fian- 
dra »  e  delle  marine  d'  Olanda  più  di  tre 
leghe  fra  mare. 

*  E  nello  stesso  senso ,  si  riferì  pure 
Q  tempo,  (Fr.  Sacchett.  u.  256.  )  Quando 
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fu  un  pezzo  fra  notle  ,  un    lupo  passando 
ebbe  sentore  di  questo  asino. 

*  E  così  la  frase  il  dì  fra  di  serve  a 
denotare  il  giorno  bene  inoltrato  ;  e  prò- 
priamente  lo  spazio  dopo  il  desinare ,  e 
avanti  al  finire  del  i^iorno  ,  come  spiega 
li  Crusca.  Lat.  ponifridianis  horis,  inter- 
din.  (  Firenz.  ii.  5.  )  ^V^  io  Jo  (puìlrhe 
volta  il  dì  fra  dì  a  questo  modo  y  io  ine 
ne  i'o  poscia  la  sera  a  letto  così  scarica 
e  così  libera  di  queste  così  fatte  fantasie^ 
quanto  si  piccia  qnal  i  i  vogliate  monaca 
che  sia  qua  entro.  (  Sen.  Ben.  Varch.  4.  6.  ) 
yìitranienùc  luce  la  notte y  ed  altramente 
il  dì  fra  dì. 


'*■  Fra  serve  ancora  per  esprimere  spa- 
zio determinato  di  tempo ,  e  significa  lo 
stesso  che  dopo,  o  entro. 


(  Ar.  Ori.  IO.  66.  ) 
Disse  la  Fata  :  io  ci  porrò  il  pensiero  , 
E  fra  duo  dì  te  li  darò  espediti. 


(  2.  8.  n.  6.  )  Scrivemi  mio  fratello , 
che  se  io  dovessi  vendere  ,  ed  impegnare 
Ciò  che  ci  è ,  che  senza  alcun  fallo  io  gli 
abbia  fra  qui  ed  otto  dì  mandati  mille  fo' 
rin  d*  oro. 
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(  S.  Ag.  C.  D.  5.  16.  )  QueHa  'vita 
delli  mortali ,  la  quale  si  mena  fra  pochi 
dì  e  si  finisce. 


VII.  Fra  me  ,  fra  se ,  fra  loro  ,  vai 
meco  ,  seco  ,  con  loro  :  o  pure  infra  nte  , 
dentro  se,  Lat.  mecum ,  seenni-  (  Fiam.  1.  4.  ) 
£  sforzandomi  poi  di  dure  alla  nienre  ri- 
poso ,  con  gli  occhi  chiusi ,  allettando  gli 
umidi  sonni ,  tra  me  medesima  ,  in  ootal 
guisa  gii  richiamava.  (  g,  ^,  u.  ,5.  )  Costoro 
immaginando  dove  ciò  gli  potesse  essere 
avvenuto  ,  dissero  fra  se. 


(  Pet.  p.  I.  m.  ) 

/'  dicea  ira  mio  cor,  perchè  paventil 


Cioè  nel  mio  cuore  ,  o  pur  dentro  al 
mio  cuore,  E  cosi  questa  particella  starà 
qui  ia  forza  delle  preposizioni  con ,  in , 
dentro  ,  come  per  avventura  in  quell'  al- 
tro (  g.  I.  n.  10.  )  E  fanno  si  a  credere^ 
che  da  purità  d'animo  proceda  il  non  sa" 
pt-r  tra  le  donne  ,  e  con  gli  uomini  favel- 
lare. Cioè  uou  saper  favellar  con  le  don- 
ne. (  g.  8.  n.  IO.  )  Li  quali  S^labaetto 
non  voleva  torre  ,  siccome  colui ,  die  da 
If'i  tra  una  volta  ,  ed  altra  avea  avuto 
quello.^  che  valeva  ben  trenta  fiorini  cC oro ^ 
Cioè  in  una  ,  o  in  più  volte. 
Cinonio  VoU  11.  17 
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Vili.  Tra  Dia,  Lai.  inùer  ^vias,  in  iti- 
nere ,  ec.  che  per  via^  più  volentieri  $'  è 
detto ,  o  m  via. 


(  Pet.  p.  2.   f3.  ) 

Temendo  non  fra  via 
jMi  stanchi  ,  o  'ndistro  ,  o  da  man  manca 
giri, 

(  Pet.  p.   I.  6i.  ) 
T  temo  forte  di  mancar  tra  via  , 
£  di  cader  in  man  del  imo  nemico. 


Come  s'  egli  dicesse,  io  temo  di  man- 
car nella  via  :  Di  mancar  camminando , 
(  Fiam.  1.  3.  )  Certo  tra  le  la^i  ime  mi 
dava  tal  nome  {^ricordandolo^  alcun  con- 
forto Cioè  in  lacrimando ,  o  mentre  dì  io 
lagrimava.  Siccome  disse  Dante /ra  7  son- 
no ,  in  luogo  di  dir  nel  sonno. , 


(  Tnf.  33.  ) 
Quando  fui  desto  innanzi  la  dimane 
Pianger  sentì  fra'l  sonno  /  nnei  figliuoli, 
CKeran  con  meco  ,  e  dimandar  del  pane. 


Cioè  gli  sentii  piangere  dormendo  ,  o 
tnentre  eli  essi  dormivano.  Imitato  in  ciò 
dal  Villani ,  là  dove  disse  :  (  Vili.  7.  )  So» 
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Vènie  fra  '1  sonno  si  levava  in  sul  letto  a 
sedere ,  e  -parlava  diverse  maraviglie. 


*  Tra  via ,  detto  di  cosa  che  sta  nella 
via  ,  per  la  quale  si  cammina. 


(  Ar.  Ori.  24.  92.  ) 
jE  per  portarne  il  morto  Cavaliero 

Composto  in  una  cassa  oveano  quello  y 
Che  '/?  uìi  Castel:,  di'  era  Ira.  via  ,  si  fece 
Lunga  e  capace ,  e  ben  chiusa  di  pece» 


TX.  Per  fuori ,  oltre  ,  sopra  ,  Lat.  in- 
ter.  (  g.  2,  n.  9.  )  Ed  avendo  una  sera 
fra  t  altre  ,  tutti  lietamente  cenato  ,  co- 
Tfiinciarono  di  diverse  cose  a  ragionare, 
(  g.  I.  n.  5.  )  Egli  tra  gli  altri  suoi  figli' 
uoli^  n  aveva  uno  ^  il  quale  di  bellezza 
di  corpo  tutti  gli  altri  giovani    trapassava. 


*  A  fra  si  antepose  ancora  il  segno 
del  caso.  (  Cavale.  Discipl.  Spir.  120.  ) 
Egli  non  uscirono  di  fra'  rei  per  fare  mag- 
gior penitenza  ,  ma  piuttosto  di  fra'  buoni 
per  vivere  iniquamente. 


X.  Per  o ,  disgiuntivo  l'ebbero  in  usrt 
gli  Antichi ,  Lat.  aut.  (  N.  Ant.  58.  )  Dopo 
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il  mangiare  parlò  Socrate  agli  Ambascia." 
dori  ,  e  disse  :  Signori  qual  è  nipglio  tra 
una  cosa,  o  duel  (  N.  A  ut  G4.  )  Papirio 
disse  :  Li  Romani  tennero  consiglio  quaCe- 
ra  meglio  :  Tra  che  gli  uomini  avesser  due 
mogli ,  o  le  femmine  due  mariti ,  accioc- 
che  la  gente  moltiplicasse. 


*  Tra,  invece  d!  va.  (  Passav.  lyS.  ) 
"Non  creda  la  persona^  che  la  confessione 
non  sia  intera  ,  perdi  ella  si  confessi  tra 
più  volte  e  in  diversi  tempi  ad  uno  me- 
desimo confessore  per  legittima  cogione. 


*  Tra  per  compreso  ,  o  computato , 
come  Sì  esprime  la  Crusca.  (  g.  8.  11  i  o.  ) 
Sciogliendo  le  balle ,  tutte  ,  fuor  che  due, 
che  panni  erano  y  piene  le  trovò  di  capec- 
chio ;  ed  in  breve  tra  ciò  che  v^  era ,  non 
^valeva  oltre  a  dugento  fiorini. 


XI.  Posto  per  divisione  :  (  g.  4.  n.  2  ) 
Il  condusse  in  su  la  piazza ,  dove  tra  que' 
gli  che  venuti  gli  eran  dietro ,  e  quegli 
oncora  ,  che  udito  il  bando  da  Rialto  ve- 
nuti V  erano  ,  erano  gente  senza  fine 

E  in  tal  significato  prende  diverse 
pai'ticelle  in  sua  compagnia  ;  e  si  dice  una 
gola  volta ,  come    quando    egli  sta    per  la 
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clisgiuntiva  posta  di  sopra.  (  g.  i.  n.  2.  ) 
E  tra  che  «^^/i  ^y'  accorse  ,  e  che  eg/i  an- 
cora da  altri  fu  in  formato ,  egli  trovò 
molti  di  loro  disonesùssirnamente  peccare, 
(  g.  3.  n.  IO-  )  La  giovane  tra  con  parole ^ 
e  con  atti  il  mostrò  loro  :  di  che  esse  fe- 
cer  sì  gran  risa  ,  che  ancor  ridono.  (  g.  8, 
n.  6.  )  Ragnnata  adunque  una  bitana  bri-- 
gaia  tra  di  giovani  Fiorentini ,  che  per  la 
villa  erano  ,  e  di  lavoratori ,  disse  Bruno, 
(  g.  3.  n.  3.  )  Tra  ])er  quello  ^  e  per  que- 
sto ,  c/ze  nuovamente  fatto  ha  ,  /o  ^//  cre- 
do per  sì  fatta  maniera  riscaldare  gli  orec- 
chi y  cìi  egli  pili  briga  non  ti  darà 

Anzi  la  ])articella  ,  che  l'accorapagaa, 
si  tace  pur  anch'  ella  nel  secondo  membro 
talvolta.  (  g.  2.  u.  3  )  £  tra  col  suo  sen^ 
no  ,  e  valore  ,  e  T  ajuto  del  Suocera ,  egli 
coìiqiùstò  poi  la  Scozia  ,  e  furine  Re  co-> 
Tonato.  (  Vili.  I.  5().  )  Dopo  Costantino , 
che  regnò  più  di  trenta  anni  tra  nello  Im- 
perio di  Rmna ,  e  quello  di  Costantinopoli 
rimasero  di  lui  tre  figliuoli  Costantino  , 
Costanzio  ,  e  Costante. 

Ed  altra  particella  talvolta  dalla  prima 
diversa  gli  corrisponde.  (  Vili  7.  91.  )  £ 
morivvi  molta  gente  et  una  parte ,  e  d^  ultra 
tra  di  fedite  ,  e  che  affogaron  in  mare. 

E  senza  particella  veruna,  cbe  l'ac- 
compagni ,  pur  nel  significato  di  distin- 
zione. (  Vili.  2.  46.  )  E  per  le  due  dette 
littorie  al  Conte  di  Veruich ,  e  sua  gente 
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s  arrenderon  più  di  cento  iva.  citcà^  terre ^ 
e  castella  murate.  E  in  questi  modi  di  fa- 
vellare par ,  che  raccoglia  insieme  più 
cose,  e  di  quelle  l'una  con  l'altra  giunta^ 
ne  faccia  somma. 


Capitolo  CXFI. 
Fuori ,  ec. 


I.  Fuori ,  Lat.  extra ,  il  contrario  di 
dentro  ,  che  fuora ,  e  fuore  ,  scrissero  an- 
cora qualche  volta  nel  verso  ;  quando  è 
preposizione  regge  il  secondo  caso  comu- 
nemente. (  g.  6.  Fin.  )  L^  acqua  ,  la  quale 
alla  sua  capacità  sopr abbondava  ,  un  al- 
tro canaletto  rice^veva ,  per  lo  qual  fuori 
del  valloncello  uscendo ,  alle  parti  più 
lasse  se  ne  correva. 


(  Pel.  p.  I.  Canz.  i8.  ) 

Dolor  perchè  mi  meni 

Fuor   di    cammin  a  dir    quel  ^    eli  i    non 

7XfglÌO  ? 
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II.  Pare,  che  questo  Scrittore  l'abbia 
tatto  reggere  il  quarto  ,  se  pur  in  cotal 
luogo  non  vi  sottintese  egli  la  particella 
di  ,  come  altrove  più  volte  ,  ma  in  altre 
guise  ha  di  tacerla  in  costume. 


(  Pet.  p.  I.  Canz.  Si.  ) 
Fuor  tutti  i  nostri  lidi , 

iVie  V  Isole  famose  di  Fortuna 
Duo  fonti  ha. 


'^  E  Chiàbrera   Canz,  Mar.  i3. 


Lasso  ,  e  pur  tuttavia  fuor  l' antico  uso  j 
Cela  il  vago  seren  delC  aurea  faccia ^ 
E  dentro  orride  nubi  il  Sol  rinchiuso 
Fieri  oltraggi  di  verno  altrui  minaccia. 


(  Fr.  Guitt.  lett.  3.  )  £"  se  mi  dite , 
che  grave  è  ciò  seguire  :  grave  è  bene 
contra  uso  ,  e  cantra  voglia  ,  for  cui  è 
dissavoroso  ogni  favore. 


III.  In  varj  modi,  e  con  diversi  signi- 
ficati trovasi  c[uesto  fuor  di  ;  come  fuor 
di  me ,  fuor  di  se  ,  per  fuor  di  senno, 
(  Lab.  )  Se  ella  t*  ha  in  odio  ,  se  tu  non 
se'  del  tutto  fwori  di  le ,  assai  apertamente^ 
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conoscer  dei ,  niuna  cosa  poter  fare  ,  che 
più  le  piaccia ,  che  lo  impiccarti  per  la 
gola  ,  //  più  tosto  che  puoi. 


(  Pet.  p.   I.   120.  ) 
Se  pur  sua  asprezza^  o  mia  stella  ri  offende. 
Sarem  fuor  di  speranza  ,  e  fuor  d'  errore. 


,  Cioè  privo  di  speranza,  (  g.  2.  11  i.  ) 
Intrudo  (il  raccontarvi  quello  ,  che  prima 
sventura t.amente ,  e  poi  fuori  di  tutto  il 
suo  pensiero  ,  assai  feìicemente  ad  un  nO' 
stro  cittadino  avvenisse.  Lat  praeter  ex- 
pectationeni ,  praeter  opinionem ,  ec. 


(  Purg.  21.  ) 

Cosa  non  è,  che  sanza 
Ordine  senta  la  religione 
De  la  montagna^  o  che  sia  fuor  d'usanza. 


^  Fuori  semplicemente  per  fuori  di  se. 
(  Yita  SS.  Pad.  2.  )  Ella  non  potendo  più 
s offerire  si  levò  ritta  quasi  tutta  fuori. 


1 Y.  Fuor  di  modo  ,  fuor  di  misura  ,  per 
okre  modo ,  oltre  misura ,  e  simili  ;  che  ancora 
smoderatamente ^  smisuratamente ,  e  sì  fatti 
si  dicono.  (  g.  5.  71-  9.  )  Fgli  ,   oontnttochè 
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ìa  sua  povertà  fosse  strema ,  non  /  era 
ancor  tanto  avveduto  ,  quanto  bisogno  gU 
faceva  ,  cJi  egli  avesse  fuor  d'ordine  spese 
le  sue  ricchezze.  Cioè  disordinatamente  ; 
e  tal  volta  eoctra  ordincm.  (  Filoc.  ].  7.  ) 
Con  maraviglia  ,  e  fuor  d'  ogni  credere  , 
ascoltò  Fi  loco  lo  injìno  a  qui  le  parlanti 
giovani.  Cioè  sopra  ogni  credere  ,  oltre 
ogni  credere* 


(  Pet.  p.   I.   122.  ) 
Tanta  ne  gli  occhi  bei  fuor  di  misura 
Par  cÌl  amor ,  e  dolcezza ,  e  grazia  piova» 


*  Molte    volte    il    di    si    lasciò  ,  e  si 
scrìsse  fuormisura ,  e  formisura. 


(  Dante  Rim.  5.  ) 
Color  di  perla,  quasi  in  forma  ,  quale 
Conviene  a  donna  aver ,  non   fuormisura. 


(  Yit.  S.  Ant.  )  Non  dee  r  uomo  af 
faticarsi  formistira  e  sopra  le  deboli  sue 
forze. 


*  E  così  for  ragione ,  for  conforto 
for  di  fello ,  for  grado  ,  per  fuor  di  ragio 
uè,  ec. 
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(  Fr.  da  Barberiii.  Doc.  17.  ) 
Poi  convien  ^  che  ti  penta  ^ 
Se  troppo  corri  for  ragion'  in  ira, 

(  M    Ciuo.  MS.  Strozzi.  ) 
Homo  son  for  conforlo , 
Tant*  è  /'  anima  mia  fallita  ornai. 


(  Fr.  Guitt.  lett.  3.  pag  17  )  La  via 
delle  "verta  è  una  sola ,  quelle  de  i  vizj 
for  conto  alcuno.  Cioè  fuor  d'ogni  conto, 
iunumerabili.  (  e  pag.  i3.  )  Neuno  è  se- 
euro  in  esti  beni ,  che  perder  si  puonno 
for  grado  in  molti  modi;  cioè  malgrado. 

V.  Posto  avverbialmente  ,  Lat.  foris  , 
Qjel  foras.  (^  g.  7.  n.  2.  )  Posero  tra  se 
quest^  ordine  che  il  giovane  fosse  in  parte  ^ 
che  lo  usar  vedesse  fuori. 


(  Pei.  p.  2.  Canz.  4,  ) 

Ivi  entro  ogni  pensiero 
Scritto  ,  e  fuor  tralucea  sì  chiaramente  ^ 
Cìie  mi  fea  lieto  ,  e  sospirar  sovente. 


VI.  In  forza  ^'eccetto  che,  Lat.  prae- 
iter.  (Vili.  IO.  56.  )  E  non  trovando  niuno 
difetto  fuori  la  confermazione  del  Papa  , 
e  del  Colite  di  Palazzo  di  Laterano  ,  si 
provvide  dinanzi  di  fare  Conte    del  detto 
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titolo  Castrucclo.  Ma  ia  tal  si  unificato  si 
lega  con  varie  particelle. 

y\\.  Fuor  che  ^  avverbio  eccettuativo, 
vai  salvo  che ^  se  non,  Lat.  praeter.  (  g  i, 
n.  lì.  )  //  Giudeo  rispondeva^  che  niuna 
ne  credeva,  né  santa  ,  né  buona  fuor  che 
la  giudaica.  (  g.  7.  n.  9.  )  Come  tu  vedi , 
Lusca,  io  son  giovane  y  e  copiosa  di  tutte 
quelle  cose  ^  che  alcuna  può  desiderare,  e 
brievemente ,  fuor  che  cCuna  ,  non  mi  posso 
rammaricare. 


(  Purg.  3o.  ) 
Tanto  giii  cadde  ,  che  tutti  argomenti 
A  la  solute  sua  cran  già  corti  ; 
Fuor  che  moslraili  le  perdute  genti. 

VI  IT.  Fuori  di,  nel  medesimo  signi- 
ficato òa  fuor  che,  Lat,  praeter,  excepto  ^ 
ec.  (  Conv.  tr.  3.  e.  7.)  L^  anima  umana, 
avvenga  che  da  una  parte  sia  da  materia 
libera  ,  da  uri  altra  è  impedita  ;  siccome 
V  uomo  ,  dì  è  tutto  neW  acqua  ,  fuor  del 
Cdi^o,  del  quale  si  può  dire,  che  tutto  sia 
neir  acqua  ,  e  tutto  fuor  di  quella. 

IX.  Ed  in  sigoiiicato  ancora  d'  oltre  ; 
pure  Lat.  praeter.  (  Conv.  tr.  2.  e.  3.  ) 
Tolomeo  accorgendosi ,  che  r ottava  spera 
si  moveva  per  più  movimenti ,  costretto 
da^ princìpi  di  filosofia,  che  di  necessità 
vuole  un  primo  mobile  semplicissimo ,  pose 
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un.  altro  cielo  fuori  cibilo  stellalo  ,  il  quale 
f''ice<ise.  questa  revnluzione  da  OrinnJc  in 
Ocoidenfe.  E  nel  seguente  capitolo.  Fuori 
di  tutti  questi  ,  //  Cattolici  pongono  lo 
Cielo   Empireo 

X.  Fuor  solamente,  in  significato  di 
fuor  che  .  Lat.  praeter.  (  A  mei.  )  Zi  ogni 
maniera  di  diletto  injino  allxi  bassa  ora 
ci  è  tolta ^  fuori  solamente  quello^  che  i 
nostri  ragionamenti  ne  possono  dare.  (  g.  5. 
11.  5.  )  Egli  entrò  in  una  casa  ,  e  quella 
trovò  ,  di  roba  piena,  esser  dagli  abitanti 
abbandonata,  fuor  solamente  da  questa 
fanciulla.  (  Araet.  )  Simile  abito  suole 
quella  servare  ne*  boschi  suoi ,  fuor  sola- 
mente ,  che  de  capelli.  (  Filoc  1.  7.  )  Mal 
da  noi  offesa  non  fìsti ,  fuor  solamente  se 
noi  a  tuoi  furtivi  amori  avessimo  porta 
luce ,  fuggendola  tu. 

XI.  In  fuori,  parimente  si  dice  nel 
medesimo  significato.  (  Conci  )  Io  non  mi 
vergognerei  ,  cìie  tutte  belle  non  fossero  ; 
perciocché  maestro  alcuno  non  si  truova, 
da  Dio  in  fuori  ,  che  ogni  cosa  faccia 
bene  ,  e  compiutamente.  Cioè  niuno,  fior 
che  Dio. 

XII.  Ma  pur  comunemente  \a\  fuori  ^ 
Lat.  extra.  (  g.  2..  n.  5.  )  E  così  detto  , 
posto  il  petto  soìjra  /'  orlo  dell'arca  ,  volse 
il  capo  in  fuori,  o  dentro  mandò  le  gam- 
be per  doversi  già  calure. 
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(  P»i'i^-  3.  ) 
Vero  è ,  che  quale  in  coiUumacia  more 
Di  S.tnta  Chiesa  ;  ancor  clioljin  si  penta , 
Star  li  coiwien  di  questa  ripa  in  fore. 


Ed  osservarono  alcuni ,  che  a  fuori , 
non  si  dice,  ma  in  fuori;  con  tulio  che 
adt-ntro  ,  sia  più  vago  che  in  entro  ,  o  m 
dentro. 


*  XUl  Esser  fuori  di  alcuna  cosa  vale 
essere  uscito  di  un  qualche  inirico. 


(  Pataff.   I.  ) 

Souue  fuor,  come   U ghetto  del  Poltruccio, 


XIV.  Fuor  fuora  ,  e  fuor  fuore.  Da 
banda  a  banda.  (  Varch.  Stor.  11.  358.  ) 
Gli  pose  la  mira  al  petto  credendosi  di 
passarlo  fuor  fuora. 


(Maini.  2.  43.  ) 
^  ^ff l'onta  seco  ,  e  passalo  fuor  fuora. 
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(  Varcli.  Stor,  i5.  Sgo.  )  Lorenzo  al- 
zato il  salisocncio  ce.  disse  :  Signore  clor- 
in  te  voil  ed  il  dir  queste  parole^  e  r  a- 
n^erlo  possuto  con.  una  stoccata  d  una 
fiiezza  spada  fuor  fuora  da  una  parte  al- 
Vakra  ,  fa  tutt!ano.  (  Tac.  Dav,  A.a.  14.  i05.  ) 
Maestro  Liberio  le  accese  il  rogo  ,  e  si 
passò  fuor  fiiore. 


*  Dirla  fuor  fuora.  (  Varch.  Ercol.  i3o.) 
Dire  il  pan  nane.  <^  dirla  fuor  fuora  è  dire 
la  cosa  come  ella  sta  ,  o  almeno  come 
altri  pensa  che  ella  sòia ,  liberamente  ,  e 
chiamare  la  gatta  gatta,  e  non  ,  muda. 


Capitolo  CXVIL 
Già. 


I*  Già,  monosillabo,  è  avverbio,  che 
siccome  il  jani  de'  Latini  ,  si  pigli «1  in 
diversi  raiodi ,  poiché  alle  volle  sta  per 
allora  ,  Lat.  tunc.  (  g.  i.  Fin.  )  Già  era 
il  Sole  inchinato  al  vespro  ,  ed  in  gran 
parte  il  caldo  diminuito ,  quando  le  nO" 
velie  delle  giovani  donne  si  trovarono  es- 
set  finite. 
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(  P"r§.  82.  ) 
.Già  m  avean  trasportati  i  lenti  passi 
Dentr  a  La  selva  antica  tanto  ,  eli  io 
Non  potea  riveder ,  o'v  i    m*  entrassi. 
Ed  ecco  più  andar  mi  tolse  un  rio. 


II.  Per  certamente ,  Lat.  certe ,  procul 
duhio,  (  g.  7.  n.  8.  )  Che  imoi  tu  dire 
Arriguccio?  Questo  non  è  già  quello^  che 
tu  ne  venisti  a  dire  ,  che  avevi  fattoi  Cioè  , 
questo  con  è  per  certo;  non  è  miga  quello. 


(  Pet.  p.   I.  i36.  ) 
Or  sia  y  che  può,  già  s  olio  non  invecchio. 


III.  Per  ora.  (  g.  4.  n.  2.  )  Disse  al- 
lora Alberto  :  Ben  farò  oggi  una  cosa  , 
che  io  non  feci ,  ^\k  è  gran  tempo,  che  io 
mi  spoglierò  per  veder  se  dite  il  vero. 


(  Pet.  p.   I.   20    ) 
Ma  queir  ingiuria ,  già  lunge  mi  sprona 
Da  C  inventrice  de  le  prime  olive. 

(  Petr.  p.  I.  iiS.  ) 
O  sol  già  d"  onestate  intero  albergo. 
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Cioè  raa  quelT  ingiuria  ,or  mi  tieii 
liinpri  dalle  scienze.  ()  intero  albereo  d' o- 
uestade  or  solo  ;  poiché  non  se  ne  truova 
ninno  al  presente,  dove  alberghi  onestà, 
che  sia  intero^  e  perfetto,  se  non  tu  solo. 


òù  7J.SO    ancora  in  questo    senso  me' 
desùno  senza  t  appoggio  del  verbo. 


(  Ar.  Ori.   5.  69.  ) 
'atteso  ha  V  empia  sorte  ,  che  Zerbino 
Protei  di  lei  nel  re<2no  non  si  trove  ; 
Che  va  ,  giù  molti   mesi ,  peregrino. 


Cioè:  già  sono  molti  mesi.^  (  Cast. 
Corteg.  1.  I.  )  Questa  nostra  lingua  ,  che 
noi  chtamiamo  vulgare ,  è  ancor  tenera  e 
nuova  ^benché  già  gran  tempo  si  costumi, 
(  Fr.  Gìord.  3i3.  )  La  carne  che  tu  hai 
Oi^gi ,  non  C  avesti ,  già  due  anni  o  tre, 
tutta  è  ita  "via  quella ,  e  htii  corpo  no- 
vello. 


IV.  Per  il  quondam ,  ohm  de*  Latini. 
(  g.  1.  n.  9.  )  Spesse  volte  già  adiDenne^ 
che  quello  ,  che  varie  riprensioni,  e  molte 
pene  ,  date  ad  alcuno  ,  non  hanno  potuto 
in  luì  adoperare  ,  una  parola  molte  volte 
per  accidente  detta  V  ha  operato.  (  Fiam. 
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1.  5.  )  Molte  navi ,  correndo  felicemente 
•per  gli  alti  mari,  già  ruppero  aW entrata 
de^ salvi  porti  ;  e  così  alcune  di  salute  di^ 
sperate  idei  tutto,  salve  in  quelli  alla  Jinc 
si  ritrovarono. 


(  Pet.  p.  2.  Canz.  45.  ) 
Che  tal  mori  già  tristo,  e  sconsolato. 
Cui  poco  innanzi  era  il  morir  beato. 


*  E  così  già   fu    senz  altro  si  scrìsse 
per  esprimere  tempo  decorso. 

(  Aì\  Ori.  12.  44.  ) 
Non  nebbe,  già  fu,    voglia;   or  F  aggio 

e  spero  ^ 
Che  mi  potrà  succeder  di  leggiero. 

Ed  anche  semplicemente  già. 


(  G.  De' Conti  B.  M.  Son.  ) 
E  perchè  in  questa  età  son  più  mortali 
I  colpi  di  colui ,  che  gli  altri  sforza , 
E  più ,  che  già  ,  felici  le  sue  imprese. 


V.  la    cambio  di   perciò ,  pure ,  non-^ 
dimeno.  (  Filo  e.  1,  G.  )  Passarono  dentro  i 
firèonio  f^ol,  II,  i^ 
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e  videro  t  rJue  dormire.  Ma  già  per  questo 
ninwi  pietà  rammorbidì  Li  duri  cuori.  Cioè 
ma  pur  per  tutto  questo  non  gli  rammor- 
Lldi  ,  Lat,.  non  taiucn.  ISel  quale  signi-^ 
ficaio  vogliono  alcuni,  ch'egli  si  debba 
tjovar  sempre  con  le  due  particelle  se  non. 
(  g.  I.  n.  8  )  Cosa^  che  non  fosse  mai 
stata  veduta  ,  non  vi  crederei  io  sapere 
inse^fj.are  ,  se  ciò  non  fosser  già  starnuti^ 
o  cose  a  {juelli  soini^lianti.  (  Passa  v.  tr. 
Huc.  e.  4.  )  Non  si  tiene  cenere  ,  e  poi' 
vere  colui  .^  die  si  veste  di  drappi  di  seta^ 
e  di  scarlatto  :  imperocché  niu.no  farebbe 
cotal  sacca  alla  cenere  ,  se  non  josse  già 
matto.  Cioè  se  pur  non  fosse  malto  ,  Lat. 
nisi  forte. 

VI.  Per  infìn  ad  ora  ^  o  pur  da  ora, 
dà  questo  punto  ^  Lat.  jam. 


(  Pet.  p.   I.  Canz.  4.  ) 
Benché'' l  mio  duio  scempio 

Sia  scritto  allrorie  ;  sì  che  mille  penne 
Ne  son  già  stanche, 
(  Pet.  p.   f.   i2.  ) 
Sì  di  io  ?/ò  eia  de  la  ^vittoria  altero. 


Cioè  che  ne  son  stanche  infm  ad  ora 
ben  mille  penne;  onde  da  ora  ne  vo  altero. 

TU.  Vj  talor  particella  riempitiva ,  co- 
me il  quidem  sane  de' Latini,  (  Introd.  ) 
Via  fossero  essi  già  disposti  a  venire    che. 


2j5 
veramente  potremmo  dire ,  la  'fortuna  es- 
sere alla  nostra  andata  fa  voreggiante.i^Q^.  io. 
n.  5.  )  //  Ncgrmnante  disse  :  già  Dio  non 
vos^lia ,  poiché  ho  veduto  Giliberto  liberale 
dei  suo  onore ,  eli  io  similmente  non  sia 
liberale  del  mio  guiderdone,  E  veramente 
il  senso  di  questo  già  si  può  qui  meglio 
ìnteudere ,  che  bene  esprimere  ,  se  noa 
che  aggiauf^a  alquanto  di  forza  al  parlare, 
e  che  ali  dia  ornamento. 

\1{I.  lusieme  eoa  la  particella  nuii  ^ 
se  ne  foinna  già  mai ,  che  giammai  eoa 
772//Z ,  duplicato  pur  ancora  s'è  sci'ilto, 
massimamente  da'  Prosatori  ,  i  quali  di 
queste  due  voci  ne  sogliono  far  una  per 
la  ragion  delta  altrove  ;  e  se  ne  sta  io  si- 
gnificato àeW  unquam  de' Latini ,  se  senza 
alcuna  nega/ione  vien  posto,  (  g.  i.  n.  2.  ) 
Giannotto ,  il  quale  aspettava  dirittamente 
contraria  conclusione  a  questa  ,  come  lui 
così  udì  dire  ,  fu  il  più  contento  uomo  , 
die  giammai  fòsse. 

(  Pet.  p.  I.  Canz.  17.  ) 
E  j'  al  vero  splendor  già  mai  ritorno , 
L*  occhio  non  può  star  fermo. 


IX.  E  con  la  negazione  è  il  nunquai7i 
de'  medesimi.  (  g.  10.  n.  8.  )  Come  fostù 
sì  folle  ,  che  sen'za  alcuna  pena  sentire , 
tu  confessassi  quello ,  che  tu  non  facesti 
giammai,  andandone  la  vital 
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(  Pet.  p.  3.  7.  ) 

Ris/^ose ,  mentre  al  i'olgo  dietro  Dai  ^ 
E'I  a  /'  opinion  sua  cieca ,  e  dura  , 
Esser  felice  nou  può  tu  già  mai. 


*  Ed  anche    senza    la  negazione  taU 
'volta  si  usò  per  lo  stesso  niinquana  latino. 


(  Pule.  Morg.  4.  99-  ) 
Dunque  tu  se"  il  Signor  di  Montalbano  , 
yll  quaì  sintil  giammai  nel  mondo  visse? 

(  Poliz.  St    1.  4f.  ) 
JE  fatto  gìintto  ,  del  suo  d>)lce  aspetto 
Giammai  gii  orchi  dagli  occhi  levar  puolle» 

(  Ma<'liiav.   Commed    ìq  versi    i,   1.  ) 
Che  cedere  a   Cammillo  son  costretta  , 
Quel  che  giammai  più  fate  avea  disposto. 


*  Fra    il    già    e    la  negazione    che  lo 
precede  si  frapposero  talDolui  altre  parole» 


(  Teseid.  i.  114.  ) 
E  nella  terra  per  occulto  lato 
l'ornar  non  per  maestri  già  sentieri. 


*  Già  si  usò  ancora  come  ripieno  ,  e 
si  pospose  al  non  pe-r  un    certo    raddolcì- 
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mento  di  pronunzia  ,  cnme  osservò  il  Cor^ 

ticelli.  (  Bocc.  latrod.  )  L,e  quali  ,  non  i»ìà 
da  alcuno  proponimenta  tirat,e ,  ma  peP 
caso  in  una  delle  parti  della  chiesa  adu- 
natesi. 


(  Pet.  p.   r.   ii8.  ) 
Cieco   noa  già,  ma  faretrato  il  veggo. 


X.  Di  ^/« ,  spesso  lo  troverai  neirUf- 
Baao  di  Giovanni  Boccacci  ;  ma  particella 
calunniala  da  alcuni,  i  quali  non  to£»ììo- 
no  ,  che  queste  due  voci  s"  accompagtnno 
ÌL'sieme;  pur  che  male  si  facciano  in  tal 
modo  congiunte  ,  noi  dicono.  (  Urb.  )  E 
di  già  il  giorno  cominciava  a  tor  la  luce 
alle  risplendenti  stelle  ,  quando  egli  a  lei 
rivolto  ,  tali  parole  disse  E  nella  vita  , 
eh'  egli  scrisse  di  Dante ,  se  ne  servì  pa- 
rimente, laddove  dice,  che:  (  Yit.  Daut.  ) 
Delle  /rondi  delV  alloro  i  poeti  son  usi  di 
coronarsi,  come  è  di  già  mostrato  Ed  ivi 
molte  volte  il  potrai  similmente  vedere. 


*  Oltre  gli  esempi  del  Boccaccio  ,  e 
quello  del  Crescenzio  ,  citato  nelle  annO" 
tazioni  di  un  Accademico  Intrepido  al  Ci- 
nonio  ,  se  ne  trovano  ancora  altri  in  otti- 
mi Scrittori.  (Geli.  Capr.  Ragion.  4  ^  Ma 
egli  è  di  già  alto  il  Sole;  io  vo*  che  Cu  ti 
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lievi  e  vadi  alle  tue  faccende,  (e  Ragion.  7.) 
E  di  già  a  noi  n  ha  fatto  per  sua  Ubera' 
lità  parte  grandissima. 


*  XI.  Già  si  replicò  in  senso  di  qua- 
si, o  presso  clic.  (  Scgii.  Manti.  Die.  ai.  i.) 
Il  bene  sperato  con  gran  certezza  ,  è  già 
già  mezzo  posseduto. 


*  Già  per  denotare  tempo  a  venire. 
(  Fr.  Guitt.  leu.  ^5,  )  Siccome  dir  si  può 
di  bene  tutto  terreno  ,  che  picciolo  è,  che 
lutto  non  basta  al  minore  core  pagare  : 
hre^e ,  che  senùmola  ora  ,  e  non  già  :  e 
vano  e  falso ,  che  buono  e  dolce  se'Jibra^ 
^d  è  reo  ed  amaro.  Sai  ijiial  passo  il  Bot- 
lari  nella  nota  32 1.  così  scrisse  :  Già'. 
Questo  avverbio  donota  il  tempo  passato, 
come  definiscono  i  Compilatori  del  Yoca- 
boi.  delia  Crusca:  ma  forse  qui  è  avver- 
bio di  tempo  futuro,  poiché  parlando  del 
bene  terreno,  e  transitorio  dice:  Sentiamolo 
ORA,  E  ^ON  Gi.\':  quasi  dica:  Lo  sentiamo 
ADESSO,  M\  ^"0N  POCO  DOPO.  11  clic  è  da 
avvertire ,  non  V  avendo  né  pur  notato  il 
Cinonio^  per  altro  accuratissimo,  e  savio 
grammatico  nel  suo  Trattato  delle  parti- 
celle. 

*  XII.  Già,  benché  usato  per  denotare 
pQinpo  passato ,  si  unì    qualcha    volta  con 


t  infinito  presente  del  verbi.  (Geli.  Capri  e. 
Piagion.  4-  )  Perchè  io  mi  ricordo  già ,  sen- 
tir dire.  Questo  modo  però  si  può  rii^uar- 
dare  piuttosto  come  una  proprietà  del  i'er^ 
ho  ricordarsi  ,  il  quale  ancìie  senza  la 
■particella  già  si  usò  alcuna  "volta  per  for- 
mar frasi  simili  a  quella  del  Gelli.  (  Ma- 
chia v.  Mandrag.  5.  i.  )  Io  mi  ricordo  es- 
servi cinquecento  immagini  ,  e  non  ve  ne 
sono  oggi  venti* 


'*■  XIII.  Già  si  trova  replicato  nello 
stesso  periodo  ,  ma  con  significazione  di- 
versn  in  un  luogo  del  Boccaccio,  (  g,  3. 
lì.  6.  )  Madonna,  se  io  già  v  amassi ,  co- 
?ne  io  già  amai  ,  io  non  avrei  ardire  di 
dirvi  cosa ,  che  io  credessi  ,  che  nojar  vi 
dovesse.  Questa  lezione  ,  che  è  portateci 
dal  sol  testo  del  Mannelli ,  fu  riconosciuta, 
come  ottima  dei  deputati  ^  i  quali  con  lun- 
go discorso  la  illustrarono  \  e  che  mostran' 
do  la  diveisa  forza  della  particella  nei 
varj  luoghi ,  ne  trassero  il  senso  seguentet 
Se  io  infiiìo  ad  ora  vi  amassi  ,  overo  ,  se 
io  di  vero  vi  amassi  nella  manis^ra  clie 
pe  '1  passato  ho  amato. 


^  XIV.  Già  serve  ancora  per  denotare 
persona  estinta ,  e  corrisponde  all'  olim  o 


tjuondam  dei  laalinl* 
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(  Buonarr.  Tane.  4.  4.  ) 
E  dica ,  che  e  co?ne ,  io  v  impromeUo 
Darvi  la   Tancia  ,  col  nome  d' Iddio  , 
Figliuola  della  Lisa  già  di  Betto  , 
E  di  Giovanni  Bruchi  ^  che  son  io. 


*  Xy.  Giacche  o  già  che  per  dacché, 
/il  disapprovato  da  alcuni  ^  e  principalmeri' 
te  dal  Salvini  :  con  tutto  questo  però  se 
ne  trovano  ,  e  non  di  rado ,  esempj  nei 
buoni  Scrittori  ^  e  la  Crusca  nelT  ultima 
edizione  lo  riportò,  (  Vit.  SS.  Pad.  2.  356.  ) 
^Prese  del  bosco  una  mazza  quasi  secca  , 
giacche  ern  tagliata  della  selva  per  arde' 
re  ,  e  ficcolla  in  terra,  (  Red.  lett.  i.  67.  ) 
Giacché  una  scrittura ,  che  ne  comparve 
alcuni  arirà  sono ,  io  non  la  vidi  che  per 
un  momento. 


(  Malmant.  3.  20.  ) 
Che  giacché  questo  mal  par  che  cagioni 
Stempcr amento  forte ,  umor  piccante  ; 
Per  temperarlo  ,  recipe  in  bocconi 
Colla  ,  gojnma ,  mei,  chiara,  e  diagrante. 
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Capitolo  CXVllL 

Giù. 


I.  Giù ,  avverLio  contrario  di  su ,  vale 
a  basso,  Lat.  deorsum.  (  g.  7.  n.  6  )  La 
fante  corse  alla  camera  della  donna ,  e 
disse'.  Madonna  ^  ecco  Messer  j  che  torna, 
io  credo ,  eli  egli  sia  ^ià  gin  nella  corte, 
(  Coav.  tr.  3.  e.  3.  )  La  natura  del  seni' 
ptice  corpo  ,  che  nel  soggetto  signoreggia , 
naturalmente  ama  T  andare  giù. 


(  Pet.  p.  I.  Canz.  29.  ) 
Al  passar  questa  valle 
Piacciavi  porre  giù  /'  odio ,  e  lo  sdegno. 


IT.  Preposto  a  varie  preposizioni ,  o 
segni  di  casi.  (g.  2.  n.  i.)  E  così  dicendo 
il  pigliarono  ,  e  giù  del  luogo ,  dove  era 
il  tirarono  ,  Lat.  infra.  (  Lab.  )  Alla  mia 
sete  tutti  i  vostri  fiumi  insieme  adunati ,  e 
giù  per  la  mia  gola  volgendosi  ,  sarebbe-' 
no  un  picciol  sorso, 

(  Pet.  p.  I.  198.  ) 
E  V  piover  giù  da  gli  occhi  un  dolce  umore 
IS  adornar  si ,  eli  al  Ciel  riandò  V odore. 


\^X 


(  Pet.  \t.  I.  Canz.   6.  ) 
Benigne  stelle ,  che  compagne  farsi 
Al  fonunato  fianco , 
(Quando'' l  bel  parto  giù  nel  Mondo  scorse, 

(  '°f-  29  ) 

ii^/  alìor  fu  la  nua  vista  più  viva. 
Gin  ver  lo  fondo. 


S'  è  posposto  il  più  delle  volte  alle 
particelle  colà  ,  in  ,  là  ,  ^7^/^  ,  quindi ,  e 
simili  ,  coinè  avrai  veduto  a  suo  luogo, 

III.  Gii  ISO  ,  è  r  i  stesso  che  ^^/r^  ,  ac- 
cresciutavi r  ultima  sillaba  per  proprietà 
di  linguaggio.  (  g.  5.  n.  7.  )  Perché  pian- 
gendo ,  co  suoi  co?npagni  ^  discese  giuso. 


(  Pet.  p.  2.  28.  ) 

Poic.Jiè  se^  ss;0Tnhro  della  maggior  salma  j 
ZJ  altre  puoi  giuso  agevolmente  porre. 


IV^.  GìùCi  dissero  ancora;  perchè  alle 
voiM,  terminate  in  vocale,  che  vi  ricerchi 
sopra  r  accento,  era  uso  antico  d'aggiun- 
gervi e,  e  scrivere /z/T/^  ,  ce  ^  cosìe  ^  tombe  ^ 
§iàe  ^  in  vece  di  ha  ^  e,  così  ^  tornò,  già. 
Perchè  intendendo  gli  antichi,  essere  que- 
sta lingua  di  sua  natura  dolchissima,  e  per 
fj^uauto  ella  può,    fuggire    ogni  asprezza-. 
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e  soprattutto  in  fin  delle  voci,  l'iosero  stu- 
dio in  non  terminare  in  accento  giammai, 
se  non  molto  di  rado  ;  parendo  loro  il 
parlare  terminato  in  lai  modo ,  rappre- 
sentare piuttosto  una  cotale  asprezza  di. 
brirbari.  OuJe  a  ciò  medicare  ,  tra  gli  al- 
tri riinedj  ,  con  che  essi  v'  accorsero  fa 
uno  d'aggiungervi  questa  e.  L'altro  si  fa 
d'accrescervi  una  sillaba,  e  dire  ciitade ^ 
vlrcnde  ,  o  ditate  ,  o  vittute  ,  gìuso  ,  suso , 
testeso  ,  per  non  dire  città  ,  vìrLù  ,  ^iù  , 
su  ,  teste ,  con  altre  di  questa  fatta. 


(  Purg.  8.  ) 
"E  vidi  uscir  de  P  alto  ,  e  scender  giue 
Due  Angeli  con  due  spade  affocate 
Tronche ,  e  private  de  le  punte  sue» 


Capitolo  CX.IX» 
Giusto ,  e  Giusta. 


I.  Giusto^  Lat.  juxta.  Preposizione  dei 
quarto  caso.  (  M.  Yill.  io.  24.  )  //  tiran- 
no giusto  il  costume  de"  tiranni  ,  vi  prestò 
r  orecchie.  Cioè  conforme  al  costume  de' ti- 
ranni. 

II.  E  tiella  sua  Teseida  il  Boccaccia 
V  accompagnò  col  terzo  ^  dove  egli  disse» 


a84 


(  Tes.  6.  34.  ) 
Di  che  ciascun  si  già  maravigliando 
Facendo  a  lui  giusto  a4  potere  onore^ 


III.  Giusta  ,  il  medesimo  che  giusto  , 
col  quarto  caso  ancor  egli.  (  Vili.  7.  2.  ) 
Si  misono  con  tutto  lor  podere  in  arme ,  ed 
in  cavalli^  sforzandosi  ciascuno  giusta  sua 
possa.  (  M.  Yil.  3.  54.  )  Egli  intendeva 
ìli  metterli  in  pace  giusta  suo  podere.  Soa 
però  poco  usate  da  gli  Scrittori. 


*  IV.  Fra  giusto  e  giusta  alcuni  pre- 
tesero che  fosse  qualche  differenza ,  cioè  , 
che  giusto  si  dia  sempre  al  maschio  ,  e 
giusta  alla  femmina.  E  di  questo  parere 
furono  anche  i  Compilatori  della  prima 
Crusca  ;  772^2  neW  edizioni  posteriori  del 
Vocabolario  questa  differenza  non  fu  no- 
tata. L' Amenta  nelle  note  al  Bartoli  vuo* 
le ,  che  un  solo  esempio  di  giusta  unito 
al  maschile ,  non  possa  bastare  per  distrug- 
ger la  regola  accennata  ;  poiché  per  altra 
parte  non  se  ne  trova  alcuno  ,  die  egli  , 
di  giusto  col  femminile.  A  queste  osserva- 
zioni si  può  rispondere  ,  che  giusta  col 
maschile  non  si  trova  nel  solo  esempio  del 
Villani ,  citato  dal  Cinonio  ,  al  num.  111. 
ma    cJie    neW  altro     ancora  ,     portato    al 


2B5 
num.  1.  tanto  il  V'ocahoìario ,  quanto  il 
testo  del  Villani  nella  edizione  di  Milano 
in  fol.  citala  dalla  Crusca  ,  leggatio  giusta. 
e  non  giusto.  Di  giusto  col  femminile  si  ha 
un  esempio  nel  Casa.  Leti,  allegato  ezian^ 
dio  dalla  Crusca  E  così  è  spedito  il  bre^ 
ve  giusto  la  forma    di  essa  minuta. 

Quello  finalmente  »  che  V Amenta  giu- 
dicò essere  da  avTertire  intorno  a  que^ 
ste  preposizioni^  si  è,  c/jé;  giusta  si  accom- 
pagni co*  pronomi  loro  ,  sua  ,  tua  ,  mia  , 
senza  V  articolo  :  ma  giusto  quasi  sempre 
il  voglia  :  non  parendo  ben  detto  ,  giusto 
suo  potere,  giusto  tuo  debito,  giusto  mio 
obbligo ,  ec.  Perclvè  per  avventura  giusto 
parrebbe  nome ,  non  preposizione  :  e  perciò 
s*  è  detto  giusto  il  suo  potere ,  giusto  il 
mio  debito  ec. 


Capitolo  CXX, 
Gli ,  Articolo. 


I.  0//,  articolo  di  maschio  nel  nume- 
ro del  più  ,  scrivesi  per  regola  ferma  se- 
guitandogli voce,  che  incominci  da  s ^  che 
altra  consonante  preceda.  (  g.  6.  n.  8.  ) 
Figliuola  se  così  ti  dispacciono  gli  spia- 
cevoli, come  tu  dì,  se  tu  vuoi  viver  lieta , 
non  ti  specchiare  giammai» 


^Gz 


(  Pet.  p.   T.   Ui.  ) 

E  con  ^mor  si  lagna  , 
Cìi  ha  si  caldi  gli  !>proa,jì  duro  il  freno. 


II.  Daviìnti  a  vocale  parimente  ,  si 
scrive;  e  non,  come  oggidì  fauno  molti  , 
segnato  d'  aposliofo  ;  perchè  altramente 
quelle  lettera  p/ ,  par  che  dovessero  aver 
quel  suono,  che  hanno  nelle  voci  glauco^ 
gleba  ^  oJoria ,  gìucine.  kmi  nel  proferirsi, 
ila  da  farsi  seiìtire  1'/,  ch'è  pur  ragione, 
che  vi  si  debba  scrivere  ,  fuor  che  davanti 
a  voce  cominciala  da  i.  (  Leti.)  Vogliono 
ragiouevol niente  gli  antichi ,  il  mondo  ge- 
neralmente a  qualunque  ci  nasce  ,  essere 
una  città.  (  g.  i.  n.  i.  )  Lo  cominciò  a 
jyr egare  ^  clic  egli  lasciasse  gli  errori  della 
fede  giudaica.  (  Lett.  )  La  po\>ertà  nuda , 
e  discoperta ,  cacciata  la  ipocrisia  ,  se  me- 
desima manifesta  ,  e  fa  che  sia  la  virtù 
onorata^  e  non  gli  ornamenti,  (g.  2.Proem.) 
Già  per  tutto  avelia  il  sole  recato  con  la 
sua  luce  il  nuovo  giorno^  e  gli  uccelli  su 
per  li  ijerdi  rami  cantando  piacevoli  versi  , 
ne  davano  a  gli  orecchi  testimonianza. 

Davanti  all'  /,  in  tre  maniere  si  scri- 
ve; poiché  s'è  scritto  intero  talvolta,  senza 
far  perdere  V  i ,  alla  voce ,  che  segue* 
(  g.  IO.  n.  8.  )  //  riprender  cosa ,  che  fra- 
stornar non  si  possa,  niun  altra  cosa  è  A 
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fare ,  se  non  volersi  più  savio  mostrare  , 
die  gli  Udii.  E  talvolta  eoo  farglielo  per- 
dere ,  se  tal  voce  da  ini ,  o  da  iti  ,  aveva 
il  suo  comiuciameiìto  :  la  quale  ia  tal  caso 
se  uè  resta  con  1'  apostrofo  iìi  fronte» 
(  g.  8.  n.  3.  )  £  vedendolo  stare  tittcnto 
a  rii^uardare  le  dipinture^  e  gl'intagli  del 
tabernacolo  ,  pensò  ,  essergU  dato  lungo  , 
e  tèmpo  alla  sua  intenzione.  Ma  pure  se 
i,  gli  segue  ,  scrivesi  apostrofato  coQiune»- 
mente.  (  Lett.  )  lo  Uv^cerò  stare  la  rahìna 
di  Jcsabel ,  il  furore  di  Tullia  Serviglia  ^ 
la  lussuria  di  Messalina  ^  e  gì' importabili 
costumi  di  mille  altre  nel  grande  stato, 
(^  g.  I.  11.  I.  )  ^er  Ciappelletto  ,  avendo 
r  udire  sottile  ,  siccome  le  pia  volte  veg^ 
giamo  avere  gì'  in  ferali  j  udì  ciò  ^  che  cO" 
^toio  di  lui  dicevano. 

lU.  Leggeri  gli  ^  dinanzi  a  semplice 
consonante  ancora  appresso  il  Boccaccio  , 
ma  assai  meno,  dove  egli  si  dimostra  più 
regolato.  (  g.  i.  n.  i.  )  Sentendo  egli  gli 
fatti  suoi  ^nolto  intralciati  in  qua  ,  ed  in 
là ,  pensò  quelli  commettere  a  più  persone. 
(  Introd.  )  Pensando  clienti  ,  e  quali  gli 
nostri  ragionamenti  sieno ,  io  comprendo 
ciascuna  di  noi  di  se  medesima    dubitare. 


(  Tnf.  9.   ) 
Gli  ì2imì  schianta  ^  abbatte  fronde  ^  e  fiori ^ 
Dinanzi  polveroso  va  superbo  , 
,  E.  fa  fuggir  le  fere  ,  e  gli  Pastori. 
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Con  tutto  ciò  più  abbraccialo  da' ole* 
desimi  antichi  ,  e  con  seguilo  universal 
de'  moderni  si  vede  lo  scrivere  i  fatti  ,  i 
nostri  j  i  lami^  i  pastori^  con  gli  altri  di 
questa  sorta  ,  come  suono  più  agevole^ 
ed  anco  più  dolce.  Oltre  cbe  i^li ,  per  es- 
sere il  plurale  dell'  articolo  o  ,  s'  ha  da 
scriver  davauti  a  que'  nomi  )  lurali  ,  che 
nel  lor  singolare  ricevettero  lo.  Onde  i 
regolati  Scrittori  ,  siccome  non  direbbon 
lo  fatto  ,  lo  nostro  ,  lo  ranry ,  lo  pastore^ 
così  uè  meu  diranno  gli  fitti  ^  gli  nostri', 
ma  i  fatti ,  o  //  fatti  ,  e  simili  ;  per  esse- 
re /,  o  li  i  plnrale  di  il^  che  il  fatto ,  il 
nostro  si  diria  co'  lor  simili.  Davanti  a 
monosillabo  nondimeno  ,  eziandio  comin- 
ciato da  semplice  consonante,  qualche  volta 
s  è  scritto  ;  perchè  1'  articolo  lo  ,  vi  si 
scrisse  talvolta  nel  singolare. 


*  IV.  Gli  dopo  j^er  di  rado  si  troica 
nelle  buone  scritture  ;  ma  in  vece  si  usa 
li  ,  come  osservò  il  Salviati  negli  Avver- 
timenti I.  3.  3.  dove  si  nota  ,  che  quel 
luogo  del  Boccaccio.  (  g.  2«  n.  6.  )  il  quale 
in  alcuni  stampe  antiche   è  scritto.  E  per 

GLI    COSTUMI    AVVISANDO,  CHE  tra' CkISTIANI 

ERA,  nei  migliori  Testi  ha:  per  li  costumi, 
e  così  pure  legge  V  edizione  di  Livorno. 
]\on  per  tanto,  aggiutj^ne  lo  stesso  Salviati, 
come  a  ogni  scrittore  altri  modi  più  ch'al- 
tari sogliono  esstre  spejiali»  per  gli  si  trova 


scritto,  f5Ì  può  dir  sempre  nel  nostro  Vil- 
lani :  sì  come  per  li  allo  'ncootro  nella 
copia  dello  Sperone  si  legge  tultavia. 


*  //  Casie.ìvetvo  nelle  Giunte  alle  Prose 
del  Bembo  l.  6.  pose  la  seguente  osserva^ 
zioìie.  La  r  nello  'nfinito ,  quando  si  ac- 
compagna eoa  GLI,  si  può  dileguare,  si 
come    si    dileji;ua     in    rijngriiNZagli  ,  e  in 

JLPPASSA.GbI    in    luogo    di     RlIVGRINZARGLl  ,    e 

di  APPASSARGLi  apprcsso  il  volgarizzator 
di  Pietro  Crescenzio  ,  si  come  fu  detto  , 
che  IN  si  dileguava  altresì  in  compagnia 
di  GLI,  esemplificandosi  ciò  in  ripogli,  iu 
luogo  di  RiPONGLi.  È  però  da  notarsi  che 
il  passo  del  Crescenzio  ,  su  cui  fonda  la 
sua  osservazione  il  Castelvetro ,  e  che  s^  in- 
contra al  L  5.  I.  IO.  è  portato  assai  di- 
versamente ncir  edizione  citata  dalla  Cru- 
sca^ e  dalla  Crusca  stessa  in  due  luoghi, 
cioè  alla  voce  vermicello  e  raggrinzare  , 
dove    si    legge    raogriinzar    le  foglie ,    ed 

APPASSARLE, 


*  V.  Egli  invece  di  gli  si  trovu  in  un 
Sonetto  di  Cino  da  Pistoja  Rim.  Anb.  l.  6, 

%a  bella  donna  ,  che  '/z  'vertà  d'Amore 
Mi  passò  per  egli  occhi  enùro  la  mente <> 

(Rinomo  Kol.  IT,  ig 
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Cosi  neir  edizione  di  Crusca  ^  e  nelle 
note  alle  Rime  di  Monlernagno  :  T?ia  il 
MS.  ha 

Per  gli  occhi  mi  passò  entro  la  mente. 
Capìtolo  CXXL 
Gli  ,  Pronome* 


1.  Gli,  terzo  caso  del  primo  numero, 
e  quarto  del  secondo,  quando  s'  aggiunge 
al  verbo  ,  come  credettegli  ,  suol  dirsi  af- 
fisso ;  ma  quando  gli  si  pone  dinanzi  , 
come  gli  credette  ,  può  dirsi  pronome  moz- 
zo. Ed  il  medesimo  avviene  di  lo,  li,  la, 
le,  parimente  pronomi,  (g  4  n.  3.)  Quando 
doìuestico  assai,  ed  amico  di  costoro  es^ 
ser  gli  ^ar\G,  un  giorno,  in  casa  sua  chia- 
matigli ,  disse  /oro.  Gli  parv&  ;  gli  terzo 
caso  singolare  ,  cioè  parve  a  lui.  Chiama^ 
tigli',  gli,  quarto  caso  plurale,  cioè  chia' 
Tìiati  quelli ,  disse  loro. 

Tulli  gli  osservatori  di  questa  lingua 
ci  lasciarono  scritto ,  che  gli  nel  plurale 
Bon  può  mai  essere  terzo  caso.  Sfuggi  pur 
aondimeno  da  §U  occhi  al  Boccaccio  nella 
sua  Visione  amorosa  :  ma  non  è  di  que'  li- 
bri >  dove  fu  regolalo  questo  Scrittore. 


i*\w 


agi 

*  Gli  per  le  terzo  caso  famminino  si 
'trova  JrequenCemente  negli  Sciutori  pia  all'- 
lichi.  (  But.  Purg.  25.  2..  )  La  Dir  cu  for^ 
Tnati^a  ^  che  è  ne IC  anima  raggia  intorno^ 
cioè  rielV  aire ,  die  gli  è  d' intorno.  (  Vit. 
SS.  Padr.  3.  33.  )  Di  Marca  si  dice^  eli  ella 
era  vera  alhergaCrice  di  Gesù ,  ed  égli  data 
questo  nome  nella  chiesa  di  Dio, 

E  Jra  77ieno  antichi  pure  si  hgge» 


(  Pule.  Morg.  24.  179.  ) 
Zo  lascio  Antea  da  Parigi  partire 
Sì  tosto  ,  e  par  dì  io  gli  tolga  di  fama, 

(  e  Filic.  Rim.  pag.  663.  ) 
fCosì  la  mia,  benché  selvaggia,  e  oscura 
Musa,  il  perchè  non  so,  rispettan  gli  anni 
K  più  d^  un  V  idolatra ,  e  se  gli  giura. 


*  Gli  per  loro ,  fu  ancor  degli  antichi. 


(  Farad.  6.  ) 
Questa  picciola  stella  si  correda 

De  buoni  spirti ,  che  son  stati  attivi , 
Perchè  onore  e  fama  gli  succeda. 

(  G.  Vili.  6.  18.  )   /   Saracini  ripre» 

seror  Jerusalemme  ,  e  quasi  tutto  7  paese  , 
che*l  Soldano  gli  avea  rendiUo» 


2c;2 


(  Bocc.  Vis.  3.  ) 
Lieti  gli  fo  nel  mondo  ,  e  similmente 
QiLclla  gioja  gli  do  ,  eli  Amor  pioinalte. 


E  TIPA  moderni  ancora  si  trova.  (  Gas.  Tratt. 
Uffic.  )  Perciocché  r  esser  amati  (  cioè  ai 
ricchi  e  ai  polenti  )  gli  è  sommamente 
caro  ,  parendo  loro ,  c/ie  chi  gli  ama  ,  gli 
tìppruovì, 

Qiiesti  modi  pero  sono  fuori  della  co- 
mune regola  ,  come  osserva  la  Crusca  ;  e 
a  giudizio  degC  illustri  Grammatici  si  ìianno 
ila  lasciare  piuttosto  al  discorso  volgare , 
che  da  introdurre  nelle  scritture. 


II.  Pare  medesimamente,  ch'egli  fosse 
posto  per  vi,  talvolta,  o  per  ivi  ^  avver- 
bio di  luogo. 


(  Purg.   i3.  ) 
Ombra  non  gli  è,  riè  segno,  che  vi  paja. 


Cioè  non  x''  è  ombra  ,  o  non  v  è  ani- 
ma ,  7ìè  segno  ,  che    anima    paja.  O  pure 
non  v''  è  ornhra^  né  segno  ^  cioè  ne  pittura 
vi  si  vede,  ne    scultura,  come  nella    cor-' 
ilice  di  botto. 


III.  Aìlc  vMte  è  poeto  sovepcliio. 
(  g.  3.  n.  g.  )  Al  Re  di  Francia  per  una 
Tiascenza ,  che  avuta  avea  nel  petto  gli 
era  rimasa  una  Jisbola. 

S'  antepone  alle  particelle  mi ,  ti ,  si^ 
ci ,  i>i ,  e  si  dice. 

IV.  Gli  mi.  (  Pass.  d.  3.  e.  4.  )  Ei^Ii 
diceva^  fategli  luogo j\st.sc\3LÌe2y\rxsX  appres- 
sare .  eli  egli  è  T amico  mio.  Gli  terzo  caso 
singolare. 

A'.  Gli  ti,  (  g.  8.  n.  IO.  )  Se  io  avessi 
questi  denari ,  sullo  Iddio  ,  che  io  gli  ti 
presterei.  Gli  quarto  caso  plurale. 

VI.  Gli  si.  (  g.  2.  n.  3.  )  £^^^"^2  allo- 
ra ,  levatasi  a  sedere  in  sul  letto  davanti 
ad  una  tavoletta ,  dove  nostro  Signore  era 
effigiato ,  postogli  in  mano  un  anello  gli 
si  fece  sposare.   Gli  terzo  caso  singolare. 

VII.  Gli  ci.  (  g.  2.  n.  7.  )  Lui  in  ri" 
verenza  avendo^  ne  nostri  bisogni  gli  ci 
raccomandiamo  ,  sicurissimi  d^essere  uditi. 
Gli  terzo  caso  singolare. 

Vlir.  Gli  vi.  (  Vili.  12.  8.  )  Abbiamo 
inteso  ,  die  traesti  quelli  Rettori  della  casa 
della  loro  abitazione ,  remettilivi  ,  e  abi' 
terai  nel  palagio  ,  ove  abitava  nostro  Ji' 
gliuolo.  Remettilivi  :  li  ,  o  gli  quarto  caso 
plurale. 

Si  pospone  alle  particelle /we, /Te,  se, 
ce,  ne  ^  ve  ^  con   dirsi. 

IX.  ilfe  gli.  (  Lab  )  E  ai^endomi  lo 
spirito  detto ,  me  esser  libero  ,•  e  potere  di 
me  fare  a  mio  senno  ^  tanta  fu  la  letizia^ 
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che  io  Semi  ,  *>ha  Tolendomcgli  a  pie  gk- 
tare  ,  esso^  ed  il  sonno  ad  un  ora  si  di' 
partirono.   Gli  ,  terzo  caso  singolaie. 

X.  Te  gli.  (  g.  8.  n.  IO.  )  £  je  io 
ardessi  saputo  ,  dove  mandargli ,  abbi  per 
certo  ^  che  io  te  gU  averei  mandati.  GU^ 
quarto  caso  plurale. 

XI.  Se  gli.  (  N.  ant.  gS.  )  Uno  mer* 
calante  ^  che  recava  berrette  ^  se  s^ì  bagna- 
rono. Gli  ^  terzo  caso  singolare. 

XII.  Ne  gli.  (  g.  7.  n.  7.  )  Tu  se  de* 
rittamente  famiglio  da  dovere  esser  caro 
ad  un  gentiluomo  di  questa  terra  ^  che  ha 
nome  Egano:  io  ne  gli  parlerò.  Gli,  terz& 
caso  singolare. 

XIII.  Fé  gli  (Lett.  )  Le  forze  della 
hnona  fortuna  sono  tante ,  e  tali ,  che  no?s 
solamente  nelle  fatiche  sostengono  i  mor" 
tali  ^  ma  ad  esse  volontariamente  sotten- 
trare ve  gli  fanno.  Gli ,  quarto  caso 
plurale. 

XIV.  Ed  alla  particella  si,  s'è  pospo» 
sto  pur  anco  talvolta.  (  Filoc.  1.  7.  )  Pregò 
gli  ambasciadori ,  che  V  adirata  risponsio- 
ne  del  padre  non  portassero  al  suo  figli- 
uolo, ma  mitigandolo  si  gli  dicessero,  che 
nella  sua  presenzia  venisse.  Gli,  terzo  caso 
singolare.  (  Cresc.  4.  16.)  Que  che  nobile 
inni  aver  Dogìiofio  ,  del  mese  d Agosto  , 
dove  la  vigna  è  più  misera,  seminano  lu- 
pini ,  e  quando  cowvenevoìmenSe  sien  crC' 
sciati  ,  si  gli  sotterrano.  Gli,  quarto  caso 
plurale. 


29^ 
Da  tatto  questo ,  e  da  cfuello ,  che 
ìateiiderai  appresso  ,  conoscerai  quanto  si 
fjsse  Terrore  di  quelPosser valore  di  questa 
lingua  ,  il  quale  pigliò  sempre  il ,  //  ,  o 
gli  ^  la  ^  le  ^  per  articoli,  e  d'essi  parla 
sempre ,  come  d' articoli.  Onde  per  non 
errare  ,  sappi  ,  che  quando  sono  articoli  , 
àoh  stanno  mai  senza  il  nome:  e  giunti 
seco  ,  non  significano  niente  'più  ,  se  nou 
che  mostrano  il  genere,  o  qual  sia  il  nu- 
mero di  quo' nomi  ,  a'  quali  si  giungono. 
Ma  quando  soa  pronomi ,  stanno  sempre 
col  verbo  ,  ed  hanno  da  se  stessi  signifi- 
cato. 


*  XV.  Gli  dopo  le  voci  accentate  dei 
verbi  si  cambiò  talvolta  in  \\  e  la  \  si 
raddoppiò  tanto  nelle  prose ,  quanto  per 
comodo  detla  rima.  (  Fr.  Guitt.  lett.  25.  ) 
Siccome  Scrittura  dice  ,  Amico  mio ,  ani- 
ma vene  in  corpo  come:  taula  lavata ,  c//e 
Tfiulla  cosa  elli  su ,  cioè  gli  è  su  ,  dQV9 
gli  é  invece  di  le. 


(  Ar.  Ori.  3  3.  42»  ) 
T!  arbor  me  destilo  gU  uncini  prestolli 
Con  che  pe  'l  mento  Orlando  ivi  attaccolU- 


(  Stor.  di  Tob.  pag.  7.  )   Tobia  tornò 
a  casa  sua ,  e  fulli  resiibuito  ogni  sua  cosa. 
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Gli  si  fìis tacco  alcuna  \;oìta  dai  suo 
verbo ,  con  parola  frappostavi.  (  Firenz. 
Asili.  1  6.  )  £  pettinati  primieramente 
questi  tuoi  crini  ,  co'  miei  'vezzi  verf^inali 
e  colle  mie  collane  te  gli  tutti  adornerò. 


*  XVI  Invece  di  gli  (alui)j/  trova 
presso  i  più  antichi  semplicemente  i  tanto 
in  prosa  che  in  verso.  (  Fr.  Guitt.  lett.  2o.  ) 
JB  coni  è  mal  cortese  ,  chi  non  del  padre 
i  cale^  cioè  gli  cale  ,  cale  a  lui. 


(  Frane.  Da  Barber.  3o2.   20.  ) 
Guarda  dal  calzolaro  , 

Ch'  è  ricco  e  troppo  avaro  \ 
lE  da  Io  speziale 

Che  del  vender  no  i  cale, 

(  Rim.  Ant.  1.   ir.  Guid.  Guinizz.  ) 
Poiché  rn   ha  tratto  fuor  e 

Per  la  sua  forza  il  Sol  ciò  che  gli  è  vile. 
La  stella  i  dà  valore. 


Il  Bottari  nelle  note  a  Fr.  Gnittone^ 
e  V  Autore  della  Tavola  ai  Documenti 
d Amora  lo  giudicano  jnodo  Provenzale^ 
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Capitolo  CXXIL 
Gliele. 


T.  Se  al  pronome  li  ^  terzo  caso  singo- 
lare di  maschio,  altro  simil  pronome,  co- 
minciato con  r,  s'affigge,  se  ne  forma 
una  replica  d'  essi  poco  soave  a  sentire  : 
siccome  :  rese  grazie  al  compare  ,  che  li  lo 
avea  guarito  ;  cioè  ,  che  gli  avea  guarito 
il  figlio.  Porlo  i  falconi  al  Soldano  ,  e  li 
li  presentò.  11  percosse  sopra  la  testa  ,  e 
li  la  recise.  Se  spacciar  volle  le  cose  sue  , 
li  le  convenne  gittar  via. 

Per  tanto,  acciocché '1  suono  fosse  mi- 
j2;liore  ,  giunsero  al  primo  pronome  un  g^ 
dicendo,  che  ^// /'avea  guarito,^//  //  portò» 
gli laYGcìsQ,  ghie  convenne  gittar  via. Altri 
poi,  massimamente  il  Boccaccio,  affissero  un 
e  Sk  gliy  e  fecero,  che  ^lO^/ze/d  ,  rappresentasse 
il  terzo  caso,  così  di  maschio,  come  di 
femmina,  ma  solo  del  primo  numero,  cioè 
a  lui ^  o  a  lei '^  che  congiunto  con  /e,  che 
il  quarto  caso  rappresentasse  pure  così  di 
maschio ,  come  di  femmina ,  ma  però  di 
che  numero  si  volesse  ,  lo  fecero  indecli- 
uablle ,  e  disscr  non  solameute  portò  il 
falcone  ,  o  i  falconi  al  Soldano  ,  ma  alla 
Soldana  ;  e  portò  l*  àquila^   o    V  aquila  al 
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Soìdano ,  o  alla  Soìdana ,  e  gliele  pre- 
spriU\  ,  con  gli  altri  sì  fatti.  (  e;,  g.  n.  5.  ) 
Monna  Tessa  corse  con  V  ungliie  nel  viso 
a  Calandrino  ,  e  tutto  gliele  graffiò.  Cioè 
graffiò  a  lui  lutto  il  vìso.  (  g.  2.  n.  7.  ) 
Ed  ì  parenti  del  fedito ,  senza  altro  aspet- 
tare y  gliele  mandarono.  Cioè  mandarono 
a  lui  la  donna.  (  g.  8.  n.  i.  )  /  denari^ 
che  r  altr  ieri  mi  prestasti ,  non  m  ehher 
lungo  ;  e  perciò  io  gli  recai  qui  di  presente 
alla  tua  donna  ,  e  si  gliele  diedi.  (  g.  6. 
n.  4»  )  Cliichibio,  per  no  tu  crucciar  la  sua 
donna ,  spiccata  V  una  delle  coscie  alla 
gru  ,  gliele  diede.  Cioè  la  diede  a  lei. 

Da  queste,  e  da  railT  altre  simili  au- 
torità ,  che  si  possono  Irar  dal  Boccaccio  , 
avrai  potuto  vedere ,  che  T  uso  di  gliele  , 
sia  di  riferir  cosa ,  o  persona  predetta  ; 
con  cfuesto  che  '1  terzo  caso  sia  sempre 
stabilmente  del  primo  numero  ;  potendo 
esser  il  quarto  tanto  del  primo,  quanto 
ancor  del  secondo.  Ma  perchè  per  virtù 
di  tal  particella  può  malagevolmente  di- 
scernersi  di  che  numero,  o  genere  sieno  le 
cose,  delle  quali  si  parla,  o  si  fanno; 
anzi  non  si  potrebbe  facilmente  discernere 
né  meno  il  genere  di  coloro  ,  a'  quali  si 
concedono ,  se  noi  sapessimo  altronde  ;' 
perciò  ne  vien  ripreso  i'  Boccaccio  del" 
soverchio  uso,  ch'egli  ebbe 'di  tal  voce.' 
Ma  egli  in  questo  non  fu  già  solo:  poiché 
1  Eminentissirao  Bembo  afferma,  non  allri- 
menli  mai  aver  favellato  i  buoni  Scrittori 


di  Prosa,  quantunque  si  fruovi  \n  alcune 
istampe  dell'opere  loro  gliely  glielo^  gliela ^ 
glieli.  Cile  però  alla  giornata  s'  è  andato 
poi  di  mano  in  mano  fuggendo  quel  pri- 
jnier  uso,  dagli  antichi  approbato ,  e  ri- 
tenuto questo  secondo ,  da*  moderni  accet- 
tato ;  perciocché  la  sentenza  resta  in  tal 
guisa  più  chiara  ;  come  si  sente  in  dirsi 
rese  grazie  al  compare  ,  che  glielo  égvea 
guarito  :  Portò  i  falconi  al  Soldano  ,  e 
glieli  presentò.  Il  condannò  nella  testa , 
e  gliela  fece  tagliare:  Se  spacciar  volle  lo 
€ose  sue ,  gliele  convenne  gittar  via. 


*  IT.  Gliele  non  fu  modo  di  dire  usato 
"per  capriccio  dal  solo  Boccaccio ,  cotne 
pretende  il  Buscelli.  Esso  fu  proprio  di 
moltissimi  Scrittori  antichi  e  moderni  ;  e 
nelle  Prose  di  Dante ,  nel  Villani ,  net 
Volgarizzamento  di  Pier  Crescenzio ,  in 
Guido  Giudice^  nelle  Novelle  antiche ^  nei 
Passavanti ,  nel  Casa  e  in  altri  cento  sa 
ne  trovano  esempj. 


*  Glielo,  gliela,  glieli  sì  usarono  dai 
moderni  in  luogo  della  voce  gliele ,  cìie 
dapprima  serviva  ad  esprimere  tutti  i  ge^ 
neri  e  tutti  i  numeri.  (  Gas.  TratJ.  Uff.  ) 
lo  di  questa  cosa  più  disputare  non  in* 
tondo  ;  anzi  se  così  vogliono  pure  ,  gliela 
Concedo.  (  Segner.  Pred.  14.  y.  )  Il  mori" 
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hondo  glie  lo  promise  ,  e  morì.  (  e  Preti. 
25.  I.)  Ma  finalmente  questo  cieco  Evan- 
gelico fh  J elice  ,  pe'cJiè  chi  anerse  f^li  oc- 
chi  a  lui  fh  Giesà  ,  che  non  potè  però 
aprirgUeli  fuor  ch&  al  hene^ 


(  Buon.  Fier.   5.  5.  4.  ) 
JVè  voi  glie  la  direte. 


E  nei  pia  antichi  eziandio  talvolta  si 
leggono.  (Cavalo.  S|jecc.  Cr  141.)  Perchè 
V  uomo  non  si  teneva  caro  ,  e  non  cono" 
sceva  bene  la  sua  dignìtads ,  Iddio  glie 
la  volle  dimostrare .^  incarnando  e  morendo 
per  lui.  (  e  i8^..  )  Eliseo  profeta  ,  essendo 
pregato  da  una  donna  ,  che  venisse  a  re- 
suscitare  il  suo  figliuolo  ,  mandò  il  disce- 
polo suo  col  bastone  suo  ,  che  glielo  po^ 
Tiesse  adosso  ,     resuscitasseloe, 

*  III.  Invece  di  gliele  si  trova  qual- 
che volta  gliele.  (  Fireiiz.  Nov.  6.  )  Tanto 
fece  con  parenti,  con  amici ,  con  punti  di 
giudici  ,  e  con  danari ,  che  gli  campò  la 
\>ita^  coinmulandogiiele  in  perpetuo  esigilo 
dentro  di  Barletta  di  Puglia.  (  Ceccb. 
As<iuol.  4  (i.  )  Bendi  e'  tenesse  senpre 
in  dito  queir  anello  ,  che  de  te  il  Diavolo 
a  quel  Dipintore ,  e'  gaele  f  iranno  più 
lunghe y  che  non  le  fece  la  moglie  ad  Aù" 
Leone. 


*  Gliele  si  scemò  deìr  e  finale  anche 
^dinanzi  a  parola  incominciata  da  conso- 
nante. (  g.  IO.  n.  IO.  )  Pili  volte  il  pre- 
garono ,  che  moglie  prendesse  ,  acciò  che 
egli  senza  erede ,  uè  essi  senza  Signor  ri- 
jnanessero  ,  offerendosi  di  trovnrgliel  tale, 
e  di  si  fatto  padre  e  madre  discesa ,  che 
ì)uona  speranza  se  ne  potrebbe  avere  ,  ed 
esso  contentarsene  molto.  Cosi  le  buone 
edizioni.  (  Fior.  S.  Frane,  e.  21.  )  Avendo 
compassione  Santo  Francesco  agli  uomini 
della  terra  ,  si  uscì  fuori  a  questo  lupo  , 
henchè  li  cittadini  al  tutto  non  gliel  con-' 
sigliavano.  (  Vit.  SS.  Jr'adri  i.  lou.  )  Così 
gliel  parca  tratture,  come  se  in  venta  /osse 
con  lei. 


Capitolo  CXXIII. 
Gliene. 


I,  Gli  ,  posto  innanzi  a  ne ,  per  ris- 
petto di  miglior  suono  ,  mutasi  in  glie ,  e 
se  ne  forma  gliene ,  che  va  del  pari  coii 
gliele,  in  riferire  e  maschio,  e  femmina, 
ma  più  maschio,  che  femmina.  (  M.  Vili. 
10.  33.  )  T^edendo  V  uom  la  semplicità 
del  JanciuUo  gliene  "venne  pietà.  Glie  terzo 
caso  di  maschio  nei  minor  numero,  cioè 
fi  lui  ne  veune  pietà,  (  Fass,  d.  4.  e.  1.  ) 
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XuQ  alvina  bontà  mitica  ,  e  tempera  questo 
dolore  con  una  consolazione ,  che  egli  dà. 
olia  mente  ,  che  si  duole  del  peccato.  La 
quale  ^  dolendosi^  s^ììene  giova,  e  dilettasi 
di  dolersene. 

ILE  non  solo  nel  terzo  caso  singolare 
riferisce  la  persona ,  o  la  cosa ,  ma  nel 
quarto  plurale  ancora.  (  g.  2.  u.  6.  )  A" 
vicnduni  gli  fece  pagliare  a  tre  suoi  .rer- 
vidori  ,  e  ad  un  suo  castello  legati  me» 
fargliene.  Glie,  quarto  caso  di  maschio 
nel  maggior  numero.  Cioè  fece  menar 
ijuelli  ad  un  suo  casleilo. 


(  Pet.  p.  I.  Canz.  8.  ) 
E  la  fera  dolcezza  ,  cìi'  ha  nel  cuore , 
Per  gì'  occhi ,  che  di  sempre  pianger  <^>aghl 
Frega,  i  dì  e  notte  pur  chi  glie  a'  appaghi^ 


Cioè  essi  occhi  pregano  alcuno  ,  che 
gli  appaghi  ,  o  che  gli  asciughi.  Ovvero 
cercano  cosa  ,  che  gli  faccia  saz)  di  pian- 
gere: che  dialor  tanto  da  piangere,  quanto 
essi  stessi  vorrehbono. 

III.  S'  è  scritto  parimente  gli  ne.  (  M* 
Vili.  6.  i5.  )  Egli  è  assai  utile  cosa  tra 
gli  uomini  considerare  contro  alla  superbia 
de' grandi  cittadini,  quando  possono  far 
male ,  e  abbattere  gli  ahri  ,  cìì  è*  medesi-' 
mi  sono  sottoposti  a  quella  medesima  ca- 
lamità f  e  fortuna  i  ma  pi  ovario  per  ispe* 
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rlenza  gli  ne  fa  pia  ce/-//.  Cioè  fa  più  certi 
quelli  che'l  pruovano. 


(  Inf.  25.  ) 
E  forse 
Gli  uè  die  cento ,  e  non  sentì  le  diece» 


Cioè  gli  die  cento  mazzate ,  e  noa 
senti  le  dieci  ,  perchè  furou  si  gravi ,  che 
6Ì  raoil  ne'  primi  colpi. 


*  IV.  Invece  di  gliene  si  scrisse  da 
alcuni  gnene.  (  Firenz,  Nov.  6  )  Come 
ijuello ,  che  guene  rincresceva  insino  al 
cuore.  (^^  ^^oco  ào^iO^  Solo  actendsva  a  tar- 
parli r  ale ,  acciocché  egli  non  potesse  fug" 
gire  ^  e  in  breve  tempo  in  modo  gnene 
tosò  ,  che  non  solo  a  Lapo  ne  rincresce" 
va ,  che  gli  era  amico  da  vero ,  ma  ne 
doleva  fino  al  cuore  a  quelli  amici  da 
buon  tempo ,  che  lo  avevano  condotto  in, 
queste  forbici. 


(  PulCa  Morg.   ig.   III.  ) 
Così  uà  chi  se  stesso  pur  trastulla, 

Ed  è  ragion,  s*  alfn  mal  gnene  incoglie 
Chi  vuol  cavarsi  £uù£&  le  sua  voglie. 
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u4J  proposito  fìì  quosta  voce^  la  Crusca 
si  esprime  nel  modo  che  segue.  »  Gnene  lo 
sùi'sso  che  gliene,  pronome  composto  ,  u- 
sato  da  qualche  scriùtor  più  moderno  in 
conformità  dell'  uso  del  'volgo,  » 


Capitolo  CXXIV, 
Grado. 


*  ì.  Grado ,  se  gli  si  antepone  il  segno 
del  terzo  caso  ,  forma  un  avveihio  ,  che 
vale  in  piacere,  Lat.  gratiose,  in  gratiam. 
(  g.  7  n.  7.  )  Tanto  bene  e  sì  a.  grado 
cominciò  a  servire  Egaiio ,  che  egli  gli 
pose  tanto  amore ,  che  senza  lui  niuna 
cosa  sapeva  fare.  (  Nov.  Ant.  2.  4.  )  ISlori 
mi  rispondere  a  grado  :  dimmi  sicuramente 
la  veritade. 


(  Pet.  p.   I.   Canz.   18.  ) 
Ver  li  quali  io  ringrazio 
La  vita ,  che  per  altro  non  mi  è  a  grado. 


*  II,  Col  segno  del  secondo  è  pure 
avverbio ,  e  significa  benvolealieri  ,  gra- 
tamente. Lat.  libeuter,  sponte,  (g.  10  n,  io.) 
X^iuno  ve  n  era ,  che  più  che  sé  non  t  a^ 
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tnasse  ^  e  che  non  V  onorasse  dì  grado. 
(  Sen.  Pist.  )  Scipione  se  n  andò  tutto  di 
grado  in  esigilo.  (Vit.  Plut.  )  Biasimavano 
il  poeta ,  e  li  suoi  dettati ,  ma  Alessaìidro 
r  ascoUava  di  grado. 


*  IH,  Grado  prese    ancora    dinanzi  a 
sé  la  preposizione  ija. 


(  Farad.  i5.  ) 
Poi  seguitai  lo  ^mperador  Currado  ; 
Ed  ei  rni  cinse  della  sua  milizia^ 
Quanto  per  bene  oprargli  venni  in  grado, 

(  Pet,  p.  a.  Ganz.  8    ) 
Scorgimi  al  miglior  guado  ^ 
E  prendi  in  grado  i  cangiati  desiri. 


*  IV.  Grado  preceduto  da  per  vale  la 
stesso  die  di  grado.  (  Liv.  M.  )  La  moU 
titudine  si  pani  tutta  per  grado  ,  cioè  di 
buona  voglia ,  spontaneamente. 


**  A,  grado  servi  ancora  per  esprimer» 
riconoscenza  ,  onde  reputare  a  grado  uaa 
cosa  ad  uno  significa  lo  stesso  ^  che  chia- 
marsene grato,  come  di  favor  ricevuto 
(  Vit.  SS.  Padri  2.  288.  )  Di  questo  che 
io  ti  mando  ,  non  ne  dia  gloria  a  me  ,  0, 
non  lo  mi  riputare  a  grado.  ' 

Rinomai  JfQoU  11^     ^'  2q 
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*  T.  A  grato  ,  e  di  grato,  c7/.e  si  Aro, 
vnrìo  presso  1^ fi  (intAchi^  valgono  lo  stesso  ^ 
eliti  a  giatlo  ,  e  di  grado. 


(  DaDte  Bim.  87.  ) 
5"  et  V  è  a  grato  , 
Jo  parlerò  di  voi  in  ogni  lato, 

(  Fr.  Jacop.  a.  5.   ij.    ) 
Cioccle  fa  Lo  mio  Signore, 
Sì  è  giusto  ed  emrtii  a  già  lo. 


(  M.  Vili.  g.  io5.  )LoRefli  Friincia 
per  mostrare  sua  magnijìcenza ,  sopra  i 
patti  della  pace,  di  grato  donò  ai  JXe 
i^  Inghilterra  la  Rocella, 


*  VI.  Dì  grato  si  usò  eziandio  per 
senza  occasione,  Lat.  immerito,  iDJuria. 
Cosi  la  Crusca,  (  M.  Viìl.  g.  i.  )  Ceno  egli 
è  cosa  inenan  abile  ,  e  incredibile  a  peri" 
sare ,  che  cjut^ta  malvagia  gente ,  rinovan- 
dosi  di  tempo  in  tempo  ,  sotto  nuovo  go-^ 
Demo ,  e  sotto  diversi  e  varj  titoli  di  com- 
pagne,  sunza  trovare  contasto  o  resistenza 
<ìhbia  corsi  i  paesi  Christiani ,  e  Jatto  ri^ 
dnipensare  i  Sirnori  e  Comuni  .  avendo 
ognuno  per  di  grato  a  nimico. 
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*  VII.  A  grato  talora  sta  ,  'come  se 
^dicesse  seuza  ricompensa  ,  senza  raercede , 
LaC.  gl'ai is.  (  Uaut.  Oouv.  2o3.  )  Rispo/ido  ^ 
siccome  Uic(.i  il  ^nostro  Signore  ,  a  grato 
ricevo  ,  a  grato  m'  è  dato. 


(  Rlm.  Ant.  Guid.  Cavale.  ) 

jG/V/  però  fede  il  cor  non  m  abbandona  , 
yìnzi  ragiona  di  servire  a  grato 
u4l  dispistato  core. 

(  Rim.   Ant.  Guitt.  ) 
£  parmi  hello  di  servire  a  grato. 

*  Vili.  Grado,  attaccandosi  alla  vocs 
male  formò  un  nuovo  avverbio ,  che  vale 
a  dispetto,  Lat.  invite,  ingratiis  ,  e  si  uni 
col  secondo  caso. 


(  Ar.  Ori.  37.  19.  ) 
(guanto  onore  a  Vittoria  è  più  dovuto , 
Che  di  Lete  ,  e  del  Rio  die  nove  volte 
IS  ombre   circonda  ,    ha    tratto    il    suo 

consorte , 
Malgrado  de  le  Parche,  e  de  la  Morte, 

(  Buon.  Rim.  77.  ) 
jOr  le  memorie  altrui  già  spente ,  accese 
Tornando,  fate  cìi  or  sian  quelle^  e  voif 
Malgrado  di  essa  eternamente^  vive. 
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(  Seti.  Ben.  Varcli.  4*  40*  )  ^^  ancora 
quello  pensa  ,  che  debba  farsi  di  rendere 
il  cambio  ,  ancora  contra  voglia  ,  e  maU 
grado  di  coloro ,  a  cai  si  rende» 


*  IX.  Gli  si  pospose  eziandio  il  caso 
preceduti^  da  sc^no» 


non  pi 


(  Ar.  Ori.  34.  35.  ) 
^4lceste  conira  il  Re  la  spada  strinse 
J^ra  mille  che  in  suo  ajuLo  s*  eran  traiti  ^ 
E  malgrado  lor  tutti  ivi  V  escinse» 


*  X.  Malgrado  prese  pure  dinanzi  a 
se  a  significante  con.  (  Liv.  M.  3.  )  A 
male  grado  del  suo  collega,  (IVI.  Vili.  11.  17,) 
Jl  dì  seguente  passarono  il  fosso  a  mal- 
grado della  forza  dei  Pisani.  (  Cavale, 
Specch.  Cr.  lój.  )  Compiute  sono  quelle 
cose  che  erano  scritte  da  me  ,  a  malgrado 
di  chi  ni  ha  voluto  impedire, 

*  XI.  Malgrado  si  divise  frequente^ 
mente  in  due  voci  separate ,  e  vi  si  frap- 
posero le  particelle  mio,  tuo,  suo,  nostro, 
vostro ,  e  simili, 

(  Amet.  lor.  ) 
X'?  casa  oscura ,  e  mutai  o  molto  trista 
Me  ritiene  e  riceve  a  mal  mio  grado. 
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(  Pet.  p.  I.  Canz.  3g.  ) 

'Che  chi  possendo  star ,  cade  tra  vìa  , 
Degno  è  che  mal  suo  grado  a  ùerra  giaccia^. 


'*  XII,  Malgrado  con  la  voceXovofrap* 
postavi^  si  strinse  dal  Boccaccio  in  uti 
solo  vuctthoio  ,  togliendo  via  la  lettera  Ji* 
naie  di  mA.  (  Coibacc.  46.  )  Quanti  parti 
per  ^«ejfo  inalori^rado  venuti,  a  bene  j  nello 
braccia  della  fortuna  si  pittano ,  rigaar'- 
dinsi  gli  spedali. 

E  4^lla  1  tacciata  nella  parola  mal 
ù  Juinno  ei.empj  anche  di  altri  composti^ 
che  s'  incontrano  presso  gli  Scrittori  pia 
antichi^  co?ne  mafallore,  per  malfattore, 
malat.no  per  m.'l  latino,  maregolato  per 
mali  egolato .  j^nche  nel  Borghini  Orìgo. 
Fir.  254.  ^i  l^gS^  macontento  per  mal" 
conteuto. 

E  in  clcunl  vocaboli  eziandio ,  non. 
composti,  se  tolse  talvolta  dai  nostri  antì^ 
chi  la  1  per  isfuggire  V accozzamento  delle 
consonanti  y  coinè  sono  abergare  per  al- 
Vergare  nei  Gradi  di  S.  Gir.  pag.  43.  e 
49.  abergheria  per  albergheria.  Zibald^ 
Andr.  e.  77.  e  sempicemente  per  sciupìi.'» 
cernente  nelì!  Etica  di  Ser  Brunetto, 


*    Il    Tasso     nelle    Lettere    Poeticità. 
P/^§*  61,  si  espresse  nel  mgào  seguente  in-' 
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torno  air  avverbio  malgrado  ,  quanào  si 
unisce  ai  pronomi  Cl)e  non  si  possa  dir 
malgrado  mio,  o  mio  malgrado  ,  è  cerli&si- 
ino  :  e  così  sempre  appresso  Uitli  i  Ijuoui.  Con 
tutto  questo  però  si  ha  esempio  di  antico 
Scrittore ,  //  quale  fece  precedere  il  pro- 
nome nVCavveroio  ,  e  la  citazione  sì  trova 
nella  Crusca  alla  voce  grado.  (  Vit.  Plut.  ) 
Che 'vogliate  stare  a  guardarmi  a  mio  mal" 
grado.  Ed  oltre  a  questo  ,  altri  esempi 
ancor  se  ne  trovano  ,  come  sono  i  due 
che  citeremo  al  numero  seguente. 


*  XIII.    Malgrato   lo    stesso  che  mal- 


grado. 


(  Fr.  Gnllt.  lett.  ii.  ) 
Jy  ogni  parte  guerra  evvi  "venuta  j 
E  voi  pace  tenuta 
^vete  a  suo  malgrado, 

(  Depnt.  Deoamer.  53.  )  Legato  dai 
contratto  del  matrimonio  ^  se  per  tempo 
alcuno  gli  Jusse  rincresciuta  ,  che  egli  tie^ 
ne  per  impossibile ,  gli  convenirla ,  ancor 
che  a  suo  mal  grato  ,  ed  in  somma  ^  uo* 
ìesse^  o  non  aw lesse  ^  ritenerla  in  casa^  e 
come  donna  ,  the  così  chiamavano  allora 
la  Padrona, 
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*  XIV.  Malgrado  taholta  si  usa  in 
forza  di  sustanÙDO ,  e  vale  dispiacere,  Lat^ 
aegritiido.  (  g.  io.  a.  8.  )  E  senza  fallo  ^ 
se  a  Roma  periferico ,  io  riavrò  colei ^  che 
è  meritamente  rnia ,  mal  grado  che  voi 
n  abbiate.  {  Bruii.  Lat.  Tes.  8.  53.  )  Pe- 
rocché potrebbe  venire  molta  polvere  su  i 
calzari  sanza  essere  ito  lurida  via  ,  ma 
malgrado  non  potrebbe  aver  L^ uomo  sanza 
inavventura» 


*  Dante  nel  Canto  23.  del  Paradiso 
usò  la  -voce  aggrati ,  che  dalla  Crusca  si 
spiega  come  un  aggettivo  ,  il  quale  signi" 
folli  lo  stesso  che  grati ,  sema  che  se  /i* 
alleghi  ver  un  altro  esempio. 


Che  per  i^erler  gli  aspetti  desiati  ^ 

E  per  trovar  lo  ciho^  ond^e  gli  pasca , 
In  che  i  gravi  lab  òr  gli  sono  aggrati. 


L^ Autore  della  Tavola  ai  Gradi  di 
S.  Girolamo  ,  è  di  opinione ,  che  la  voc& 
aggrati  possa  scriverai  separatamente  ,  tf 
sia ,  non  già  add'etlivo  ,  ma  avverbio  ,  in 
gius  a  che  a  grati  sia  detto  invece  di  a 
grato ,  come  appresso  altri  Scrittori  antichi 
si  trova  ad  ahi,  da  aiti  e  in  alti  invece  di 
ad  alto  ,  da  alto  e  iu  alto.  (  Sea.  Pist.  52.) 
Siccome    avviene    di    due    casamenti    alti 


igualrnente f  e  d'una  fazione,  tun  de'quaU 
è  fanduLo  in  buono  ^  e  fermo  terreno^  sic 
che  C  opera  monta  incontanente  ad  alti. 
(  vSerm.  S.  Agost.  7.  )  Attendete  fratelli 
jniei ,  che  7  dimonio  invita  i  ^'ovani  al 
bene  ,  e  poi  in  quel  bene  slimola  C  uomo 
tanto  ,  che  lasci  quid  bene  ,  per  farlo  ca- 
dere più  da  alti.  (  Passa v. SpeccL.  Peo.36f).) 
Come  sarebbe  ,  che  quella  cotale  persona 
sognasse  di  ricogliere  di  terra  tre  manate 
di  pohiere  secca,  e  di  pittarle  ìxi  alti;  e 
Iddio  le  ri\>elasse  o  prima ,  o  poscia  ,  che 
per  tre  tnanate  s  intendevano  tre  dì^  e  per 
la  polvere  la  piova  ,  e  per  lo  gittare  ia 
alti  ,  lo  scendere  deW  acqua. 

E  però  da  notarsi  che  alcune  edizioni 
di  Dante ,  come  la  Nidobeatina ,  e  quella 
del  Lombardi ,  non  meno  che  due  dodici 
Vaticani  portano  il  verso  da  noi  citato  j 
nel  modo  seguente. 

In  che  i  gravi  labori,  gli  son  grati. 

Lezione ,  per  quello  che  a  noi  ne  paté  ^ 
Gssai  meno  bella  dell'  altra* 

*  XY.  For  grado ,  cioè  fuor  grado,  fé 
usato  nello  stesso  senso  di  malgrado,  (  Fr„ 
Gli  iti.  Leti.  3.  )  Agustino  dice  :  Neuno  è 
sccuro  in  esci  beni  ,  che  perder  si  puonno 
for  grado  in  molti  modi.  Verta  ,  e  sapien-^ 
zia  non  perdere  può  chi  non  vuole.  Così 
V  edizione  di  Crusca  :  il  MS,  ha  malgrado» 
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Capitolo  CXXV, 
Guari, 


I.  Guari ,  aweibio  di  quantità ,  die 
Tale  alquanto  j  molto  ^  assai  ^  Lai.  valde  ^ 
multuin  ;  è  posto  con  la  negazione  comu- 
nemente. (  g.  2.  n.  6.  )  ÌT  non  guari  /o/z» 
tano  al  luogo  ,  dove  era  Madama  Beri* 
tola  ,  cominciarono  i  cani  di  Currado  a. 
seguire  i  due  caprioli,  (  g.  2.  n.  7.  )  i*? 
<juale  non  istette  guai-i  ,  <^he  trapassò  ,  0 
ìda  loro  fu  onorevolmente  fatto  seppellire» 
Cioè  non  troppo  lontano  al  luogo  :  Not^ 
istette  molto. 

II.  Trovasi  nondimeno  pure  senza, 
la  negazione.  (  g.  7.  n.  g.  )  £  fermamente 
se  tu  il  terrai  guari  in  bocca  ,  egli  ti  gua* 
itarà  quegli,  che  sori  dallato, 

*  A  guari  si  pospose  più.  (  Vit.  Dante  ) 
Ed  in  quella'  tìovarono  più  scritte  tutte 
per  r  umidità  del  muro  muffate  e  lucine 
ni  corrompersi ,  se  guari  più  state  vi  foS' 
sero. 


UT.  È    talvolta    adrlieltivo,    posto  col 
sostantivo  j  e  senza,  (g,  5.  b.  8.)  JSèsd'tc'^ 
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poi  guari  tempo,  chf.  costei  morì.  (  Vili. 
12.  82.  )  Certi  gli  nagaro  ^  e  uscirono  di 
bando  ,  ma  non  furono  guari  :  tanto  era 
■povero  il  comune  popolo  di  cittadini. 

IV.  Mediante  la  particella  di  ,  posta 
tra  esso  ,  e'I  nome ,  pare  aver  for7a  di 
sostantivo.  (  g.  4-  n  7')  ^è  guari  di  spazio 
perseguì  ragionando,  che  egli  s*  incominciò 
tutto  nel  viso  a  cambiare. 


*  V.  Guari  è  scherzosamente  usato 
come  sustantivo  in  quello  di  Aless»  Al" 
legri,  Son, 


Chi  crede  eli  un   sovente ,  un    quinci ,  un 

guari 
Faccia  in  ver,  cìi  altri  sappia  ^  o  eli  altro 

impari. 

*  Guari  si  scrisse  anche  troncato  del* 
r  ì  finale. 


(  Bocc.  Tes.  4.  20.  ) 
E  non  ò  guar  che  qui  venne  Alimeto 
Maestro  in  medicina  assai  sovrano. 


*  Guari  parve  ad  alcuni  vocabolo  da 
Tìon  usarsi  troppo  frequentemente,   (  Geli. 
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Capr.  K.  5.  )  Oltre  a  qìiesto  pigìieraTino 
alcune  parole  usate  qualche  volta  dal  Boc^ 
caccio  o  dal  Petrarca  ,  benché  di  rado  , 
le  quali  quanto  manco  le  trovano  usate 
da  essi^  tanto  pajono  lor  più  belle  ^  come 
sarebbono '.  Guari,  altresì,  sovente,  ada- 
f^iare  soverchio  ,  e  simili  ;  e  perchè  e*  non 
hanno  f>er  natura  nò  il  vero  significato  , 
nò  il  Tero  suono  nelC orecchio  ^  Le  pongori 
quasi  in  ogni  luogo  ,  e  bene  spesso  fuor 
idi  proposito» 

^  VI.  Gneri  invece  di  guari  si  legge 
in  qualche  antico ,,  derivato ,  siccome  paiQ  , 
dal  francese  guére. 

(  Rim.  Ant.  Ciul.  dal  Camo,  410.  ) 
Le  tue  parabole  a  ine  non  piaccono  gueri» 

*  Guero  ancora  si  trova» 

(  Brun.  Lat,  Tesorett.  17.  ) 
Sie  certo  che  larghezza 
È  'l\  capo  e  la  larghezza 
Di  tutto  mio  mistero  : 
*yì  cA'  i"  non  imglio  guero. 

Le  varie  opinioni  intorno  alt  etimo*» 
logia  di  questo  vocabolo  si  possono  vedere 
nel  Uhm  di  Est.  Menagio  sulle  Origini  della 
iJnfJiia  Italiana.  Jl  Casteìvetro  nelle  Giunte 
alle  Prose  del  Bembo  ^  asserisce  che  presso 
i  più  antichi  Scrittori  si  trovi    guaiimeDte 
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im'ece  eli  aquari;  via  né  egli  ne  cita  esem» 
pf  y  né  a  noi  è  a-venuto  di  ritrovarne. 

Guàiic  per  u^mutÌ  ^  stolto  ancor  esso 
ilal  francese  giiaire,  sì  Uova  in  qiialcho 
antico.  (Gr.  S.  Gir.  2.)  Se  butto  mostra ^ 
cfi  e^li  abbia  huona  credenza ,  ^\^^<.\\\^i  non 
li  K'cde  la  credenza ,  sanza  V  opera ,  «è 
V  opera  sanza  la  credenza. 


Capitolo  CXXVL 
I,  Articolo, 


I.  /,  articolo  di  maschio  nel  masaiop 
mimerò  si  scrive  innanzi  a  nome  ,  che  da 
Tocale  non  incominci.  (  Introd.  )  I  buoi , 
i  porci,  i  polli,  ed  i  cani  medesimi  agli 
uonnni  ^  fuori  delle  proprie  case  cacciati , 
per  li  campi ,  come  meglio  piaceva  loro , 
66  Ti'  andavano, 

(  Pet.  p.  r.  38.  ) 
Zj'  oro ,  e  le   perle  ,  e  i  fior    vermigli ,  e  i 

bianchi 
«So/2  per  me  acerbi ,  e  velenosi  stecchi. 

Cioè  i  fiori  uermij^li  ,  e  i  fiori  bian^ 
chi;  poche  altramente  la  MOQQ-hianchi ^ 
non  dovrla  star  con  T  articolo ,  eh'  è  sol(> 
del  sostantivo  y  ma  per   esser  bianchi ,  ad- 
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diettivo  ,  che  a  sostanlivo  nome  risponde  , 
gli  si  pone  r  anice  lo  in  modo,  die  noa 
poiieudovisi ,  altro  «?entiiiiento  farebbe  Oa- 
de  dicendo  il  poeta  i  fior  veirmgiiy  e  i 
hianchl,  dimostra  le  diverse  sorli  ài;^  fiDri^ 
siccome  egli  mostrò  diverse  sorti  di  Jvaii^ 
dove  egli  disse  : 


(  Pet.  p.   I.  Canz.   n.  ) 
E  i  neri  fraticelli ,  fi  i  bigi  ,  e  i  bianchi 
Gridano ,  o  Signor  nostro  j  aita  ,  aita  , 


Che  s'egli  avesse  detto  5  i  fior  vermi' 
gli,  e  bianchi;  i  frati  neri  ^  e  bigi  ;  avrebbe 
dimostrato  ,  esser  i  medesimi  fiori  _,  ed  i 
medesimi  frati  di  diversi  colori. 

II.  Se  tu  leggerai  qualche  volta  colale 
articolo  innanzi  sl  s ,  che  altra  consonante 
preceda  ,  uou  ti  curar  d' imitarlo  :  olire 
che  saran  pochi  gli  esempj ,  che  ne'  buoni 
scrittori  vi  troverai;  come  nella  vision  del 
Boccaccio. 

(  Vis.  Cant.  16.  ) 
liiceva  adunque  in  pace  i  strali  acutU 

< 
Ma  quel  beati  i  spiriti,  che  ne^^  Trionfo 
della  Divinila  si  legge  in  alcuni  testi,  per 
autorità  de' migliori  dee  leggerai  beati  spi' 
riti',  seuza  V  arlicoio. 
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ITI.  Dopo  le  particelle  con,  non, per 
molto  di  rado  fu  y)oslo  ,•  poiché  si  scrisse 
con  li  cani,  non  ti  parenti ^  per  li  campii 
j)iiittosto  che  con  ì  cani,  non  i  parenti,  per 
i  campi,  e  simili.  E  dopo  i  segui  de' casi, 
o  dopo  alcune  .preposizioni  quasi  sempre 
si  lascia  ;  onde  ci  pie  de  colli  ,  da  buoni  , 
co^  sospiri ,  ne'  miei  danni,  pe^  verdi  cam- 
pi, ia  vece  d'  a  l  pili  de  i  colli,  da  i 
buoni,  ec.  più  comunemeiite  si  scrive. 


*  TV.  I  si  pose  alcuna  volta  dinanzi 
al  vocativo  ,  come  in  luogo  di  o  (  Firenz. 
Asili.  1.  2.  )  Con  voce  stridente  ,  ina  da 
molti  sospiri  impedita  gridava:  per  la  vo- 
stra fede ,  ì  miei  cittadini,  per  la  pubbli-' 
ca  pietà  soccorrete  al  morto  cittadino. 


*  V.  Ini^ece  di  i  gli  antichi  usarono 
e'  con  C  apostrofo  ,  o  senza.  (  Fr.  Guitt. 
LiCtt.  i3.  )  Cai  issimi ,  del  mondo  miragli 
siete  voi  tutti  nel  inondo  magni,  a  cui 
s^  affaitan  tutti  e'  minori  vostri  ,  e  della 
forma  vostra  ìnferman  loro.  (  Arrigh.  da 
Sett.rn.  )  //  cavaliere  usa  il  cavallo  ,  il 
pescatore  V  acque ,  il  cherico  il  canto  ,  il 
nocchiero  il  inare ,  il  cambatlitore  la  hac- 
taglia',  li  poeta  e'  versi.  (  Yit.  S.  Girol.  76.  ) 
Tanto  risplendeva ,  die  e'  suoi  occhi  quasi 
abbagliavano.  (  Salv.  Avveri,  i.  2.  io.  ) 
El  per  il ,  e  buoni  per  i  buoni  ec,  ezian- 
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k/ro  nel  miglior  secolo ,  non  che  nella  ta- 
■vfilay  alcuna  volta  trascorsero  nelle  scnù^ 
ture* 

[Capitolo  CXXFIL 
11,  Articolo, 


I.  //,  articolo  di  mascbio  nel  numero 
singolare  di  nomi ,  che  da  vocale  non  in- 
comincino, (  g.  4»  1^-  Jt«  )  Fattasi  il  preuzo 
^'enire  una  grande  ,  e  beila  coppa  d'  oro  j 
e  messo  in  quella  il  cuor  di  Guiscardo  , 
il  mandò  alia  figliuola* 


(  Pet.  p.  I.  270.  ) 
11  mal  mi  preme  ^  e  mi  spaventa  il  peggio. 


li.  E  benché  regola  universale  sia 
stata,  e  sia  di  non  isciiverlo  innanzi  a  j„ 
che  altra  catosonante  accompagni  ;  lo  tro- 
verai tuttavia  qualche  volta ,  ma  sì  di 
rado,  e  appresso  tali,  che  ti  sarà  cagicue 
a  farti  risolvere ,  di  non  aver  a  trasgre- 
dirla tu  mai. 

(  Vis.  Cant.  I.  ) 
Segidelo  appresso  il  splendido,  e  onorandQ 
Fricivuil^ ,  ed  U  saggio  Galeotto» 


III.  Si  scrive  qualche  volta  per  mag* 
gior  segno  di  distiaziou  di  persone.  (  g.  2. 
M.  8.  )  ^  conoscenelo  il  valor  di  Perotto 
il  Picardo;  in  luogo  di  quello,  che  niorto 
era ,  */  sostituì ,  e  fecelo  suo  maliscalco. 


(  Inf.  6.  ) 
\Qiiivi  trovammo ,  Fiuto  il  gran  nemieo. 


IV.  Ancor  è  soverchio  in  questi  modi 
di  dire.  (  g.  2.  n.  8.  )  /s  piangendo  ^ìi  si 
^ittò  a  piedi  ,  ed  abbracciollo  dicendo  i 
Padre  mio  »  "voi  siate  il  molto  ben  venuto^ 
(  g.  3.  n.  5.)  K  però,  carissima  mia  donna ^ 
Dio  vi  dea  queir  allegrezza  ,  e  quel  bene 
che  voi  desiderate  il  maggiore.  (  g.  7.  n.  g.  ) 
JEri  ammaestrolli ,  che  quando  a  Nicostrato 
servissono  ,  tirassono  U  capo  in  dietro,  il 
più  che  potessono, 

V.  In  luogo  di  per ,  ogni  ,  ciascuno  , 
e  simili.  (  Cresc.  g.  14.  )  E  ,  ciò  fatto  , 
no7t  si  dee  mutar  la  ferita ,  inflno  al  terzo 
giorno',ma  da  indi  innanzi^  si  muti  due  "volte 
il  giorno  :  Cioè  si  muti  due  volte  ogni  gior' 
no  ,  o  per  giorno  ;  come  egli  stesso  quivi 
immediatamente  soggiunge  ,  dicendo.  Ma 
poi  si  lava  la  piaga  due  fate  per  giorno 
con  vino  alquanto  intiepidito.  Cioè  per  cr 
Qni  giorno. 
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(  Pet.  p.  r.  140.  ) 
JS^on  perchè  mille  volte  il  dì  ?»'  uccida 
Uia  c/i   io  non  /'  ami. 


VI.  Per  quello,  (  s^.  6.  n.  5.  )  £  co- 
tf^oro  volendo  essere  il  dì  a  Firenze^  co^ 
mirii  iarono  a  camminare.  (Pass.  d.  3.  e.  4,) 
CJù  sarà  il  i^QCCSkiOTn,  quantunque  grande ^ 
che  fugga  da  JUio^  e  non  più  tosto  corra 
€il  benigno ,  e  misericordioso  Signore ,  e 
dolcissimo  Padre.  Cioè  clii  sarà  quel  pec- 
catare. 

YII.  Per  uno.  (  M.  Vili.  9.  6r.  )  Il 
capitano  scendendo  neW entrata  della  scale 
cadde ,  e  sconciossi  il  piede  in  forma ,  che 
non  potè  stare  in  su  piedi. 

Vili.  Non  usarono  molto  gli  antichi 
di  scriverlo  dopo  per  ;  i  quali  giudicarono 
di  pronunzia  più  agevole,  e  di  suono  più 
dolce  dopo  r,  essere  /,  che  i',  ma  pur  tal- 
volta ancora  scrisser  questi  secondi.  (  N. 
ant.  35.  )  La  Fieina  non  si  sapea  saziare 
d'  udire  la  nohillà  ,  e  le  cortesie  del  gio* 
vane  He  ,  e  molto  il  lodava  per  il  pia 
cortese  Signor  del  mondo.  (  M.  Vili.  2.  33.) 
E  già  lo  strame  per  i  cavagli  al  tutina  ve» 
fila  loro  meno,  ' 

(  Vis.  Cant.  39.  ) 
Mossimi  allora  quindi,  ed  a  traverse 
if'resi  il  sentiero  per  il  bel  giardino, 
finonio^  f^ol,  11^  ZI. 


522 

E  quivi  più  YoUe;e  nel  Fiìocolo  an- 
cora, s'a'  miglior  testi  di  quel  libro  cre- 
diamo, e  seguitato  in  ciò  da'  Moderni,,  i 
cjuaìi  non  islimano  ingrato  cotal  modo  di 
iDi'onanziare. 

3X.  Quando  egli  a  monosillabi  a,  chff, 
co  ,  da,  de,  se,  su  ,  si  pospone,  lascia  la 
sua  vocale^  e  si  giunge  c&n  quella,  che 
f^li  precede  ,  e  si  scrive  al ,  che  7 ,  col , 
dal ,  del ,  se''l  ,  sul ,  in  vece  d'^  il ,  che 
il,  ec.  Anzi  il  medesimo//  si  perde  con 
le  voci ,  mio  ,  tuo  ,  suo ,  nostro  ,  vosero  / 
le  quali  l'hanno  inchiuso  tacitamente  in  se 
stesso  ;  come  ancor  altre ,  che  a  suo  luo- 
go vedremo. 


'^  X.  Il  si  usò  pur  esso  ,  come  i  per 
segno  del  T>ocativo.  (  Firenz.  Asin.  1.  z.) 
Quaìido  Laura  voltasi  verso  di  me  ,  dissei 
come  li  piace  la  stanza  ,  il  mio  Agnolo  , 
in  questa  citùà  nostra  1 


*  XI.  Invece  di  il  dai  più  antichi  si 
scrisse  el  (Salv.  Avvertim.  i.  2.  io.)  Pri-^ 
viieramente  el  per  il  ,  si  come  el  quale  , 
e  simili,  ù  truova  alcuna  rfolta,  ma  puf 
di  rado  nel  Livio  deW  Adriani. 

(  E  2.  2,  22.  2.  )  Lasciamo  stare  che 
el  per  il  fu  anche  in  uso  di  quella  pri" 
miera  età  :  di  che  prendansi  questi  eseiU" 
plif  oUrl  CL  prodotti  nel  passato  nostro  vo' 
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fame  ;  (  Vita  San  Gìo.  Bau.  )  :  Che  è  di 
Macelleria  ^  e  della  mia  suoni,  EUsahei-^ 
ta\  E  el  fanciullo  risponde.  (Nella  cncdo- 
sinia  )  :  Che  ci  è  la  donna  noscru ,  e  Qio- 
sep  j  e  el  fanciullo.  (Fr.  Guitt.  Lett.  i.  ) 
iVfa  se  tutto  el  ben  loro  non  sa  lor  quasi 
òuono  ;  sa  loro  lo  mal  sì  grave,  che  ca^ 
tuna  cosa  di  noja  par  la  uccida.  (  V,  la 
r^ota  38.  alle  Lett.  di  Fr.  Guiltone.  ) 

*  XIT.  Il  rion  dee  darsi  ai  nomi  prò- 
prj ,  quando  con  essi  si  zwglia  denotar  la 
"persona:  e  perciò  i  Deputati  nelle  annO' 
tazioni  al  Decamerone  pag.  Òg.  cosi  scriS' 
sero '.  "fisi  legge  nella  Cronichetta  del  Mo* 
naldi.  Domenica  a  di  tre  di  Ottobre  iSyJ, 
jncomiaciò  ia  Firenze  a  leggere  il  Dante 
Messer  Gio.  Boccaccio.  E  non  è  errore  \ 
per  dichiarar  cosi  in  passando  questa  pa- 
rola. Il  Dante.  Perchè  gli  ha  dato  r articolo  , 
non  come  alla  persona  propia  delC Autore  , 
<ìhe  a  questo  modo  non  lo  patirebbe ,  ma 
come  a  nome  o  cognome  del  libro.  «  Questa 
regola  però  nei  più.  antichi  tempi  deha 
lingua  non  fu  sejnpre  osservata  ;  trovan- 
dosene esempi  contrarj  in  Fr,   Giordano^ 

*  XIIl.  //  Salviati  Avvertim.  2.  2.  22.  3, 
parla  nel  modo  seguente  intorno  alV  arti* 
colo  il,  »  Estimerei .  .  .  che  il  né  più  anti- 
chi tempi  del  sermon  loro  ,  unico  articolo  , 
per  li  ìiomi  di  maschil  genere  nel  minor 
numero  pervenuto  fosse  ai  Toscani ,  e  dm 
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floscia  da  esso  il  venisse,  a  nascere  il  lo. 
Imperocché  parendo  ,  come  può  credersi  , 
alla  pronunzia  troppa  fatica  a  profferire 
il  amore,  il  animo,  il  angoscioso,  secon^ 
dochc  per  natarti  è  scmprcmai  infingarda  , 
fiutasse  via  quello  i ,  e  rimanesse  1'  animo, 
J' angoscioso ,  l'amore:  e  dipoi  alla  1  si 
desse  la  sua  finita  ,  cioè  /o  o ,  e  introdu- 
cessesi  lo  ,  articolo  ,  per  què'  nomi  ,  che 
incominciano  dalla  s  ,  a  cui  non  se^ua  vo- 
cale appresso  ,  o  dal  qu  ,  o  dal  gì  ,  che 
rendano  il  lor  suono  injranto  E  di  questa 
articolo  il ,  precedente  a  nome  ^  la  cui  pri- 
ma lettera  sia  consonante ,  nel  Maestro 
Aldobrandino  ,  P.  N.  si  vede  un  si  fatto 
esemplo:  Il  az/.imo  del  formeuto  è  doro, 
e  non  8Ì  cuoce  ueeute  alla  forcella.  Né  fa 
contrasto  a  questo  ,  e//  io  dico  ,  //  vedersi 
nelle  pi  ose  ,  che  son  piìi  secchie  ,  più  spes- 
so  r  uso  dell'  altro  articolo  ,  cioè  del  lo  , 
posto  dinanzi  a  nomi  coniincianti  da  vocal 
lettera»  Perciocché  se  aver  potessimo  del-' 
V antichissime,  e  brevemente  di  quelle  pri" 
me ,  troveremmo  /orse  d  contrario.  Per  la 
qual  cosa  ,  quando  diremo  ,  che  appo  i  più 
aW'i  hi  y  e  io  ,  e  il,  indf/ertntefuente  ser^ 
2^nv  no  a  tutti  i  nomi ,  senza  riguardo  di 
consonante  o  twcalc  ,  che  desse  loro  il 
princìpio  ,  di  quella  antichità  parleremo  , 
le  cui  scritture  pervenute  sono  ai  dì  no^- 
^tri  .  .  ,  .  .  E  che  fosse  dopo  lo  il  trovato 
il  lo  per  proprio  uso  di  quei  vocaboli y  cioè 
da  nomi  nascenti  da  vocal  lettera ,  o  dal*, 


?«2  s  ,  o  dal  ga ,  o  dal  gì  ,  che  di  sopra 
s'è  noìninaùo  ;  e  che  dappoi  eziandio  ogll 
altri  nomi  qiiest  articolo  s^  accomunasse  ^  o. 
dicessesi  così  lo  quale  ,  come  il  quale  ,  lo 
Cielo,  come  il  Cielo,  e  in  breve  lo  dolore, 
lo  coraggio,  lo  somigliante,  lo  lapidario, 
e  ogni  altro  ;  e  appresso  al  suo  natio  ser- 
ingio  si  ritornasse  a  ristrignerlo ,  ed  il 
costume  del  metterlo  con  consonante  ap- 
poco apv  co  del  tutto  si  dismettesse  ^  e  il 
lapidario,  e  il  simigliaute  ,  e  il  coraggio, 
e  il  dolore,  e  il  Cielo,  e  il  quale,  e  non 
in  altra  maniera  si  dicesse  da  ciascliedu-^ 
no  ;  nOn  è  da  farsene  maraviglia ,  poscia-^ 
che  cota  mutazioni  sono  accidenti  d*  ognìt 
linguaggio  ,  e  di  secolo  in  secolo  son& 
usati  di  variare  i  gusti  degli  scrittori»  « 


*  XIV.  Il  pure  si  tace  dinanzi  ad  al" 
cuni  nomi  eli  esprimono  titolo  di  onore ,  o 
qualità.  (  g.  I.  11.^  I.  )  Dovendone  in  To-^ 
s e ana  venire  con  Messer  Carlo  Senzaterra» 
(  Din.  Comp.  3.  64,  )  A''  dì  22.  Luglio  morì 
in  Perugia  Papa  Benedetta  XU 


(  Ar.  Ori.   I.   I.  ) 
Per  "vendicar  la  vìorte  di   Trojano 
ContiYi  Re  Carlo  Imperator  Romano, 

(  Fr.  Guitt.  leti.  db.  )  linde  Beato  Grìsosto^ 
mo  ciò  sentia  :  (  Ambr.  Flirt.  4.  i.  )  Lo  vo' 
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^lio  un  poco  uccellare  ,  Mcsser  na,  maesiro 
Cornelio  non  attende  ai  garzone.  K  cos% 
dicasi  di  alcuni  altri ,  come  sono  frate  , 
■prete ,  santo ,  suora  ,  donna ,  ec.  intorno 
a  quali  vedi  ihSalviatiy  Avvertim,  2.  2.  ii» 


Capitolo   CXXVIIL 
II,  Pronome. 


I.  Il ,  non  solo  è  articolo  ,  ma  prono» 
me  di  maschio  nel  quarto  caso.  Lai.  illunio 
(  g.  4.  n.  6.  )  Ulla  il  pianse  assai ^  ed  assai 
7)olte  in  vano  il  chiamò.  Cioè  ella  pianse 
lui;  ella  pianse  il  marito.  (  g.  2.  n.  io.) 
//  che  come  voi  11  facciavate ,  voi  il  vi 
sapete.  Cioè  come  voi  ciò  facevate  ,  voi 
questo  sapete.  Benché  questo  sia  il  genere 
neutro  di  questa  lìngua. 


*  11  servì  ad  esprimere  il  terzo  caso  ^ 
in  quello  del  Boccaccio.  (  g.  7.  n.  8.)  Se 
voi  il  porrete  ben  mente  nel  viso  ,  egli  è 
ancora  mezzo  ehhro. 

Così ,  dime  notarono  i  compilatori  del 
ì^ocaholario ,  sta  scritto  nel  testo  del  Ma- 
nel  li    e  nt  IP  edi.A,ione    del  Sah'iati.    AuiJie^ 
r  edizione    di    Livorno  conservo   la  stessa 
ìeziofie. 


3^7 

Sì  prepone  alle  particelle  r,ìi ,  ti^  si, 

ci ,  ne  y  vi  y  e  si  dice. 

II.  //  mi.  (  Filoe.  1.  4.)  La  Reina  dis' 
se  :  /ì^;/iuolo  ,  poiché  ne  prego ,  uè  pietà  ti 
può  1(1  Ueìipre  y  prendi  questo  anello,  IL  mio 
padre  pacificato  col  tuo  ,  quando  a  lui  per 
isposa  mi  congiunse  )  il  mi  donò.  Il ,  prò-» 
nome  di  maschio,  cioè  mi  donò  quesù^  sl- 
nello. 

III.  //  ti.  (  g.  7.  n.  7.  )  Io  giudico  , 
che  tu  ottimamente  abbi  il  mio  amor  aua-^ 
drognato  e  perciò  io  11  ti  dono.  Il ,  pro- 
nome di  maschio. 

IV.  Il  si.  (  Piloc.  1.  6.)  Quale  al/or  la 
paura  di  Filocolo  fosse ,  io  noi  credereL 
saper  ,  uè  poter  dire  ;  però  ,  cJd  ha  pronto 
V  iriger^no  ,  il   si  pensi.  Il  ^  pronome  neutro. 

V.  Il  ci.  (  N.  ant.  6ó.  )  Donna  ,  da  che. 
Dio  ci  ha  fiotto  bene ,  s''  ii  ci  togliamo.  Il, 
pronome  di   maschio. 

VI.  //  ne.  (  g.  7.  n.  6.  )  Come  cenato 
ebbero  fattoi  montare  a  cavallo  ,  a  Fircnzs 
il  ne  meno.  Il,  pronome  di  maschio. 

VII.  //  'vì.  (  g.  5.  n.  I.)  Egli  entrò  in 
un  boschetto  ,  per  lo  quale  andando  /  av-* 
venne  ,  siccoìne  la  sua  fortuna  il  vi  guidò  , 
in  un  pratelio  d^  altissimi  arbori  circuico» 
Il ,  pronome  di  maschio. 

Si  pospone  alle  particelle  me,  te,  se, 
ce  ^  na  ,  uè  ,  s'  a  comporre  mei ,  tei ,  sei  ^ 
e."/,  nelf  voi  t  v'entra  il  ^  e  non  /o. 
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Vili.  Mei.  (g.  2.  n  5.)>/Z  quale  ella 
rispose  ;  questa  mattina  mei  fé ,  saper  una 
2)Overa  femmina.   Il,  prouome;  Dentro. 

IX.  Tel.  (  g.  IO.  11.  7.)  Quello  die  noi 
vorremo  fare  a  te  ,  tu  tei  vedrai  nel  tempo 
a  venire.  Il,  pronome  neutro. 

X.  Sei.  (  g.  3.  D.  2.  )  //  che  quando 
avveniva  ,  costui  in  grandissima  grazia  sei 
reputi:! ra.   Il,  pronome  neutro. 

XI.  Cel.  (  Pass.  d.  2.  e.  4.  )  E  che  Dio 
Xii  chiami ,  e  rammarichisi ,  che  non  gli  sia 
risposto,  chiaramente  cel  dimostra  ne'  pro- 
verbi di  Salomone.  Il,  pronome  neutro. 

XII.  Nel.  (  g.  IO.  n.  g  )  Ed  informato 
un  de''  suoi  famiglj  di  ciò  che  far  voleva  ^ 
€illa  sua  donna  nel  mandò  a  Pavia.  Il  ^ 
pronome  di  maschio. 

XIII.  Vel.  (  g.  g.  n.  2.  )  Or  non  guar- 
dandosi Isabella  da  questo  ,  avvenne  ,  che 
ella  una  notte  vel  fece  venire.  11,  pronome 
di  maschio. 

XIV.  Ed  alla  particella  si,  medesima- 
mente s'è  posposto  talvolta.  (  Cresc.  g.  go.  ) 
Jl  pastor  de  colombi  spesso  dee  nettar  loro 
il  luogo  ',  e  s^  alcun  ne  trova  ferito  ,  si  lo 
curi  :  e  /  alcuno  morto  ,  si  il  giui.  Il ,  prò* 
nome  di  maschio. 


*  XV.  //  Castelvetro  nelle  Giunte  alÌG 
prose  del  Bembo  l.  3.  cosi  parlò  intorno 
ad  il  pronome.  »  Ancora  ci  è  il  preso  dalla 
prima  parte  di  illum  la  Uno  ^  che  signifieq 
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ijuarto  caso  àetla  terza  persona  non  ripìe-' 
gata  in  se  stessa  del  numero  del  meno ,  e 
del  sesso  mascìiUe  ;  e  può  ancora  siffni/ì^ 
care  il  quarto  caso  del  numero  minore  del 
sesso  ,  che  possia?iio  chiamar  neutrale  ;  e 
allora  preso  dalla  prima  parte  di  illud 
Latino.  E  quando  gli  si  antepone  oon  i 
sempre  ha  forza  di  far  perdere  a  non  /'///- 
iìma  n  ;  perdendo  esso  i ,  e  dicendosi  iio5 
feci ,  noi  credetti ,  ma  non  già  non  il  feci» 
»on  il  credetti.  << 


Capitolo  CXXIX, 
Imperciò,  ec. 


T.  Imperclò,  il  medesimo  che  perciò\^ 
Lai,  idcìrco  ,  ideo  ,  propterea.  (g.  6.  n.  6.  } 
Rd  ira  perciò  Panfilo  disse  ,  che  stato  sa-; 
rehbe  sozzo  ad  un  de  Baronci, 


*  Imperciò  preceduto  da  nò  con  pa» 
'Tola  frapposta.  (  Fircnz.  Asin  1- 4  )  ^^  \*^' 
tette  imperciò  un  così  les:siiidro ,  un  cosi 
ricco  spettacolo  ,  ordinato  per  pubblico  pia^ 
cere  ^  fuggire  i  noceToU  occhi  della  per' 
versa  e  ntvriiace  invidia. 


33o 

IT.  Imperò  f  il  medesimo  che  parò , 
o  che  vnperclò.  (  Pass.  tr.  su  e.  '].)  E  Se- 
neca dice:  riiijierò  lìiala^evolniniitc  vernici' 
ino  alla  salute  della  sanità  ,  perdio  non 
conosciamo  essere  infermi. 

l\\.  Imperciocché  ,  il  uicànsimo  che  per- 
ciocché ,  Lat.  nani  y  enirn  ,  quoniam  etc. 
(^ill.  2.1::.)  Imperciocché  Carlo  Magno 
fa  di  sì  grande  affare ,  volemo  brevemente 
fare  menzione  de^  suoi  descendenti. 

IV.  Ma  diverso  significato  è  qiielJo  , 
in  che  se  11'  è  servito  il  Boccaccio  nella 
Vita  di  Dante,  dove  egli  dice.  (Vit.  Dant.) 
Ma  impercioccliè  impunite  ci  pajono  le 
ìnaìfuLte  cose  ,"  quelle  non  solamente  do- 
'viamo  fuggire ,  nìa'  ancora  Lene  operando 
d\imnicndarle  ingegnarsi.  Cioè  benché  ci 
jìajauo  impunite  ,  pur  le  dobbiamo  fuggire  9 
Lat.  quamvis ,  età. 


*  Imperciocché,  ff  usato  ancora  in 
forza  ^/quando,  o  purché. (Gr.  S.  Girol.  69.) 
Neuno  uomo  si  potrà  iscusare  dinanzi  al 
^iudicamento  di  Cristo ,  che  in  questi  gradi 
non  possa  montare^  imperciocché  egli  do^ 
^lia. 


Imperciocché  per  acciocché.  (  Slor., 
Bari.  i5.  )  Balli  ^  e  suoni  y  e  canti  d'au-^ 
gela  ,  e  di  diverse  maniere  di  giuochi  li 
facessero  andare  dinanzi',  impcrciocciié  lo 
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ff?/o  coraggio  si  rallevasse  tli  cotale  man; 
mera. 


V.  Ifvperoccliè ,  il  medesimo  che  /?<?- 
Tocche,  o  imperciocché.  (  Vili.  ii.  76.  )• 
Nulla  Signore  ,  o  tiranno  si  può  fidare 
nella  sua  potenza ,  imperocché  ogni  pò- 
lenza  umana  è  'vana  e  fallace. 


*  VI.  Imperocché  separato  con  parola 
inframesse.  (  Fr.  Giord.  121.)  Imperò /«- 
ceano  cosi ,  che  voleano  tutte  le  loro  ora' 
l^ioni  accese  ed  attente, 

*  Tm  perciò  si  frappose  ancora  ad  av- 
veC',na  che.  (  Fireiiz.  n.  6.  )  E  però  nasce 
cJie  bene  spesso  ,  senza  aver  freddo  ,  vo* 
letìtìeri  ci  accostiamo  al  fuoco  ,  ne  ci  par 
mai  poter  ben  prendere  calore  ,  se  noi  non 
lo  ve^gianìo  attualmente;  avvenga  imper- 
clò  che  questo  nostro  fuoco  sia  piuttosto 
una  iìnniugine  dello  elemento  datoci  dalla 
natura  per  li  nostri  bisogni ,  die  esso  eie* 
mento. 


*  VII.  Fn  lunfrn  <:?' imperciocché  o  impe- 
^'Occhè  si  usò  loholìa  dai  più  antUld  accioc- 
ché. (Ha  ut  CoQvlv.  2.  )  Ed  acciò  che  mi- 
sericordia   è    madro    di   beneficio  ,  sempre 


III  feralmente  coloro^  che  sianno  ^  porgono 
lidia  loro  buona  ricchezza  alli  veri  poveri^ 
(/s  I .)  Onde  acciò  cLe  la  scienzia  e  ultÀma 
perfezione  della  nostra  uninia  y  nella  (viale 
sta  la  nostra  ultima  felicità ,  tutti  natural- 
mente al  suo  desiderio  siamo  subhiei.ti. 
(INov.  ant.  3.)  Kssendo  poveramente  ad  ar' 
itese ,  misesL  ad  andare  ad  Alessandro , 
che  gli  donasse ,  acciocché  lo  mondo  par- 
lava ,  che  donava  larghissimumenie  sopra 
gli  altri  Signori. 

E  cosi  in  quel  libro   moltissime    altre 
voUè, 


Capitolo  CXXX, 
In, 


I.  In  ,  preposizione  ,  co'  verbi  di  stata, 
(  g.  5.  D.  4.  )  Non  è  gran  tempo  passato  , 
che  in  Piomagna  fu  un  cavaliere ,  il  quale 
fu  chiamato  messer  Litio  da  Valbona.  E 
co'  verbi  di  moto.  (g.  i.  n.  2.^  Il  giudeo 
montò  a  cavallo  ,  e  come  piuttosto  potè  5, 
je  n'andò  in  corte  di  Roma. 

II.  Forza  di  questa  preposizione  è  iS 
Fignificare  ora  dentro,  ed  ora  sopra.  Den- 
tro significa  ,  se  diremo,  (g.  7.  n.  3.)  Maestro 
Hinaldo  disse  :  Comare  questi  soii  vermi- 
ri  i  ,  che  egli  ha  in   corpo. 
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(  Pet.  p.  2.  go.  ) 

Se  come  i  tuoi  gravosi  affanni  sai , 
Cosi  sapessi  il  mio  simile  stato  , 
Verresti  in  grembo  a  questo  sconsolato 
yl  partir  seco  i  dolorosi  guai. 


*  E  Machiav.  (  Mandrag.  2.  i.  )  Sta  in 
su  questa  piazza ,  iu  quelC  uscio  ,  che  De* 
dete  a  dirimpetto  a  vui. 


Sopra  dimostra ,  se  diremo.  (  g.  6.  Fin.  ) 
La  Keina  lev  aia  in  pie^  la  corona  si  trasse, 
e  ridendo  la  mise  iu  capo  a  Dioneo» 

(Pet.  p.  3.  7.) 

S* assise ,  e  seder  Jemmi  in  una  riva. 
La    quaV  ombrava  un  bel  lauro ,  ed  un 


INiè  in  luogo  solamente  di  queste  due, 
ma  d' altre  preposizioni  fiequentissiaia- 
mente  si  truova  ;  ond' egli  qualcKe  volta 
fu  posto. 

III.  Per  a.  (Fiam.  I.4.  )  O  Iddio,  ve^ 
ditor  de*  nostri  cuori ,  le  non  vere  parola 
dette  da  me  non  7?ì  imputare  in  peccato» 
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IV.  Per  cantra.  Lat.  in  ,  advetrsiis , 
conira.  (  Lett.  )  Vucllio  Cesare  sentì  la 
■moltitudine  de  suoi  eserciti^  ed  ia  se  vide 
rivolto  il  Roinnno  popolo.  Cioè  il  vide  ri- 
"volto  contro  di  se. 


(  Pet.  p.  I.  197.  ) 
Ajacc  in  molti ,  e  po'  iu  se  stesso  forte^ 


V.  Per  entro ,  quasi  entro  involto, 
(  g.  2.  n.  4.)  E  fatto  venire  sopra  l^  una 
delle  lor  cocche^  Liìidolfo  ^  ed  ogni  cosa 
dei  legnetto  tolta  ,  quello  sfondarono  ,  luì 
in  un  povera  farsettino  ritenendo. 


(  Pet.  p.  I.  Canz.  3g.  ) 
funesto  d'allora  dì  C  m  addormiva  \vk  fasce 
Venuto  è  di  di  in  dì  crescendo  meco. 


VI.  Per  in  luogo  di.  (  Filoc.  1.  4.  )  i5 
poiché  piacere  è  di  lui,  a  cui  oramai  sarai 
cara  sposa,  con  costoro  riandrai,  e  noi 
sempre  in  caro  padre  terrai.  Cioè  mi  terrai 
in  luogo  di  padre ,  o  mi  terrai  per  padrQ, 

.    '  (  P"^S-  29.  ) 

Dalla  sinistra  quattro  facean  festa 
la  porpora  Tcscite, 


)o5 


VII.  Per  in  termine  di,  (  Proem.  )  In- 
tendo di  raccontare  cento  novelle  ,  raccon' 
tata  ih  dieci  giorni  da  ima  onesta  brigata, 
di  sette  donne,  e  di  tre  gioi'aniy  cioè  nello 
spazio  di  dieci  giorni. 

Vili.  Per  intorno,  \j^l.  circa ,  circnm. 
(g.  4.  n.  2.)  Costui  avendol  già  unto  di 
mele  ,  ed  cmpiutol  di  sopra  di  j?enìia  mal;' 
ta  ,  e  ììiessagli  ur.j,  catena  in  gola  ,  mandò 
air  Fiiaho,  che  bandisse.  (  g.  io.  n.  9.  ) 
uippresso  mise  iu  dito  a  messer  Torello 
un  anello  ,  nel  quale  era  legato  un  car^ 
bunculo. 

IX.  Per  intorno,  o  in  circa,  Lat.  c/r. 
citer ,  fere,  quasi.  (  g.  3.  u.  4.  )  La  moglie, 
giovane  ancora  di  ventotto  iu  trenta  anni , 
faceva  spesso  lunghe  diete, 

X.  la  luogo  di  per>  (  g.  2.  n.  i.  )  // 
quale  trovarono  tutto  smarrito  ,  e  pomoso 

Jorte ,  perciocché  il  giudice  ninna  cosa  ìu. 
sua  scusa  voleva  udire,  (  g.  9.  n.  2.  )  Il 
quale  poi  molte  volte  in  dispetto  di  quelle  , 
che  di  lei  avevano  invidia  vi  fé  venire» 
(  Filoc.  1.  2.)  Ora^  poi  che  gì"  Iddìi  hanno 
te  eletto  ìu  mio  secretarlo ,  ti  voglio  mani" 
festare  il  mio  iritcndimenùo. 


(  Pet.  p.  I.  98.  ) 

B  pur ,  coni  intelletto  avesse ,  o  penne , 
Fassa  j  quasi  una  sù&lla ,  clic  in  cid  voh. 
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Cioè  come  una  stella,  che  voli  per  il 
cielo ,  o  che   voli  per  Caria 

XI.  DcDOla  simigliauza  talora ,  quasi 
a  similitudine  y  o  a  modo  di  (  g.  8.  n  3  ) 
K  iiiqultoso  corse  verso  la  mo^^lie ,  e  pre- 
sala  per  le  trecce  la  si  gittò  a"  piedi , 
ninna  cosa  valendole  il  chieder  mercè  con 
ìe  mani  in  croce,  (  Creso.  5.  6.  )  Le  ca^ 
stagne  si  colgono  allora  ,  che  la  loro  ma- 
tur  ita  de  farà  cascare  i  loro  ricci  in  terra , 
e  raccolte  co'  ricci,  si  riducono  ìa  monte ^ 

(  Inr    12.  ) 

i'  vidi  un    ampia  fossa  in  arco  torta , 
(  Purg.   24.  ) 

■Come  gli  augei ,  che  vernan  verso  7  Nilo , 
udlcuna  volta  di  lor  fanno  schiera , 
Poi  volano  pia  in  fretta^  e  vanno  in  fdo^ 

Cioè  vanno  in  Uiu«:»o ,  e  diritto  ordine 
a  modo  di  lilo  tirato  ;  che  in  fda  ,  si  disse 
dappoi. 

XII.  Per  verso,  Lat.  erga,  in.  (  g.  2» 
lì.  7.  )  //  Prenze  ^vedendola  ,  oltr'e  alla 
bellezza,  ornata  di  costMmi  reali ^  nobile 
donna  dovere  esser  V  estimò ,  e  per  tantQ 
il  suo  amore  iu  lei  si  raddoppiò, 

(  Pet.  p.   r.  9.  ) 
Così  costei ,  c/i  è  tra  le  donne  an  sole    ^ 
In  me  moveiìdo  de*  begli  occhi  i  rai , 
Cria  iV  amor  pensieri  »  atti,  &  pa,rglQ^ 
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Xni.  Per  vicino.  (Vili.  ir.  82.)  Pia 
discordie  ebhono  col  Conce  lor  Signore ,  e 
cacciarlo  di  Fiandra  alcuna  volca  alla 
cortese  a  modo  di  conjini ,  e  poi  riman-^ 
davano  per  Uà  come  popolo  ,  c/i  era  ia 
vacillare  ,  ed  ia  non  fermo  stato.  Quasi 
in  sul  vacillare  ,  come  dissero  più  fre- 
quente ,  cioè  vicino  a  vacillare-,  o  che  stava 
ivacillando» 


(  Purg.  20.  ) 
K  per  'Ventura  udì  ,  dolce  Maria  , 

Dinanzi  a  noi  clnamar  così    nel  pianto , 
Come  fa  donna ,  che  in  partorir  sia, 
(  Ditt.   4.  26.  ) 
/incora  vi  trovammo  un  isole tta , 

Là  dove  V  uomo  mai  morir  non  pitote  ; 
Ma  quando  in  transir  sta  fuor  se  ne  getta. 


*  In  si  usò  ancora  per  con.  (  Bocc. 
Introd.  )  Orribilmente  cominciò  i  suoi  do- 
lorosi effetti ,  ed  ia  miracolosa  maniera 
fi  dimostrare» 


(  Tass.  Gerus.  i.  4.  ) 
'Queste  mie  carte  in  lieta  fronte  accogli  f 
^he  quasi  in  "voto  a  t&  sacrate  i  porto. 


Cìnvnio  Voi,  JI,  i^ 
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XIV,  Scrivesi ,  come  avrai  fin  qui  po- 
tuto vedere,  davanti  all'uno,  e  all' alUo 
genere  d' amentiue  i  numeri;  seguiti  cou' 
sonante  »  o  vocale.  Innanzi  a  consonante 
pelò,  s'ella  sia  s,  che  altra  consonante 
accompagni  ,  suole  essere  cagione  ,  che  in 
fronte  all'i",  si  ponga  un  i,  e  si  dica, 
(  g,  I.  n.  j.  )  E  fu  lor  dato  un  frate  am 
ùco  di  santa  ,  e  di  buona  vita,  e  ^ran 
viaestro  in  iscrittura.  Cioè  in  scrittura  \ 
che  così  pure  le  più  volte  si  dice. 


(  Pet.  p.  I.  146.  ) 
Or  mi  tiene  in  speranza  ,  eà  or  in  pene. 


XV.  E  ti  sarai  potuto  avveder  pari* 
niente  ,  che  in  si  scrive  non  seguendogli 
articolo.  (  g.  8.  n.  7.  )  La  giovane  donna , 
la  quale  non  teneva  gii  occhi  Jiiti  in  in-» 
ferno  ^  accortasi  di  Uinieri,  in  se  stessa 
ridendo  disse. 


(  Dante  Canz.  ) 
Madonna  è  desiata  ia  sommo  Cielo ^ 


Che  s' articolo  alcuno  dovrà  seguirgli, 
VI  s  ha  da  porre  Jie ,  e  dirsi  nelC  inferno , 
nel  sojivno  cielo  ;  e  così  ne  gì"  inferni ,  ne^ . 
sommi  cisU  ;    nella    luna  ,   nelle  stelle  ,  e 
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si  fatti.  In  V  inferno  y  in  il  cielo  y  in  la 
lana  y  in  le  sielle,  dissero  ancora  gli  an- 
tichi (  M.  Vili.  4.  84.  )  Ed  ordinò  il  Co. 
inane ,  che  cattino ,  che  prestasse  denari 
di  questa  sega  ,  fosse  in  certo  tempo  as- 
segnato in  le  sue  gabelle.  Cioè  assegnato 
nelle  sue  gabelle  ;  che  così  clovea  scriversi , 
non  avendo  luogo  in,  dov'è  l'articolo;  al 
contrario  di  ne,  il  quale  sempre  si  pone 
dove  è  l'articolo,  o  esj)resso  ,  o  sottinteso. 
Laonde  non  potendosi  alcuni  persuadere, 
che  i  migliori  Scrittori  ne' più  leggiadri 
loro  componimenti  abLiano  trasgredito 
tal  regola  ,  s' ingegnano  di  mostrare  ,  es- 
sere scorrezione  nel  testo  del  Peti^arca, 
laddove  dice  : 


(  Pet.  p.  2.  fg.  ) 

Ma  ben  ti  prego ,  che  *n  la  terza  spera 
^Guitton  saluti ,  Messer  Cina  ,  e  Dante, 

E  dover  leggersi, 
'Ma  ben  ti  prego  ,  eh*  a  la  terza  spera, 

Tfondimeno  e  credibile  ,  eh*  egli  an* 
Cora  tal  maniera  di  scrivere  usasse  ;  poi- 
ché scriveva  in  tempo ,  nel  quale  gli  al* 
tri  pure  1'  uscivau9 ,  e  ne'  versi  frequeiitis'« 
fimamcnte. 
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(  Vis.  Cant.  24.  ) 
/libido  poi  Minos  aven  privato 
Niso  del  regno ,  e  Scilla  fuor  di  gloria, 

(  Dante   Canz.  ) 
Scelesta  la  gittava  in  il  mar  lato. 
Ita  n  è  Beatrice  in  V  altro   Cielo. 

(  Parg.  3i.  ) 
Corti  in  lo  specchio  il  sol ,  non  altrimenti 
La  doppia  fiera  dentro  l'i  raggiava, 

(  Par.  8.  ) 

Lasciando'' l  giro 
Pria  cominciato  iu  gli  altri  Serafini. 

(  Vis.  Cant.  7.  ) 
jippress'  il  qual  colui  venia  seguendo  , 
Che  giudicò  le  Dee  iu  la  Frigia  valle. 

(  Pnrg.  24.  ) 

E   quella  faccia 
Dì  là  da  lui  pili ,  che  V  altre  trapunta , 
Lbhe  la  Santa  Chiesa  ,  in    le  sue  braccia. 


Ma  benché  in  il  ^  in  lo^  con  gli  altri 
èli  simil  falla  sieno  tanto  frequenti  ne' versi 
di  questi  due  principali  Scrittori,  tu  non 
te  n'invaghire  per  imitarli;  perciocrhè  la 
maniera  del  dire  è  falsa,  ed  ha  dell'idiu- 
lismo. 


*  In  nel ,  \w  nel  li  ec.  si  trovano  spesse 
ì'olte  presso    gli    antichi    Scrittori   insieme 


«4* 
'congiunCe.  (  Amm.  Ant.  25.  ó.  u..^^  In  nel 
numero  di  pecore ,  e  di  fiere  è  avuLf>  qua' 
lanque  è  oppresso  da  diletti  del  corpo. 
(  Da  Montem.  Oraz.  3.  )  In  nelli  primi 
tempi  della  umana  creazione ,  trovandosi 
gli  uomini  dispersi  iti  dii'ersi  luoghi^  quasi 
introdutti  dalla  natura  più  che  daU  arte , 
si  parecchiavano  i  latiboli ,  o  vero  case , 
per  stare  al  coperto^ 


(  Ninf.  Fiesol.  248.  ) 
l'osto  là  corse  ^  e  si  la  prese  presta 
In  nelle  braccia. 


*  B.  così  ancora  in  del ,  in  delli  eo, 
(  Gr.  S.  Giiol.  2.  )  Ciò ,  die  il  nostro  Si" 
gnore  disse  in  del  Vangelio.  {Ed  ivi.^  CliQ 
viigliore  sperare  fa  uomo  in  del  nostro 
Signore ,  che  in  degli  Principi.  (Nov.  Ant.  i.) 
^^olse  un  suo  carissimo  Lapidarlo  ^  e  man- 
dolio  celatamente  in  della  corte  dello  ^m- 
peradore.  (  Fr.  Guitt.  lelt.  1.  )  Beatitudi- 
ne è  in  iurta  ,  e  noi  la  chsremo  m  vizj  ; 
ed  è  in  delle  grandezze  grande  di  Para^ 
diso  ,  e  noi  la  cheremo  in  este  miserrime 
vii  terrene» 


*  In  si  unì  ancora    con  V  infinita  àeì 
verbi. 


^42 


(  TNlnf.  Fiesol.  i5.  ) 
E  (juU'i  le  cmnnonhia  tutte,  quante 
lu  nel  bene  osservar  virginitaùe. 


E  co  gerundi    eziandio  assai  vagd^ 
mente» 


(  P"^S-  ^'  ) 
Però  pur  tm ,  ed  in  andando  ascolta»    ' 

(  Aless.  Ali.  pag.   176.  ) 

^Ai  come  s"*  usa  in  gonfiando   //  pallone^ 


(E  pag.  198.)  Ora  in  andandomen'/o 
a  contare  i  merli  per  fuggir  la  mattana, 
(  P.  Crescenz.  2.  i3.  )  Il  fresco  {^htamey 
racchiude  ancora  troppo  sapore  in  se:  ma 
il  Dccchio  V  ha  in  tutto  perduto  ,  in  am- 
ministrando, e  dando  il  suo  umore  in  nu- 
trimento. 


*  In  talvolta  si  scemò    delV  i  per    to= 
^liere  il  concorso  di  troppe  "vocali. 


C  Aless.  AH.  pag.   164.  ) 
Pensai  t/ //a   s<>ròettino,  o  due  al  più.  sazìon 
Fai  mi  d€lV  tìcqua  ,  eh'  il  cervello  inùrica» 
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*  Ed  anche  dopo  parola  terminata  in 
tonsoìiante„ 


(  Alèss.  Ali.  pag.  i54.  ) 
O  si  miior  vC  una  stalla  come  un  cane» 


*  E  in  principio  di  verso  eziandio. 

(  Pnìc.  Morg.  2.  2q.  ) 
!£  7  terzo  giorno  scesi  giù  da  Lasso  , 
IN'  una  loggia  arrivorno  per  ventura , 
Donde  un  suono  esce  d*  una  sepuliurdf, 

(  Firen/.  Pvlm.  Traduz.  ) 
IV'  una  man  porta  un.'  accesa  facella 
Colla  quale  ha  talvolta  acceso   li  Sole^ 


XVI.  Quando  più  voci  ,  clie  egual-i 
mente  il  richieggono  ,  seguono  T  una  ap** 
presso  dell'altra,  il  darlo  a  ciasclieduna^ 
fa  il  parlar  piìi  leggiadro,  e  più  chiaro. 
(  g.  2*  n.  8.  )  Tja  P^iolante  venne  crescen" 
do^  ed  in  anni  ,  ed  in  persona^  ed  in 
bellezza  ,  e  in  tanta  grazia  di  chiunque 
la  conoscea ,  che  era  a  veder  maravigliosa 
cosa. 


(  Pel.  p.  3.  12.  ). 
lS[on  avràalbergo  il  Sol  in  Tauro. o  in  Pesce, 
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Onde  quanto  men  vago  sareLbe  stafo, 
venne  ercscendo  m  anni  ,  e  fc  sona  ,  e 
ìtellezzc  ;  non  avrà  albergo  il  Sol  in  Tau' 
ro  ,  o  Pesce  ;  il  puoi  In  st(  sso  vedere  ^ 
oltre  alla  confusione  ,  clie  '1  sentimento 
delle  voci  riceve.  E  pur  con  tutto  questo 
s'è  dato  all'una,  e  non  all'altra  talvolta. 


(  Pet.  p.  3.  12.  ) 

E  mille  ,  che  'n   Casudla  ed  Aganippe 
J^idi  cantar  per  V  una  e  P  altra  riva» 


Ci-oè  in  Castaglia^  e  in  Aganippe.  15 
die  s'è  pur  ancora  osservato  nell'altre 
])reposizioni  e  ne'  segni ,  e  negli  articoli  ^ 
come  t'  ho  detto  altrove. 

XVII.  Tn  composizione  ha  sentimento 
negativo  talvolta  ,  alla  maniera  latina» 
(  g.  z.  n.  2.  )  £  cavalcando  verso  Vero- 
na ,  j'  abbattè  in  alcuni  uomini  di  malva* 
£:ia  vita;  con  li  quali  ragionando^  incau- 
tamente s*  accompagnò.  Cioè  non  cauta- 
mente.  Ma  il  sentimento  suo  le  più  volte 
non  è  diverso  dal  primitivo;  onde  non  solo 
in  non.  importa  privazion  sempre ,  come 
vogliono  alcuni  ;  an7Ì  tolti  que'  pochi  no- 
mi ,  che  da'  L.itini  sono  scorsi  a  questa 
lingua,  quasi  sempre  egli  aggiunge;  né 
priva  ,  o  toglie  ,  se  non  di  rado  ,  siccome 
in  inasprire  »  impetrarsi  ^  da  pietra^  impi- 
grire^ invigorirsi,  invilupparsi  ^  invogliato  ^ 
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ed  in  cento  iniir altri  si  verlp.  OnJe  a  vo- 
ler privare  noi  ci  serviamo  del  ilis  ,  o 
dell' j  ,  e  diciamo  disasprire,  spe trarsi  ^ 
svogliato  ,  e  si  fatti. 


*  XVIII.  In  quando  nelle  parole^  che 
di  lui  si  compongono  ^  precede  le  lettere 
1 ,  m ,  r  converte  talora  la  n  in  esse 
seguenti ',  come  illecito,  immobile,  irra- 
zionale, e  davanti  al  h,  e  al  \\  la  rivolta 
in  m ,  come  imbeccare  ,  impudico.  Cosi 
la  Crusca. 


*  XIX.  En  per  in  si  trova  assai  fre^ 
quentemente  presso  gli  antichi  tanto  nei 
'versi  quanto  nelle  prose. 


(  Fr.  Jacop.  7.  i.  17.  ) 
{Tutto  lo  tuo  desire 
Dunque  sia  collocato 
En  quello  smisurato 
D'  ogni  ben  donatore. 


(  Bncc.   g.   IO.  Canz.  ) 
O  leggiadrie  compiute  , 

lo  son  colei  per  certo  j  in  cui  salute 

Essendo  inìiomorata  , 

Tutte  le  veggio  eu  la  speranza  mia. 
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(  Fr.  Guitt,  lett.  I.)  E  piò  soave  dot' 
Vìe  in  tnle  e  piccini  letto  ,  non  face  Se- 
gnore  en  grande^  e  coro  suo,  (  E  lett.  36.  ) 
Dannoso  ,  e  disoirato  lo  nostro  lavoro ^  s& 
tutto  eii  auro  ò  ? 


*  XX.  In  ,  ()  nel  ec.  dinanzi  a  nomi^ 
che  denotano  spazio  di  tempo ,  sovente^ 
mente  con  eleganza  si  sottintendono.  (  g.  5* 
n.  f).  )  Monna  Giovanna  ,  come  usanza  è 
delle  nostre  donne  ,  1'  anno  di  state  con 
questo  suo  Jìgliuolo  se  n  andava  in  con- 
tado (  E  g.  2.  n.  g.  )  La  seguente  mat^ 
lina  montata  col  famigliare  a  cavallo  verso 
la  sua  possessione  prese  il  cammino. 


(  Inf.  33.  ) 
Però  non  lagrimal  ^  ne  rispos^  io 
Tutto  quel  giorno  ,  uè  la  notte  appresso^ 

(  Ar.  (ili.   ir-  8i.  ) 
Credo  che  *1  resto  eli  quel  verno  cose 
Facesse  ,  degne  di  tenerne  conto, 

(  E  1.  35.  ) 
Quel  di,  e  la  noltCf  e  mezzo  Taltro  giorno 
ò*  andò  aggirando  ,  e  non  sapeva  dove, 

(  Pet.  ]).  I.  Canz.  g    ) 
^^eggio  la  sera  i  buoi  tornare  srioìtl 
Dalle  campagne  ,  e  da'  solenti  colli, 

(  E  Trionf.   IVfort.  2.  ) 
La  notte  ,  che  seguì  C  orribil  casoa 
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Capitolo  CXXXL 
Incontro  ,  ec. 


I.  Incontro^  il  medesimo  che  contro^ 
in  delle  prese  comunemente  ,  e  serve  al 
terzo  caso  ,  s'  egli  è  preposizione,  Lat.  ob' 
viam ,  erga ,  quando  si  piglia  in  buona 
parte ,  perciocché  in  ,  vel  contra  ,  par  , 
che  piuttosto  in  mala  parte  sia  preso, 
(  Lab.  )  Così  dcvrehhe  ella  essersi  fat" 
ta  incontro  a  te  ad  amarti^  come  tu  ti 
facesti  incontro  a  lei.  (  g.  5.  n,  8.  )  Ma 
senza  arme  trovandosi ,  ricorse  a  prender 
un  ramo  d'albero  in  luogo  di  bastone^  et 
cominciò  a  farsi  incontro  a'  cani. 


(  Par.  28.  ) 
Poscia  che  'ncontro  a  la  ^ita  presente 
De    miseri  mortali  aperse  7  vero 
Quella ,  che  rapar adisa  la  mia  mente» 


(  Vili.  7.  66.  )  Lo  Re  Carlo  tutta  sua: 
oste  ,  cavalleria  ,  e  gente  a  pie  mandò  per 
terra  in  Calabria  alla  Catonay  incontro  a 
Messina.  Cioè  aW  incontro  ,  o  a  rÌ7npctù<J' 
a  Messina  ,  Lat,  co/icra ,  e  regione. 
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*  Incontro  si  usò  ancora  a  guisa  di 
avverbio  per  esprit  nere  la  contrapposizione 
di  una  cosa  con  uii  altra. 


(  Ar.  Oli.  36.  27.  ) 
De  Tana  egli  e  de  V  altra  il  hen  vorrebbe^ 
Cìi  ama    ambedue ,    non    che  da    porrà 

incontro 
Sien  questi  amori:  è  V un  fiamma  e  furore , 
Zi'  altro  benevolenza  più  c/i  amore. 


*  Incontro  avverbialmente  pure  si  pose 
talvolta  in  opposizione  d'in  prò.  (  Lasc. 
Sibili.  5.2.)  Io  so  che  la  Fortuna  ni  ha 
questa  volta  in  prò  e  incontro  ^mostro  la 
sua  possanza.  Così  tRdizioni  di  Crusca. 


IT.  Incontrogli ,  per  incontro  a  lui  \ 
disse  il  Boccaccio.  (  g.  2.  n.  5.  )  Al  quale 
come  Andreuccio  fu  presso ,  essa  incon- 
trogli da  tre  gradi  discese  con  le  braccia 
aperte. 

III.  Incontra  ,  il  medesimo  che  corr^ 
tra,  è  comiineraeute  del  verso,  e  vuole  il 
quarto  caso,  quando  è  preposizione. 
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(  Pet.  p.   r.  Can7.  3g.  ) 
lo  venni  in  terra 
A  soffrir  V  aspra  guerra  , 
Chh  incontra  me  lìiedesnio  seppi   ordire* 


*  Incontra  dal  Bembo  (pros.  \.  S.^fu 
giudicato  proprio  dei  soli  poeti  :  ma  con 
tutto  questo  sa  ne  hanno  eseinpj  ancora 
di  prosatori.  (Pirenz.  A  sin.  1.  g.)  yllla  quale 
(  acqua  )  come  piuttosto  io  la  vidi  ,  senza 
aspettare  altrimenti  ,  che  e'  suf alassero ,  io 
mi  feci  incontra.  (  Sannaz.  Arcad.  ^.Jonclns.  ) 
In  contra  ai  quali  io  non  so  pensare  quali 
altre  arme  dar  mi  ti  possa  ,  se  non  pre- 
garti caramente ,  che  quanto  più  puoi  reri^ 
dendoti  umile ,  a  sostenere  con  pazienza 
le  lor  percosse  ti  disponghi.  (  Sper.  Graz. 
Cortig.  )  Parlerò  ora  delta  fortezza  ,  la  qual 
fu  grande  in  Lucrezia  nel  farsi  incontra 
alla  ììiorte» 


^  Incontra  si  usò  ancora  nmne  avver* 
hio  tanto  in  verso  che  in  prosa. 


(  Pet.  p.  I.  Canz.   38.  ) 
Ella  si  sta  pur  ,  corri  aspi'  alpe  alV  aura 
Dolce  :  la  qual  ben  move  /rondi ,  e  fiori. 
Ma  nulla  può  ,  se  'acoutra    ha  maggior 
forila* 
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(  Brun.  Tes.  8.  )  La  prima  si  è  quando 
tiuo  avversario  dice,  una  cosa ,  che  r,u  con- 
senti ,  e  così  è  rlla  fermata  ,  ma  inconta- 
nente tu  dici  incontra  pia  ferma  ragione» 


*  Incontra  in  senso  di  per  lo  contra- 
rio. (Segni  Auim.  3.  91.  )  Platone  vuule 
che  C anima  sfinisca  al  corpo  ^  non  come 
la  forma  s' unisce  alla  sua  materia  ,  ma 
come  il  motore  al  mobile  ;  in  modo  di'  ella 
sìa  nel  corpo ,  come  è  il  nocchiero  alla 
nave ....  Aristotile  incontra  tiene  clC  ella 
j' unisca  al  corpo ,  come  la  forma  alla 
materia. 


*  Incontra  pur  sempre   avverhialme?itQ 
per  in  quel  cambio. 


(  Ar.  Ori.  22.  3.  ) 
Per  una  che  hiasmar    cotanto  ardisco  » 
Che  C  ordinata  istoria  così  vuole , 
Lodarne  cento  incontra  mi  offerisco. 


IV.  AlV  incontro ,  in  sentimento  pur 
<3i  preposizione  s'  è  detto  in  compagnia  del 
secondo  caso,  (  g.  6.  n.  S.  ^  A  che  ora  , 
venendo  di  qua  allo  'ncontro  di  noi  un 
foresùiere  ,   che  mai  veduto  non  C  avesse , 
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credi  tu  ,  cìie  egli  credesse  «  cJie  tu  fossi 
il  miglior   dipincore  del  mondo  ,    come  tu 


iè 


? 


V.  E  col  terzo  talvolta.  (Ylll.  g.  257.) 
IVb«  è  la  detta  torre  della  ^urdigaa  ap- 
punto allo  'ncootro  alla  torre  delle  mura 
(cV  oltrarno.  Leggono  i  più  moderni  allo  '/Z' 
contro  della  torre. 


*  Air  incontro  posto  in  forza  d'awer* 
hio  »  o  seguito  da  pai  Liceità  ,  che  tien  luo^ 
go  di  caso. 


(  Ar.  Ori.  5.  82.  ) 
Poi  si  ferma  all'  incontro  ove  il  Re  siede ^ 
Ognun  s' accosta  per  udir  che  chiede. 


*  Air  incontro  così  senz  altro  ancora 
ti  adoperò  per  esprimere  il  contrario  di 
luna  cosa.  (Yarc.  Stor.  1,  3.  )  Ella  non  solo 
non  è  necessaria  uè  utile ,  ma  tutto  al<* 
r  incontro. 

YI.  ^ir  incentra ,  serve  al  secondo 
ancor  egli,  quando  è  preposizione;  ed  an«> 
co  al  terzo.  (Vili.  11.  cyò.)  Poi  l'enuto  il 
He  dì  Spagna ,  iscaso  in  terra ,  si  pose  ad 
assedio  alla  città  di  Linda ,  i  Saracinl 
njennono  per  comune  ^  o^id^  iucoatra  de'  Cri" 
guarii. 
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(  Pet.  p.  2.  47.  ) 
Morte  ebbe  m7)idia  al  mio  felice  stato, 
ylnzi  alla  speme:  e  feglisi  all'iucontra 
A  mezza  via  ,  com.e  nemico  armato» 


VII.  Son  voci  ancora ,  che  si  pougono 
avverbialmente.  (  g.  9.  n.  5.  )  Facendosi  tal 
fVoUa  (lare  quando  un  pettine  ,  e  quando 
una  borsa  ,  e  co  tali  ciance  ;  allo  'nconlro 
recandogli  colali  anelletti  conlraffatù  di 
niun  "valore.  Cioè  lecandogli  in  contrae^ 
cambio  anelletti ,  Lat.  contra  "vero  ,  con-^ 
tra ,  e  te. 


*  (  Ar.  Ori.  29.   i3.) 
Se  fate  che  con  voi  sicura  io  sia 
Del  mio  onor^  disse ,  di'  io  non  ne  sospetti^ 
Cosa  a  l'incontro  vi  darò ^  che  molto 
Fili  vi  varrà ,  eli  avermi  V  onor  tolto. 


*  Vili.  A  rincontro ,  che  arrinconlro 
ancora  si  scrisse  ,  fu  usato  frequentc?nente 
con  la  stessa  forza  di  all'  incontro.  (  g  v. 
9.  46.  i.)  2i  così  passò  il  fiume  Arno  a 
riuccntro  ove  entra  in  Arno  la  Mensola, 
(  Brun.  Tfcs.  2.  35.  )  Se  due  uomini  ec.  ari' 
dassero  dirittamente  tuno  a  rinconlro  al- 
V  altro. 
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*  Arrincontro  per  in  confronto. 


(  Al.  Allegr.  Rust.  Vis.  ) 
Perchè  arrincontro  non  può  star  la  biacca 
Del  verzin ,  del  cinabro ,  e  della  lacca» 


*  A  rincontro  per  in  contraccambio. 
(Car.  lett.  i.  i35.  )  Cosi  di  questo  ,  come 
delC  onor  che  mi  fate  ,  e  deh'  amor  che 
mi  portate  ,  vi  ringrazio  quanto  posso  ,  ed 
a  rincontro  amo  ,  ed  onoro  ^voi  quanto 
debbo. 


*  Al  rincontro  eziandio  si  trova.  (  Se- 
gner.  Mann.  Apr.  24.  3.  )  /  beiti  mai  non 
compariscono  piìi ,  che  quando  sono  messi 
al  rincontro  de*  mali  opposti. 


^  IX.  Di  rincontro  lo  stesso  che  Ai-i* 
rimpetto.  (g.  9.  n.  6.)  Essendone  due  duU 
l' una  delle  facce  della  camera  ^  e  7  terzo 
di  rincontro  a  quegli  delV  altra.  (  Bemb, 
pros.  1  .1  )  Ed  è  rimpetto,  e  a  rimpetto, 
e  dirimpetto  solamente  delle  prose  ;  e  va- 
gliono  ,  non  quello  che  vale  all'  incontra  , 
ma  quello  che  vale  di  rincontro ,  e  per 
iscontro ,  e  affronte  ;  contraria  di  cui  è 
di  dietro. 

Cinonio  FoU  II»  23 
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Capitolo  CXXXII, 

Indi. 


I.  Indi ,  avverbio ,  clie  vale  dì  (jnivi, 
o  da  quel  luogo  ,  Lat.  inde.  (  Pass,  d  4. 
CI.)  tja  rinchiuse  in  una  picciola  cella  ,  e 
comandolle ,  che  indi  non  uscisse  injino 
a  tanto  di  egli ,  che  V  aveva  rinchiusa  , 
■non  r  aprisse. 

(  Pet.  p.  3.  6.  ) 
{Come  piace  al  Signor ,  che  '/z  Cielo  stassi  , 
Ed  indi  regge ,  e  tempra  V  universo. 


(  Purg.  16.  ) 
Or  può  sicuramente  indi  passarsi. 


Cioè  può  per  di  là  passarsi.  Lat.  iliac. 
Che  per  indiy  ancora  s'è  detto. 


(  Purg.  32.  ) 
Poscia  per   indi ,  ond^  era  pria  vertuta  y 
IS  aquila  vidi  scender  giù  ne  f  arca* 


I 
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II.  In  vece  di  prooome  assai  volte  s'è 
posto.  (  Pass.  tr.  va.  e.  5.  )  Iddio  è  il  Si- 
gnore delle  snienzie  ,  in  lui  sono  tutti  i 
tesori  della  sapienzia  ;  di  quella  fontana 
'viva  rampolla  ciò  ,  che  a  gli  uomini  ne 
viene.  Indi  viene  la  industria  del  cuore  ; 
indi  la  dirittura  della  buona  volontà  :  e 
tutti  gli  altri  beni.  (Pass.  d.  5.  e.  2.  )  Eglino 
diedero  il  comandamento  della  confessio" 
ne ,  e  feccionlo  osservare  nella  primitiva 
Chiesa.  Ed  indi  è  derivato  ,  e  venuto  alla 
Santa  Chiesa  di  Roma. 


(  Pet.  p.  I.  164.  ) 
E  strinse' l  cor  d^un  laccio  sì  possente  ^ 
Che  morte  sola  fia ,  eli  indi  lo  snodi. 


(  Pet.  p.  I.  85.  ) 
C/ie  volver  non  mi  posso ,  ov^  io  non  veggia , 
O  quella ,  o  simU  indi  accesa  luce. 


Cioè  ,  che  da  quel  laccio  lo  snodi  ;  o 
simil  luce  da  quegli  amorosi  rai  accesa 
nel  mio  pensiero. 

III.  E  talora  avverbio  di  tempo  ,  e 
vale  dappoi ,  hai.  deinde f  subinde,  postea* 

(  Pet.  p.  2.  Canz.  42.  ) 
Indi  per  alto  mar  vidi  una  nave 
Con  le  sarte  di  seta,  e  dor  la  vela» 
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(  P"rg'   19.  ) 
Qual  li  falcon  ,  che  prima  a  i  pie  si  miraj 
Indi  si  volge  al  grido. 


IV.  Da  indi  ^  s*  è  detto  in  luogo  d'm- 
ài\  e  per  l'avverbio  di  luogo,  e  per  Tav- 
Tcrbio  di  tempo.  > 


(  Par.   IO.  ) 
Vt:di ,  come  da  indi  si  dirama 
U  oblico  cerchio ,  e  che  i  pianeti  porta» 


(  Par.  3.  ) 
Con  queW  aUr  ombre  pria  sorrise  unpoeo'. 
Da  indi  ini  rispose. 


Cioè  come  si  dirama  ,  o  si  diparte  a 
guisa  di  ramo  che  si  diparta  dalC  albero , 
il  cerchio  del  Zodiaco  dall^  Equatore  ;  e 
prima  con  T  altr'  ombre  sorrise  ,  e  dappoi 
mi  rispose. 


*  D' indi  nello  stesso  senso  si  usò ,  cJie 
da  indi.  (  Pecor.  g.  22.  n.  2.)  Finita  la 
cunzont-tta  i  due  amanti  si  presero  per 
mano  ,   e    acco/nmiatalisi    d'indi  sù  partii 

TOilC» 
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(  L'Alam.  Epigr.  -jS.  ) 
Consenti  7   Cielo ,  ed  essi  j' addormirò  , 
Né  mai  più  si  svegliar ,  né  d'indi  uscirò^ 


V.  Ma  pur  da  indi ,  ia  sentimento 
non  diverso  da'  sopraddetti  ha  in  già ,  in 
su  ,  in  qua  ,  in  là  ,  addietro  ,  innanzi  ,  e 
simili  ,  che  il  seguono  ,  e  se  ne  forma  da 
indi  in  ffiìt ,  da  indi  in  su,  con  gli  altri, 
che  a  suo  luogo  hai  veduto  ;  siccome  an- 
cora. (  M.  Yil.  8  102,  )  La  sentenzia  fa 
in  questo  modo  ;  che  i  Perugini  dovessono 
■poter  mettere  in  Cortona  da  indi  a  quat" 
tro  anni  di  tempo  in  tempo  podestà.  (  F. 
Vii  1 1 .  63.  )  Da  indi  a  pochi  giorni  -fìf^s^ 
ser  G/iise/lo  passò  di  questa  vita.  Lat.  paucis 
post  diehus. 

VI.  E  senza  la  particella  da^  pur  an- 
cora indi  a  quatti''  anni  ;  ìndi  a  pochi  gior- 
ni,  si  dice,  e  simili,  (Fil.  1.  i.)  Deh  non 
mi  fate  men  degno  di  questo  dono  ,  che 
voi  faceste  Camillo  ,  //  quale  ì  Romani , 
per  la  sua  orazione  ,  la  quale  esaudiste^ 
mandarono  indi  a  poco  tempo  in  esilio. 
(  M.  Vii.  (i.  .35.)  Si  dirizzò  a  Giovacchi- 
no  ,  e  lo  fedì  nella  gamba  ,  della  quale 
fedita  di  spasimo  ìndi  a  pochi  giorni  morì. 

Ed  indi  a  poco ,  per  di  là  a  poco ,  e 
simili. 
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*  VII.  Indi  si  unì  ancora  ad  oltre  in 
forza  di  là  intorno. 


(ISinf.  Fiesol.  228.  ) 
Però  che  fermamente  ella  credeva 
Che  Ninfa  fitsse  iud*  oltre  del  paese. 


(Vit.  S.  Mar.  Maddal.  84.)  Ma  pen^ 
somi  che  si  scostarono  ,  e  stavansi  ind'  oltre 
per  le  merigge. 


*  Vili.  Si  legge  ancora  unito  ad  onde, 
il  quale  fa  le  veci  di  che.  (  Amm.  Ant. 
Disc.  22.  2.  )  Questo  è  grandissimo  vizio 
deW  umana  generazione^  che  dopo  il  pec" 
cato  più  tosto  alla  scusazione  fugga  ,  che 
per  pentimento  non  si  adurnili  ;  lo  quale 
male  certamente  tra  sovrani  è  cotanto , 
perciocché  iodi  nasce ,  onde  //  reo  più  tarde 
a  penitenzia  "viene. 


*  IX.  Indi    che  fu  usato  in  forza  di 
dappoiché. 

(  Alam.  Coltiv.  3.  222.  ) 
Indi  che  V  Sol  la  venenata  coda 
l'occa  dello  scorpione  già  trova  posa. 
Il  bollente  vapor. 


'Sf  Vi: 


359 


(E437.  ) 

Indi  che  parte  il  Sol ,  chiuder  si  denno  ^ 
E  cosi  quando  vien  pruina  y  o  pioggia. 


*  X.  Inde  per  indi  si  trova  in  qualche 
libro  de*  più  atitichi.  (  Stor.  Toh.  38.  )  E 
da  inde  al  settimo  dì  giunse  Sarra  moglif^ 
di  Tohiuzzo ,  e  tutta  la  famiglia.  (  Stor, 
Pistol.  208.  )  Di  che  M,  Mastino  ritorna  a 
Verona  ,  e  inde  a  poco  tempo  ritorna  a 
Padova,  (E  I48.  )  ho  B  avaro  sdegnato  di 
loro  ,  fece  quella  risposta  ,  die  credette  si 
convenisse  ,  credendo  ,  die  questo  proce- 
desse da  loro;  e  inde  a  pochi  dì  fece  pi~ 
gliare  M  Gale  asso  ,  e  man  do  Ilo  in  pri- 
gione a  Crema. 

E  così  in  altri  luoghi  ancora  di  queliti 
storie  si  .Crova  inde  per  indi. 


Capitolo  CXXXUl, 
Indietro, 


T.  Indietro ,  avverbio  ,  Lat.  retro  ,  re- 
trorsum,  (  ^.  10.  n.  9.  )  //  Sagrestano  non 
solamente  si  maravigliò ,  ma  avuta  gran- 
dissima paura ,  indietro  fuggendo ,  si  tornò» 
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(  Inf.  17.  ) 

Come  la  navicella  esce  di  loco 
Indittro  in  dietro;  sì  quindi  si  tolse. 


II.  E  quantunque  piuttosto  movimento 
dimostri  ,  trovasi  pur  con  verbi,  ne' quali 
moto  di  luogo  non  vi  si  scuopre. 


(  Pet.  p.  2.  3o.  ) 

Quand^  io  mi  i^olgo  indietro  a  mirar  gli 

anni , 
O  hanno  sfuggendo ,  i  miei  pensieri  sparsi^ 


III.  E  perdile  ,  rivolgendoci  noi  indie- 
tro ,  -miriamo  le  cose ,  clic  già  abbiamo 
passate  ,  si  servirono  ancora  di  questa  VQce 
per  sigolfic  are  il  tempo  passato  ;  onde  par- 
lando de'  Colombi  il  Crescenzio  ,  dice  : 
(  Cresc.  9.  90.  )  E  alcuna  volta  si  partono 
per  lo  spaventamt  n to  degli  animali ,  con^ 
tro  a'  quali  si  npari  ,  come  detto  è  indie- 
tro. Cioè  come  di  sopra  s' è  detto ,  Lat, 
supra  ,  anteu  ,  etc. 


*  IV.  Indietro  si  uni  ad  alcuni  inerbi 
per  esprimere  il  rimando  ,  o  la  reslitiizio- 
ne  di  checchesia.  (  g.  ó.  n.  3.  )  Avendo  io 
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già  renduta  indietro  la  borsa  p.  la  cintola 
alla  jeniine Ita  clm  recala  V  a^'ea.  (  t^.  io. 
n.  6.  )  Cominciarono  a  prendere  de  più 
begli (^ pesci)  ed  a  gittare  su  per  la  tavola 
davanti  iil  Re  ^  ed  al  Conte  Guido  ^  ed  al 
Padre.  Questi  pesci  su  per  la  mensa  guiz- 
zavano ,  di  che  il  Re  aveva  maraviglioso 
piti  cere ,  e  similmente  egli  prendendo  di 
questi  ,  alle  giovani  cortesemente  gli  git-» 
lava  iudietro. 


*  V.  Air  indietro,  od  allo  'Ddletro. 
'^'werbialmente  posto  vale  lo  stesso  che 
indietro.  (  Bemb.  pros.  1.  3.  )  Indietro  ,  e 
allo  'ndletro ,  e  al  di  dietro  ,  che  movimento 
dnnostrurio  ;  e  dissersi  allramcnte  a  ritro- 
so ,  dui  Latino  togliendosi  ,  dalla  quale  si 
è  formato  il  nome  ;  ed  essi  detto  ritroso 
calle,  e  ritrosa  via,  come  sarebbe  quella 
de*  fiumi  :  se  essi ,  secondo  la  favola  ,  ri" 
tornassero  alle  loro  fonti. 


*  VI.  Allandietro  pure  si  scrisse  da  pia 
antichi.  (  S.  Ag.  C.  D.  i6.  2.  )  Andando 
allandietro  coprirono  la  nudità  del  padre. 


*  "VII.  Indrieto  lo  stesso  che  indietro, 
(  Salv.  Avvertim.  i.  2.  io.  )  Indrieto  per 
indietro  :  prieta  per  pietra  ,  eziandio  nel 
miglior    secolo  ,    non    che    nella  favella , 


362 

alcuna  'volta  trascorsero  nelle  scriùture. 
(  Frano.  Sac»  h.  '^oy.  i6i.  )  La  dipintura  sua 
■per  modo  ,  di  el  dipintore  v  ha  bea  ser- 
vilo alio  'ndreto. 


Capitolo  CXXXIV. 
Infiuo,  o  Insino. 


T.  Injino ,  o  insino ,  preposizione ,  che 
in  questa  lingua  prende  comunemente  iii 
sua  compagnia  le  particelle  a  ^  ad ,  sicco- 
me fece  ancora  nella  Latina  usque.  (  g.  6. 
Fin.  )  LjC  piagge  delle  quali  montagne  tue 
così  digradando  già  verso  V  piano  disceri" 
devano  ,  come  ne  teatri  veggiamo  dalla 
lor  sommità  i  gradi  infino  all'  infimo 
"venire  successivamente  ordinati ,  sempre 
restringendo  il  cerchio  loro.  (  Fiam.  1.  2.  ) 
E  accompagnato  lui  insino  alla  porta  del 
mio  palagio ,  volendo  dire  ,  a  Dio ,  subito 
fu  la  parola  tolta  alla  mia  lingua ,  e  7 
cielo  a  gli  occhi  miei. 


(  Petr.  p.  I.  97-  ) 

Ma  pur  senza  sospetto 
Infino  a  T  uscio  del  suo  albergo  corsi. 
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II.  S'accomoda  ancora  al  tempo  , 
(  g.  j .  n.  8.  )  //  prese  una  vergogna  Cale  , 
che  ella  ebbe  forza  di  fargli  imitare  animo 
ifiiasi  tutto  iìi  contrario  a  quello  ,  che  in- 
fìno  a  queir  ora  aveva  avuto.  (  g.  3.  n.  4.  ) 
Ed  in  questa  maniera  guardando  il  cielo  , 
ti  convien  stare  senza  muoverti  punto  iu- 
sino  a  mattutino. 

III.  Col  segno  del  secondo  caso  pur 
talvolta  fu  posto.  (  Filoc.  1.  5.  )  Ma  le  tre ^ 
che  molto  più  belle  gli  parevano  ,  dal  mezzo 
del  legno  quasi  infin  di  tutta  la  poppa 
d^  esso  ,  gli  pareva  ,  che  possedessero.  (Gres. 
3.  1 5.  )  E  poi  sotto  coperto  si  pone ,  e 
serbasi  in  sin  del  mese  d'.  Agosto. 

IV.  E  col  segno  del  sesto ,  Lat.  a ,  vel 
ah.  (  g.  7.  n.  8.  )  Ella  conosceva  ben  la. 
sua  figliuola  ,  siccome  colei ,  die  inllno  da 
piccolina  r  avea  allevata. 


(  Pet.  p.  2.  80.  ) 
Denir  al  mio  cor  infin  dal  del  traluce. 


*  E  col  segno  del  terzo  ^  non  accom- 
pagnato dalC  articolo. 

(Malm.  2.  44.) 
Ed  ei  nelle  dolcezze  infino  a  sola. 
Ben  pasciuto  ,  servito  ,  e  ringraziato , 
Rimase  quivi  a  godere  il  papato. 
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V.  E  in  compagnia  dì  in  ^  o  weZ, 
co'  verbi  di  stato.  (  g.  4.  n.  1.  )  E  lo  spira' 
glio  veduto  per  quello  avea  Guiscardo 
mandato  a  dire  ^  che  di  venire  s'' ingegnas- 
se ,  avendogli  designata  V  altezza ,  che  da 
fjutllo  infino  in  terra  esser  potesse.  E  co' 
verbi  di  moto.  (  g.  7.  n.  g.  )  //  pregò  per 
alleggiamento  della  sua  noja  ,  che  ajutar 
la  dovessero  d  andar  in  fi  no    nel  giardino. 

VI.  E  con  altro  preposizioni.  (Fiam.  1.  2.) 
Da  voi  dipartendosi  infino  in  sul  limitare 
deir  uscio  della  camera  pigramente  andan- 
do ,  mirava  per  le  fenestre  il  minaccianta 
cielo  nemico  alla  sua  dimora.  (M.  Vii,  10,  18.) 
Z^a  rimandò  con  quello  onore ,  e  con  quella 
compagnia  ^  <Jì  a  lei  piacque  infino  fuori 
de*  suoi  confini  (  Vii.  9.  42.)  //  Vescovo 
di  Legge ,  ar>endo  rotto  le  sbarre  ,  e  cor- 
rendo la  terra  infino  ]jresso  al  ponte  a 
Sunt*  angelo  ,  la  gente  del  Re  Roberto  , 
partendi^si  di  Campo  di  Fiore  ,  per  costa  fe- 
dirò alla  detta  gente  ,  e  ruppongli  (g  io. 
n  9.  )  Io  era  testé  in  pensieio  di  manda- 
re un  di  questi  miei  iufin  viciu  di  Pavia, 


(  Tnf.  28.  ) 

Un  altro ,  che  forato  avea  la  gnla , 
E  tronco  il  naso  iufin  sotto  le  ciglia. 


VII.  Non  accompag!-<ato  da    segni  ,  ne 
da  preposizioni ,  sarà  prepobizioue  del  quar- 
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to  caso.  (  g.  8.  n.  7.  )  E^li  di  questo  ca- 
stigo ,  die  io  di  te  prendo  ,  rni  faccia  «/- 
Jegro  infin  la  fit^e  ^  come  nel  comincia- 
mento  rrì  ha  fatto. 

(  Farad.  25.  ) 
Indi  spirò  l'amore  ,  ond''  io  avvampo 
ylncor  ver  la  virtù  ,  che  mi  seguette 
Infia  la  palma,  ed  alC uscir  del  campo, 

(  Inf.  32.  ) 

E  quel  feroce  drudo 
La  flagellò  dal  capo  insia  le  piante. 

YIIl.  <jrli  si  prepone  per,  qualche 
Tolta ,  e  si  dice  per  infmo ,  o  per  insino  , 
in  forza  pur  di  preposizione.  (  g.  4.  Fin.  ) 
Ed  essa  ,  tutta  la  brigata ,  da  seder  levaiir- 
dosi ,  per  infino  alT  ora  della  cena  lieta- 
mente  licenziò.  (  Cresc.  2.  23.  )  Racconta 
ancora  Columella  un  altro  modo  d*  inne- 
stare ,  e  dice ,  che  per  insino  alla  ìnedolla 
V  arbore  si  fori  con  succhielli. 


*  E  così  pure  seguito  da  verbo.  (Pandolf. 
pag.  go.  )  Egli  è  nostro  debito  aj  itare  i 
nostri  colla  roba ,  col  sudore  ,  col  sari' 
gue ,  e  con  ciò ,  che  possiamo ,  per  iusino 
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a    metter   la   propria    vita  in   onore  della 

caia  ,  o  de'  nostri. 


IX.  S'cgìi  prende  avverbj  con  seco, 
starà  in  forza  d'avverbio.  (  g.  5.  n.  5.  ) 
F ratei  mio ,  questa  è  inia  figliuola  ,  ed 
infìno  a  qui  creduto  abbiamo  ,  che  nella 
casa  ,  che  mi  fu  quel  dì  stesso  arsa ,  ar- 
desse. Cioè  Jino  a  quesC  ora  ,  fino  al  pre- 
seti te  .,  Lat  usque  huc.  (^u^.  8.  n.  j.)  Disse 
la  donna:  io  voglio,  che  noi  andiamo  insin 
giù  all'  uscio. 


(  Pet.  p.   T.  Canz.   ig.  ) 
E  lei  ,  eh'  a  tanta  spene 
Alzò'' l  mio  cor,  che  insioo  diWov  io  giacqui 
A  ^ne  nojoso  ,  e  grave. 


*  Gli  si  pospose  ancora  quanto,  (  P. 
Crescenz.  2.  i3.  )  Conciossiacosaché  questo 
umido  nutrisca  infine  quanto  risuda,  ov- 
owro  geme  alle  radici  delle  piante ,  tanto 
dona  debito  nutrimento  ad  esse. 


*  E  (Vit  S.  Anton.  Ab.  e.  7.  )  Ove  eri, 
o  huoìi  GriesÌL ,  quando  fui  battute ,  dove 
eril  perchè  non  venisti  infino  al  principio 
a  sanare  le  mie  piaghe  1  (  Ambr.  Furt.  4.  i.) 
Messer  si,  gli  vidi  per  insino  per  Pasqua 


367 
^di  cfi.ppo  ,  quanàn  il  Papa  cnntò  messa  in 
S.  Pietro, 


X.  In  luogo  d' eziandio ,  Lat  etiam. 
(Vii.  12.  89.)  Per  li  sa\>j  y  e  discreti  st 
disse  infino  al/ora  ,  che  la  detta  impresa 
del  Tribuno  ,  era  uri  opera  fantastica ,  e 
da  poco  durare,  Lat.  Etiam  tum ,  etiam 
tane, 

*  XI.  Tn  fine  per  in  fino  si  trova  non 
di  rado  ne  più  antichi  (  Fr.  Guitt.  lett.  36.) 
Beato  Grisostomo  ciò  sentia  ;  perchè ,  come 
grave  è ,  dice  ,  alV  albore ,  che  sta  lungo 
la  via  ,  servare  lo  fnttto  suo  ,  fine  in  tem- 
po di  maturitate  ;  si  intra  V  secalo  servar 
iustìzia  in  fine  in  tempo  di  perfezione. 
(  Stor.  Plstol.  107.  )  PercJiè  mantenesse  la 
Signoria  in  fine  alla  sua  fornata,  (  But. 
Inf.  8.  I.)  Imperocché  fu  infine  dal  priu" 
£Ìpio  della  creazione  degli  jingeli. 


Capitolo  CXXXV, 
Infine  a  tanto  che,  ec. 


I.  In  fino  a  tanto ,  avverbio  e  non 
preposizione,  che  infinattanto ^  parimente 
si  scrive,  è  sempre  accompagnalo  da  che^ 


Ijiìt.     dr>n^<^  t    qcioiìd  ^    fj  ì  tonti  US  qìie  ,    serve 
all'indicativo  non  meno,  che  al   congiun- 
tivo. (  g.  5.  Proeru.  )  E  con    soave    passo 
a  cavipi  discesa  ,  per    C  ampia  pianura  su 
per   le    ruf^iadose    erbe   ,   infinattanto    che 
olquciìiio  il  sol  fu.  alzaia ,  con  la  sua  coni' 
pagaia^  diportando  s^ andò.  (^Cvesc.  g.  ig.) 
ftJa  non  dimori  al  sole  insinattautochè,  al 
pristino  stato  non  è  ridotto.  (  g.   8.   n.  7.  ) 
£,0  scolare  rispose  :   dirai  alla  mia  donna , 
che  di  me  muti  pensier  si  dea    iotlnattauto 
eh'  ella   possa   con    suo    acconcio  per    me 
venire.  (  g.   2.  u.  9.)  Il  Soldano  comandò^ 
che    incontanente  Ambrogiuolo    in    alcuno 
alto  luogo  della  città  fosse  al  sole  legato 
ad  un  palo,  nò  quindi  mai.,  infìno  a  tan- 
to   che    per  ss    medesimo    cadesse  y  levato 
fosse. 

II.  Dicesi  ancora  injìn  tanto  ,  senza  a 
che  tramezzi.  (  g-  ^  '^^  9  )  J^fitno  disse  : 
maestro  fate  un  poco  il  lume  pia  qua  ,  e 
noìì  v^ mcresca  ^  intìa  tanto  eh* /o  abbia 
fatte  le  code  a  questi  topi. 

lìL  E  taciutosene  il  che  ,  solo  infino 
a  tanto.,  pur  ancora  s'è  detto.  (  Cresc.  5, 
48.  )  Prendi  le  rose  fresche ,  e  mettile  per 
se  in  un  vasello  ,  e  nella  caldaja  metti 
r  acqua  .,  indilo  a  tanto  ella  bolla. 

IV.  Gli  s'è  aggiunto  dinanzi  alle  vol- 
te/?ar.  (  g.  I.  Fin.)  Dioneo  disse:  Ma- 
donna ,  di  speziai  grazia  vi  dileggio  un 
dono  ,    il  quale  ,  -voglio  ,  che  mi  sia    con" 
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fermato  per  iati  no  a    tanto    che    ìa  nostra 
compagnia  durerà^ 


*  In  fine  a  tanto  che  pure  si  scrisse. 
(  Gr.  S.  GiroL  IO.)  In  fine  a  tanto  che 
noi  amiamo  le  terrene  cose  ;  sì  perdiamo 
ìa  verace  amistà. 


*  lufiuoattantochè  servì  ancora  ad 
esprimere  mentre,  o  nel  temjao  che.  (  Brun. 
Lat,  Elie.  5.  )  jE  così  lo  guigUardone  della 
vir tilde  non  ha  V  uomo  intlnoattantoch'e^/i 
adopera  la  virtude  attualmente  ,  e  questo 
si  è  ,  perciocché  lo  loro  guigUardone  è  la 
loro  beatitudine ,  e  la  dilettazione ,  eli  egli 
hanno  ,  infiuoattantoch'  egli  adoperano  la 
^irtude. 


V.  Infin  che ,  o  insin  che ,  nel  mede- 
simo significato  d'/>2/?A2o  a  tanto  che ^  l'han- 
no comunemente  congiunto  col  demostra- 
ti vo.  (  g.  8.  n.  IQ.  )  ìB  fatto  ogni  cosa 
scrii^ere  a  sua  ragione  ,  quelle  mise  ne  ma" 
^azzini  y  'dicendo  ,  che  infino  che  altra 
tnercatanzia ^  la  quale  egli  aspetta<^a  ^  non 
veniva  ,  quelle  non  amleva  toccare, 

(Pet.  p.  I.  i63.  ) 
iVo«  spero  del  mio  affanno  aver  mai  posa 
Infin,  ch'/o  mi  disosso ^  e  snervo y  e  spolpo^ 
CiPrOnio  Voi.  //,  24 
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VI.  Ma  pur  talvolta  ancora  col  sog- 
giuntivo. (  g.  IO.  D.  4.  )  E  iufino  die 
questo  ai)  venga  ,  non  in  sia  grave  visiuir- 
Vìi  con  lettere.  (Ci esc.  3.  7.  )  ìi  se  lasciato 
sarà  ^  insino  che  cotto  sia,  sarà  secco  ^ 
e  stitico  ,  e  duro  a  smaltire» 


(  Pet.  p.  3.  7.  ) 

yii'a  san  io  ,  e  tu  sei  rnorto  ancora , 
Dissocila',  e  sarai  sempre^  iudn  che  giutiga 
Per  levarti  di  terra  V  uUini  ora» 


*  Il  cbe  qualche  'volta  si  lasciò  fuofi^ 
(  Gnicciard.  Islor.  1.  18.  )  Essendo  d'' animo 
di  non  Jur  moto  insino  norc  conchiudeva 
col  Re  d''  Inghilterra  ,  gli  pareva  ragione' 
'vole  ,  che  il  Pontefice  aspettasse  quel 
tempo» 


*  Infino  che  in  forza  di  prima  che. 
(  Stor.  Bari.  18.)  lo  non  sarei  savio ,  s*  io 
Cfile  cosa  manij'cs tasse  al  figliuolo  dello 
Me,  iniluo  ch'io  l'avesse  veduta» 


E  per  quel  che  si  può  negli  autori 
osservare  insino,  insinché  ^o  insin  a  tanto 
che.  furono  meno  in  uso,  cbe  infino,  in- 
fin  che ,  o  infino  a  tanto  che,  E  il  mede* 


élmo  avvenne   di  sino ,  sin  che ,   o    sino  a 
tanto  che ,  meno  usali  ancor  esbi. 


*  VII.  In  fine  che  lo  stesso  ciie  infìno 
«lie.  (  Stor.  Pistol.  3.^.  )  (Quindi  non  -partir* 
si  ^  iafinechè  ^li  Pistoiesi  venissono  a  loro 
comandamenti.  (  But.  (nf.  i.  2.  )  Per  lo 
rauna mento  dell' umore  rimane  l*  uomo  Jlo^ 
eo  y  inflnechè  non  è  spurgato. 


Capitolo  CXXXVL 
Infra,  o  Intra. 


1,  Infra  ,  il  medesimo  che  intra,  Lat, 
Inter  y  vel  intra  ^  in.  Sono  preposizioni  del 
€]uarto  caso  ,  le  quali  come  delle  preposi- 
EÌoni  fra  ,  o  tra ,  già  ti  dissi ,  se  elle  si 
congiungouo  con  una  cosa  sola ,  ne  segne» 
ranno  in  essa  riiichiudimento  (g.  4^  Proem.  ) 
Nudrito ,  allevato ,  accresciuto  sopra  un 
monte  salvalico ,  e  solitario  ^  infra  li  ter-^ 
viini  d  una  povera  cella. 


(  Pet.  p.  I.  Canz.  22.  ) 
"Non  è  gioco  uno  scoglio  in  inezzo  Vanàdi 
E  intra  le  fronde  il  vis  co. 
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II.  E  se  con  due,  in ostr eranno  ancOB 
esse  separamento  «Ielle  due  cose.  (Gresc.  5. 
42.  )  E  se  si  ponesse  intra  '1  fuoco  ,  e  le 
Joglie  del  Frassino  il  serpente  ,  piiiltoslo 
nel  fuoco  ,  die  nelle  foglie  si  gitterebhe. 


(  Pet.  p.   I.  Canz.  5.  ) 

J fi i];hiì terra  con  l  isole ,  "  che  bagna 

U Oceano  intra '1  carro  ^  e  le  colonne. 

III.  O  pure  rinchludimenlo  in  amen- 
due.  (  Conv.  tr.  2.  e.  2.  )  Convenne  ,  prima 
die  questo  nuovo  amore  fosse  pcrfetio  , 
molta  battaglia  intra  lo  pensiero  del  suo 
rmtrimento  ^  e  quello,  che  gli  era  cantra-^ 
rio.  Perciò  che  questa  battaglia  così  era 
iieir  im  pensiero,  come  nell'altro. 

iV.  Segna  ambiguità  qualche  volta, 
(  Creso.  6.  iii.  )  /  quali  se  si  cuocono  iti 
acqua ,  si  tempera  la  dolcez,za  della  sua 
sustanzia  ;  e  mezzanamente  generano  nu-* 
Crimenùo  intra  buono,  e  reo. 


(  Pet.  p.  r.  221.  ) 
£'  alma  nudrita    sempre  in    doglie ,    e  '/3 

pene  , 
'Tremando  or  di  paura  or  di  speranza , 
ìy  ahbandonanni  fu  spesso  intra  due. 
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Cioè  intra  due  lùe  ;  cbe  in  bh'io  ,  dis' 
sero  i  Latini  proverbialmente  ancor  essi  , 
ed  In  ancipiti',  volendo  denotare  d'esser  ii\ 
dubbio,  di  stare  in  forse,  e  simili. 

V.  Per  a  dentro,  Lat.  intra,  (g.  2.  n.  io.) 
E  ciraìidogli  il  diletto  pareccJù  miglia  , 
quasi  senza  accorgersene  ,n  andaron  infra 
mare.  (  M.  Vii.  g.  53.  )  E  posto  in  terra 
la  gentt\  si  mise  infra  V  Reame  di  Francia 
"verso  Parigi, 


(  Re  Enz.  Canz.  ) 
Ecco  pena  dogliosa  , 
Che  infra  lo  cor  nx  abbonda» 


Cioè  ,  cbe  dentro  il  cuor  m'abbonda, 
(  r.  A^il.  II.  97.)  Ed  infra  //  giorno  per 
lo  smisurato  caldo  le  tre  parti  ,  e  più  deh 
foste,  s^  era  disarmata  Come  se  ei^li  di- 
cesse, e  dentro  al  giorno,  o  verso  il  mez- 
zo giorno.  (  M.  Vii.  5.  12.  )  E  raunatìgli  in^ 
sienie  nel  suo  palagio  ,  essendo  già  assai 
infra  la  notte  ,  disse  :  (  Pass.  tr.  va.  e.  5.  ) 
Ed  alcuna  volta  grida  la  persona  »  e  piagna 
infra  tale  sogno  ,  rammaricandosi. 

VI.  Per  fuori  ,  oU,re  ,  sopra  ,  Lat.  in* 
ier.  (Creso.  8.  7.)  Infra  falere  cose  ^  Ir. 
quali  dilettano  il  padre  della  famiglia  è 
d^  avere  ne^  suoi  luoghi  copia  di  buoni 
arbori.  Lat.  super  caeùera.  (  g.  io.  n.  io.) 
Ma  laiisigli  altri  Griselda  la  lodava  inoUo, 
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e  lei ,  eà  il  suo  fratellino.  Cioè  ma  sopra 

tutti  Griselda. 


(Incer.  Canz.  ) 
Intra  suoi  be'  costumi  un  atto  regna 
Che  d'ogni  reverenza  la  fa  degna. 


VII.  Per  in,  (  Creso,  g.  102.  )  J5  cos'ai 
intra  pia  volte  si  potranno  tutti  avere» 
Cioè  in  più  volte. 

Vili.  Per  sotto  ,  Lat  sub  ter.  (  Pass, 
d.  3.  e.  2..^K  se  s"  intenda  del  Purgatorio  , 
che  è  infra  la  terra  ,  doi^e  è  il  fuoco  del- 
V Inferno  ,  non  è  dubbio  che  la  pena  è 
gravissima. 

IX.  Infra  me  ^  in  fra  te,  infra  se ,  infra 
loro  ,  per  meco  ,  teca ,  seco  »  Lat.  mecu?n  g 
tecum  ,  secum,  Inter  se  ,  e  te  (Cresc.  g.  loi.) 
E  i  Re  ,  ìlei  mezzo  delle  schere  ,  con  va- 
loroso animo ,  intra  loro  combattono-.  Parìa 
deirApi. 


(G.  Ca.  Ball.) 
"E  fa  in  quel  punto  le  persone  accorte 
Che  dicono  infra  lor  questi  ha  dolore. 


X.  Con  voci  sÌ£;nificanli  tempo  ,  par 
clie  vaglia  talora  dì  qua  ,  Lat.  cit.Ta.  (ViL 
7.  67,  )  E.  coTììuìidò  a  tutti  i  chierici ,  ohe 
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infra '1  terzo  dì  si  dolessero  partir  delia 
terra.  Quasi  di  qiia  dal  terzo  dì;  o  prinia 
che  '1  sole  del  terzo  dì  tramontasse. 

XI  E  talora  ha  due  termini ,  e  ne 
segna  quel  tempo  posto  ira  loro.  Lat.  intra^ 
(  Introd.  )  Infra'/  marzo ^  ed  il  prossimo 
luglio  vegnente,  oltre  a  cento  mila  creata* 
re  limane ,  si  crede  per  certo  ,  dentro  alle 
mura  della  città  di  Firenze  ,  essere  stati 
di  vita  tolti. 

XII.  Ed  alle  volte  esprime  le  parti- 
celle dentro  y  in,  o  in  termine  di  ^  Lat.  in» 
fra  y  vel  intra.  (  Lab.  )  Ninno  veccluo  ba- 
voso ,  a  cui  colino  gli  occhi,  e  tremino  l& 
mani ,  e  7  capo ,  sarà ,  cui  elle  per  marito 
rijìiitino  ,  solamente  che  ricco  il  sentano , 
certissime  infra  poco  tempo  di  rimanere 
vedove.  Cioè  in  poco  tempo  ,  com.'  egli  disse 
altrove.  (  g.  2.  n.  9.  )  Sicjirano  in  poco  di 
tempo  ,  «0/7.  meno  la  grazia  del  Soldano 
acquistò  col  suo  bene  adoperare .,  che  quella 
del  Catalano  avesse  fatto.  (Creso.  4-  4^-) 
Se^l  "vino  sarà  potente  ,  ponvone  un  on' 
eia  ,  e  se  sarà  d-^bole  ,  ponvene  più  di  quel 
pane  ,  e  incontanente  sarà  acetn  fortissl' 
mo  »  o  infra  otto  dì.  Cioè  in  termine  d'otto 
dì  ;  che  cosi  vi  si  pone  talvolta  espresso, 
(  Pass.  tr.  va.  e.  5.  )  //  sogno  ,  che  si  so- 
gna  dalla  nona  ora  della  notte  infìno  al 
principio  delC  aurora  ,  dicono  ,  che  si  dee 
compiere  infra  7  termine  di  dieci  dì.  Cioè 
in  dieci  dì. 
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*  XlIT.  tufra  si  usò  ancora  per  di 
qua  ,  7na  è  jnodo  antico  ,  come  notò  la 
Crusca.  (  Albert.  3o.  )  In  tutte  le  cose  è 
modo  ,  e  certo  fine  ^  al  quale  stare  infra, 
o  passare  oltre  non  puote  esser  diritto,  j 


*  Ed  anche  riferendosi  a  tempo.  (Vit, 
S.  Onofr.  143.)  Intra  quel  tempo  un  anno 
vegnendo  a  me  passò  dì  questa  vita  ^  ed 
io  il  seppellii  allato  alla  cella  mia. 


*  XIV.  Intra  serve  alla  composizione 
di  molti  vocaboli  della  lingua  ,  principaU 
mente  di  -verbi.  I  moderni  però  nei  com" 
posti  preferirono  la  voce  inter,  e  scrissero 
intermettere  ,  intervenire  ,  interporre  ,  in- 
terrompere ec.  invece  <i' intramettere  ,  in- 
tra venire  ,  intraporre  ,  iutrarompere  ec.  che- 
si  trovano  presso  gli  anticld. 


Capitolo   CXXXVIh 
Innanzi  ,  ec. 


T.  Innanzi ,  preposizione  che  al  terzo- 
caso    si    giunge ,    Lat.    ante  \    scrivesi  c^m 
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doppia  mi  fhenche  ne' testi  antichi  si  logica 
quasi  sempre  con  una  sola.  (  g.  7.  n.  ò.  ) 
^Ancora  cfì  egli  non  fosse  moUo  chiaro  il 
dì ,  ed  egli  j' avesse  molto  messo  il  capite- 
ciò  innanzi  a  gli  occhi,  non  si  seppe  sì 
occultare y  che  egli  non  /osse  prestamente, 
conosciuto  dalla  donna, 

(Pet.  p.   I.   104.  ) 
E  r angelico  canto  ,  e  le  parole 
Son  r  aura,  innanzi  a  cui  jnia  vita  fugge, 

(  Creso.  2.  22.  )  Ma  in  quegli  pianta- 
menti ,  che  innanzi  al  verno  si  fanno  ,  sarà 
Tneglio  raccor  la  terra  intorno  alle  piante. 
Cioè  prima  del  verno. 


(  Pet.  p.  I.  /i^.  ) 
Innanzi  al  dì  de  V  ultima  partita 
Uom  beato  chiamar  non  si  conviene. 


TI.  E  parimente  al  quarto.  (  g.  g. 
Proem.  )  Così  piede  innanzi  piede  venen- 
dosene y  cantando  ,  e  cianciando ,  e  motteg- 
giando ,  pervennero  al  palagio. 

(  Purg.  26.  ) 
^entT'e  die  sì  per  Torlo  uno  innanzi  altro 
Ce  rC  andavamo,  e  spesso  il  buon  maestro 
Diceva  :  guarda  ,  giovi  ,  eli  io  ti  scaltro  ^ 
FeriarnVl  sole  in  su  V  omero  destro. 
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(  Crcsc.  2.  17.  )  Ma  nel  caldo  campo  , 
e  grasso  si  dee  indui^nar  la  semtint.a  quanto 
si  può  ,  innanzi  il  IVeJJo  del  verno.  Cioè 
prima  del  freddo. 


(  Petr.  p.  3.  6.  ) 
/'  san  colei ,  che  si  importuna ,  e  fera 
Chiamata  son  da  voi  e  sorda  ,  e  cieca 
Gente  ,  a  cui  si  fa  notte  innanzi  sera. 


*  Innanzi  si  unì  ancora  col  sesto  caso. 


(  Inf.  25.   ) 
Come  procede  innanzi  dall'  ardore 
Per  lo  papiro  suso  un  color  bruno  , 
Che  non  è  nero  ancora ^^''1  bianco  muore. 


III.  Innanzi  tempo  ,  dissero  ancora  i 
volgari ,  come  i  latini ,  anta  tempus.  (  Flara. 
1.  3.  )  O  quante  volte  già  mi  ricorda  ,  cito 
innanzi  tempo  io  là  giunsi. 


(  Petr.  p.  I.  214.  ) 
E  dunque  ver  ,  che  'nnauzi  tempo  spenta 
Sia  r  alma  luce  ? 

IV.  Innanzi  f  per  oltra,  sopra  ^    e  si- 
mili, Lat.  anùtì ,  prae,  (g.   ò,  n.   5.)  ^nzi 


/Aa  sempre  amai^o  ed  avuto  caro  innanzi 
ad  ogni  altro  itotno  :  (  Cresc.  4.  5.  )  Ma 
innaDzi  a  tutte  le  cvse  la  vite  le  tempeste  , 
e  i  venti  terne. 

y.  Quando  egli  è  avverbio  ,  ha  pur 
anch' egli  varj  sÌL;iiificati ,  lutti  per  se  me-» 
desimi  noti  ;  tra'  quali  panni  di  doverti 
avvertire  ,  che  ,  quando  lemno  dimostra  , 
talvolta  lo  dimostra  passalo,  Lat.  ante, 
sicché  diremo  ,  che  il  primo  giorno  del- 
l'anno  è  innanzi^  e  gli  altri  son  poi.  E 
cosi  dopo  il  prim.o  giorno ,  seguono  gli  al- 
tri. (  g.  IO.  n.  9.)  L^ abate  ^  udendo  qnO' 
sto,  divenne  più  pauroso^  come  colui  ,  elio 
per  morto  faveva  di  rnolti  mesi  innanzi. 


(  Pet.  p.  2.  Cauz.  41.  ) 
Qual  sentenzia  dii'ina 
M^  legò  innanzi ,  e  te  prima  disciolse  ? 


VI.  Talvolta  lo  dimostra  avvenire^ 
Lat.  infra.  Ed  in  questo  intendimento,  po- 
tremo dire  ,  che  que' giorni,  che  seguono, 
sono  innanzi  al  primo  dell'anno,  per  lo 
rispetto  ,  che  s'ha  nell'  andar  oltre  contan- 
do. (Vii.  5.  4.  )  Del  detto  irrigo  nacque 
il  buon  Re  Acloardo  ,  //  quale  fece  gran 
cose ,  come  innanzi  faremo  menzione  per 
li  tempi.  Cioè  come  appresso  j  o  più  abbassa 
racconteremmo» 
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VII.  Mostra  i  medesimi  tempi  ancora  , 
accompagnato  da  varie  voci.  (Lab.)  Stb" 
ben  ,  quel  clic  di  Lei  poco  innanzi  ragio- 
nai ,  l'accogliesti ,  ella  ha  tanto  di  uizio 
in  se  j  che  ne  brutterebbe  la  corona  itnì)e' 
viale,  Lat.  paulo  ante.  (  g  3.  n.  7.  )  Egli 
mi  piace  di  parlarne,  accioccJtè  per  innan- 
zi meglio  gli  conosciate  ,  che  per  addie- 
tro  non  pare  ,  che  avete  fatto,  Lat.  in  pò* 
s  Ce  rum. 

YIIL  Ma  se  costituisci  all'  azione  im 
termine ,  dal  quale  ella  si  muova  verso 
altro  teimine  ;  questo  secondo  ,  verso  il 
quale  si  muove,  diremo  ,  che  le  sia  innan^ 
zi ,  e  sarà  sempre  futuro.  (  g  8.  n.  7  ) 
Per  la  qual  cosa  la  donna  ^  dimenticato  il 
suo  amante^  da  indi  innan-zi  ,  e  di  beffa'- 
re  j  e  d^  amare  si  guardò  sai'iamente,  (  g.  i  o. 
H.  8.  )  E  perciò  lascia  il  pensiero  ,  caccia 
la  malinconia  ,  e  da  quest'  ora  innanzi  lieto 
aspetta  i  ineriti  del  tuo  molto  più  degno 
amore ,  che  il  mio  non  era. 


(  Pet.  p.   I.  Canz.  ig.  ) 
Da  quel  dì  innanzi  a  me  medesmo  piacqui. 


IX.  Con  la  medesima  particella  da , 
ili  sirail  significato  senza  nota  di  tempo. 
(  g.  9.  n,  8  )  £  com'oltolo  per  lo  fango  , 
tutti  i  panni  in  dosso  gli  stracciò  j  e  sì.  a 
questo  fatto    si   studiava  ,    che  pure    una 
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ctj/trt  ,  dalla  prima  innauzi  non  gli  pofè 
Biondello  dire  una  parola.  Cioè  dalla  pri- 
ma parola  in  poi,  Lat.  praeterea. 

X.  Spesse  volte  si  pone,  come  gii  al- 
tri simili  ancora  ,  senz*  altra  voce  ,  che  si 
regga  da  lui.  (  g.  5.  n.  6.  )  Il  Re  ,  fatto 
aprir  la  camera  ,  in  quella  con  un  gran 
doppiere  acceso  innanzi  se  ri  entrò,  Lat. 
ante, 

(  Inf-  9-  ) 

Dal  volto  riinovea  queir  aer  grasso , 

Menando  la  sinistra  innanzi  spesso. 


XI.  Per  in  cospetto  ,  alla  presenza  , 
col  verbo  venire  ^  o  tornare,  o  simili. 
(  g.  3.  n.  3.  )  Né  posso  uscir  di  casa  , 
eli  egli  incontanente  non  mi  si  j)a i  i  in- 
nanzi. (  g.  8.  u.  3.  )  Buffalmacco ,  e  Bruno 
il  ritennero  ,  dicendo  ,  di  queste  cose  ninna 
colpa  aver  la  donna  ,  7na  egli  ,  che  non  le 
aves'a  detto,  di'  ella  si  guardasse  ^'appa- 
rirgli innanzi  quel  giorno. 

E  s'intende  del  cospetto,  o  del  corpo, 
o  dell' animo,  o  in  qualunque  sia  de'sensi 
interiori ,  eh'  è  /'  occurrere  ,  o  venire  in 
Tìientem  ,  de' Latini.  (  Fiam  1.  7  )  J^ lemmi 
poi  innanzi  il  dolore  dell'  abbandonata 
Dido,  Cioè  mi  viene  in  memoria. 
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(  Pet.  p.  r.   143.  ) 
Q.'/ando  mi  viene  innanzi  //  tempo ^  e 7  loc9 
O.''  io  perdei  ine  stesso  , 
Hoìfo  ,  ed  esca  son  tutto ,  e''lcor  un  foco» 


XII.  Per    oltre.    (  g.    io.  n.  6.  )    Le 

giovinette  ,  venute  innanzi  onestamente ,  e 
<^ergo^ìiose  sfecero  reverenzia  al  Re.  (  g.  3. 
n.  ti.  )  Allora  mi  parve ,  die  questi  pro^ 
cedesse  troppo  innanzi  ,  e  che  più  'non 
fosse  da  sofferire.  E  poco  diverso.  (  Lett.  ) 
C/ie  adunque  al  sostentamento  deir  onore 
adoperano  le  ricchezze  ,  cìie  la  povertà 
non  faccia  molto  più  innanzi  ? 

XIII.  Per  piuttosto  ^  Lat.  potìus.  (  g.  3, 
ji.  7.  )  Perchè  non  stanno  egli  innanzi  a 
casa  ,  se  astinenti  ,  e  santi  non  si  credono 
potere  essere  ? 

XIV.  Per  prima  che  ,  Lat.  ante  y  vel 
pri/is.  (  Cresc.  g  104.  )  Il  più  nobil  mele 
è  quello  ,  che  innanzi  premuto  »  è  uscito 
per  se  medesimo, 

XV.  Ma  pur  a  questi  modi,  o  d' e/a- 
zione ,  o  di  tempo  ,  vi  s'  aggiunge  comu- 
nemente il  che  dopo.  (  g.  5,  n.  io,  )  Rd 
io  vorrei  innanzi  andar  con  gli  stracci  in 
dosso  ,  ed  esser  ben  trattata  da  te ,  che 
aver  tutte  queste  cose ,  trattandomi  come 
ini  tratti.  Cioè  vorrei  piuttosto  andar  cou 
gli  stracci ,     che    aver    luUe  queste    cose  , 
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Lat.  potiusquam.  (  Cres.  2.  ig.  )  Imper- 
ciocché cotale  LrasìniUazioìie ,  per  saper" 
ch'io  dC umidiià^  iananzi,  che  per  soperchio 
di  seccliità  procede. 


(  Pet.  p.  3.  2.  ) 

Che  vedendosi  giunta  in  forza  altrui 
Morir  ianauzi  ,  che  servir  sostenne. 


(  g.  7.  u.  4*  )  Innanzi  eh'  io  voglia 
sofferire  Iq.  vergogna  ,  che  tu  ini  vuoi  far 
ricevere  a  torto  ,  io  rrù  giiierò  in  questo 
pozzo.  Cioè  prima  che  la  voglia  soffrire  , 
J-iRt.  priusquani.  (  Lelt.  )  Io  estimo  ,  quel 
irìedico  essere  poco  savio  ^  cìic  innanzi  che 
il  malore  sia  maturo  ,  s*  ciffaiLchi  di  porvi 
la  medicina  ,  che  7  purghi. 


(  Pet.  p.  3.  6.  ) 
\Or  a  voi ,  quando  l  viver  più  diletta , 
Drizzaci  mio  corso  innanzi  ,  che  fortuna 
ISel  vostro  dolce  qualche  amaro  metta. 


*  Il  che  qualche  volta  si  sottintese  , 
ancorché  seguitasse  voce  di  verbo.  (  P, 
Cresc.  3.  18.  )  E  quando  è  battuto  (  il 
miglio  )  secchisi  ottimamente  innanzi  si 
porti  al  granajo.  (  tirenz.  Asin.  1.  io.  ) 
Della  qual  cosa  e  la  domja  ed  io  ancora 
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innanzi  sapessimo  certo  che  così  avesse  da 
essere,  non  potremmo  se  non  grandemente 
inaraK'igliare.  (  Vit.  S.  IMar.  MadJal.  4.4.  ) 
£  quando  abbono  ordinate ,  e  fatte  butte 
queste  cose,  ed  e  se  ne  vollono  venire  in 
Settanta ,  e  innanzi  ne  venissono  ,  ragU' 
narono  tutta  la  buona  gente  della  terra. 


*  XVI.  innanzi  preceduto  dal  segno 
del  caso,  e  dalC articolo  sta  come  in  for- 
za di  aggiunto.  (  Bor<^bin.  IMon.  i\o.  )  Per 
•mostrarsi  ben  delle  innanzi  con  lo  Impe-i 
radore ,  e  delle  favorite. 


*  Talora  vi  si  frappose  la  particella 
più.  (  Pecor.  g.  3.  n.  I.  )  E^li  gli  pose 
tanto  amore,  dì*  egli  era  degli  più  innanzi 
che  fossero  nella  corte  sua.  E  (  g.  6.  n.  2.  ) 
In  Milano  fu  già  un  cittadino ,  cìi  ebbe 
nome  Ambruogio  ,  il  quale  era  il  più  in- 
nanzi che  JossG  nella  corte  del  suo  Si- 
gnore, 


^  Xyil.  Innanzi  innanzi  ,  quasi  su- 
perlativo cT  innanzi  per  vigor  della  repli- 
ca, vale  primieramente,  così  la  Crusca» 
(  g.  8.  n.  g.  )  Tu  vedi  innanzi  innanzi, 
come  io  sono  hello  uomo,  e  come  mi  stan- 
no bene  le  gambe  in  su  la  persona.  (  Med. 
Arb.  Cr.  )  Innanzi  innanzi  dee  "venir  nella 
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mente  ìa  perfìdia  y  e  la  malizia  del  suo 
traditor  Giuda. 


*  XVIII.  Innanti  ,  o  ìnanti  si  usò 
frequentemente  dai  Poeti ,  invece  ^'in- 
nanzi. 


(  Ar.  Ori.   19.  89.  ) 

Con  man  fé  cenno  di  voler  innanti , 
Che  facesse  altro ,  alcuna  cosa  dire, 

(  E  20.  81.  ) 
Ella  avea  fatto  nel  palazzo  innanti 
Spade  e  lande  arrecar,  corazze  e  scudi. 


*  E  nelle  prose  ancora  si  trova.  (  But. 
Purg.  I.)  Per  correre  ,  cioè  per  trattare 
miglior  acqua  y  cioè  materia  che  non  ahb9 
trattata  innanti. 


XIX.  Innanlichè  lo  stesso  che  iu- 
nanzicbè.  (  But.  Farad.  26.  )  Cioè  innan- 
lichè alla  torre  di  Bahellcy  che  era  lavori^ 
da  non  potere  recare  a  fine  ec. 


(  Fr.  Jacop.  1.  2.  32.  ) 
Santo  non  adorale 
Innanti  che  sia  ìnorto. 

Cinonio  TCol.   II,  25 
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Innante  fu  pure    della  poesia  in  ri- 
3  fuori  eli  rima. 


ma  ,  e 


(  Ar.  Oli.  3.  g.  ) 
Di  te  più,  giorni  mi  ha  predetto  iaaaute 
//  profetico  spirto  di  Merlino, 

(  Alam.  Coltlv.   i.  gSi.  ) 
Con  K^asi  avticJii,  in  cui  dubbioso  sembri 
Tra  bellezza  e  valor  chi  vada  ìanaate. 


*  XX.  Nanzi  o  nnanzi  per  innanzi  ta- 
lora si  disse. 


(  Al.  Allegr.  97.   ) 
Mancavatì ,  dico  ,  in  Firenze  gli  avelli  , 
Da  farvi  ricoprir  nanzi  la  morte 
Dalla  pianta  de  piò  fin  a    capelli  ! 


(  Amra.  Ant.  36.  7.  7.  )  Nanzi  alcuno 
lodarlo  è  cosa  vergognosa. 

(  S.  Ag.  C.  D.  18.  54.  )  Fu  morto  a- 
dunque  Cristo  essendo  Consoli  due  binati, 
V  ottavo  dì  Danzi  a  calen  di  aprile ,  e 
risuscitò  il  terzo  dì. 
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(  Ber.  Ori.  i.  2r.  58.  ) 
Con  quel  parlar,  che^l  pianto  più  somiglia , 
Nuanzi  a  ìnio  Padre  inginocchion  mi  posi, 

(  G.  De'  Cont.  B.  Man.  Son.  ) 
La  doglia  è  sì  nel  colmo ,  che  più  gire 
Nnanzi  non  puote  mai ,  se  non  mi  sface. 

Sul  qual  luogo  il  Salvini  portò  la  seguente 
ossero' azione.  »  ISnanzi  per  innanzi  han  detto 
il  Caritèo  Poeta  Napolitano  amico  del 
Sannazzaro  ,  e  panni  ancora  il  Sannazza^ 
ro  stesso.  Ma  non  è  da  usare  ;  avendo 
più  aria  del  dialeUo  Napolitano  ,  che  del 
Toscano,  » 


(  Ar.  Oli.  3.  8.  ) 

Incominciò  col  core  e  con  la  bocca 
INanzi  all^  altare  a  mandar  preghi   a  Dio, 


Così  era  scritto  nelle  prime  edizioni 
del  Furioso,  Ma  in  quella  del  i532.  rive- 
duta e  corretta  dalV Autore  medesimo  il 
'verso  fu  cambiato  ,  come  segue  : 


Inginocchiata  a  mandar  preghi  a  Dio  ^ 


Ed  anche  da  tutti  gli  altri  luoghi  del  poe- 
ma si  tolse  via  il  vocabolo  nanzi,  che  pri' 
ma  frequentemente  vi  s'  incontrava. 
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*  XXI.  Nanti  invece  di  nanzi  n  trova 
ne  pili  antichi. 


(  Fr.  Jacop.  4.   i,  ) 
Deh.  fate  penitenza 
Nanti  che  passi  'i  tempo. 


(  u4h.  di  Tivoli  Cod.  Vatic,  SygS.  a 
cart.  III.  citato  dal  Bottari  nella  noù.  235. 
alle  lett.  di  Fr,    Guittone.  ) 


Nauti  credereste  certamente , 

CÌl  amore  avesse  in  se  gran  potestate. 

(  Rial.   Ant.  Guid.  Guin.  ) 
Nanti  che'n  terra  scendesse'' l  Messia. 


*  Nante  lo  stesso    che  nanti    anche  si 
trova  presso  i  più  antichi. 


(  Fr.  Jacop.  1.  2.  2.  ) 

Giustizia  ci  chiede  la  sua  parte 
ISante  che  V  uomo  si  debbia  cibare. 


E  lo  stesso  Fr,  Jacop,  1,  2.  17.    usò  pure 
la  voce  nanteposlo  per  anteposto. 
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^anteposto  il  suo  voìire 
^d  ogni  cosa  che  sia. 


Capitolo  CXXXVUL 
In  qua  ,  in  là. 

I.  In  qua,  ed  in  là  coiHunemente  si 
corrispondono ,  con  precedere  il  primo 
sempre  al  secondo  nel  modo ,  che  qui  gli 
Lo  posti.  (  g.  4.  n.  IO.  )  £  sparte  le  via- 
ni  in  qua  ,  ed  in  là  ,  in  questa  arca  tro^ 
vandosi ,  cominciò  a  smemorare ,  ed  a  dir 
seco.  Lat.  hac,  illac.  (  g.  9.  n.  6.)  Voi  he- 
uete  tanto  la  sera  ,  che  poscia  sognate  la 
notte  ,  ed  audate  in  qua ,  e^  in  là  senza 
sentirvi.  Lat,  Jmc ,  illuc. 

II.  Dissero  ancora  l'uno  senza  la  cor- 
rispondenza dell'  altro  massimamente  nel 
verso. 


(  Pet.  p.  3.  3.  ) 
Volgi  in    qua    gli    occhi    al   gran  Padre 
schernito  , 
Che  non  si  pente ,  e  ^aver  non  gV  incresce 
Sette,  e  setC anni  per  Rachel  servito, 
(  Pet.  p.   I.  2o5.  ) 
Torna  tu  in  là  ,  eli  io  di  esser  solmappagOé 


III.  E  così  scotnpQ£;nato  in  uso  molto 
frequente  ,  e  uelle  ])rose  ,  e  nel  verso  ,  si 
legge  dopo  alcune  parole,  che  sono  quasi 
termine,  donde  il  tempo,  o  l'azione  si 
muove  verso  di  noi  ^  o  verso  l'opposita 
parte.  (  g.  i.  n.  7.  )  Messer  Cane  della 
Scala  fu  uno  de' più  magnifici  Signori ,  che^ 
dallo  Imperadore  Federico  11,  in  qua  ,  si 
sapesse  iti  Italia.  Cioè  da  Federigo  fino  a 
quesS  ora  presente.  E  così  da  poco  tempo 
in  qua,  Lat.  paucis  ah  hinc  diebus ,  e  si- 
mili. 


(  Inf.  -7    ) 
Perchè  diede ''l  consiglio  fraudolente  , 
Dal  quale  in  qua  stato  gli  sono  a  crini. 


(  M,  Vili.  8.  102.  )  E  che  i  Sanesi 
infra  cinque  anni  non  potessono  mettere 
Podestà  in  Montepulciano  ^  e  da  cinque 
anni  in  là  ,  vi  dovessono  mettere  Podestà 
ed  aver&  il  censo  usato. 


(  Amet.  ) 
E  tu  da  me  non  conosciuto  dimore 
Da  poco  tempo  in  là. 


IV.  Oo.de  egualmente  diciamo  da  indi 
in  qua  i    da    indi  in  là,  con    altri    simili» 
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(  g.  6.  n.  IO.  )  Ma  non  potendo  quello  , 
che  io  andai>a  cercando  ,  trovare  ^  per- 
ciocché da  indi  in  là  si  'va  per  acqua, 
indietro  tornandomene  ,  arrivai  in  quelle 
sante  terre. 


(  Pet.  p.   I.  Canz.   27.  ) 
Da  indi  in  qua  mi  piace 
Quest^  erba  si,    di'  altrove  non  ho  pace. 


*  V.  In  ìk  si  usò  ancora  assolutamente 
per  esprimere  termine  lontano.  (  Lasc.  Pa- 
rent.  4.  io.  ^  Pur  beato  ^  eli  io  ebbi  quei 
parecchi  giuli  ,  eli  io  era  minato  :  io  so 
che  mi  condurranno  un  pezzo  in  là. 


*  VI.  In  qua  addietro,  esprime  tempo 
passato  ,  o  il  luogo  antecedente  di  un  li- 
bro 0  di  una  scrittura.  (  Gr.  S.  Girci.  69.  ) 
Bene  sa  T  uomo  fermamente  ,  che  in  qua 
dirieto  sono  stati  fanciulli  ec.  (  Vit.  S, 
Gio.  Batt.  265.  )  Questo  è  detto  del  Si^ 
gnor  e  Giesù.,  e  San  Bernardo  dice  in  quai 
adjrieto  ,  dì  egli  ha  trapassati  i  nove  or* 
àini  degli  Angioli, 


*  VII.  In  quaggiù  si  disse  delle  regio- 
ni  di  Ponente  relativamente  alle  Orientali, 
(  Fr.  Giord.  gS.  )  /  Romani  gli  mandaro 
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(  cioè  ad  Alessandro  )  doni  e  offerse ,  ac- 

ciocché  non  desse  briga  in  quaggiù. 


Capitolo   CXXXIX, 

In  quello  ,  in  questo ,  ce. 

I.  In  ^we//o ,  quando  egli  è  avverbio  3 
^ale,  in  quel  punto  ,  in  quel  mentre  yhsit. 
iunc ,  e  sempre  connota  tempo. 


va 


(  Vis.  Cant.   IO.  ) 
Ancor  sovra  una  lancia    un  pennoncello  , 
Clì  in  man  portava ,  vidi ,  e  somigliante 
Quella  ne  r  aria  ventilarsi  in  quello. 


II.  Ma  le  più  volte  s'è  detto  in  quella^ 
cioè  in  queir  ora.  (  g.  7.  n.  3.  )  E  non 
sapea  ,  nò  che  mi  jar ,  né  che  mi  dire  , 
se  non  che  Maestro  Rinaldo  nostro  com- 
pare ci  venne  in  quella. 


(  Thes.  I.  37.  ) 
In  quella  il  giorno  a  farsi  era  già  presso  j 
[Gli  uccelli  il  canto  aveano  incominciato. 
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III.  E  col  che  appresso.  (  Filoc.  1.  2.  ) 

111  quella    che  i  reali    ragionamenti  si  fa^ 

cenno  ,  diede  il  giorno  luogo  alla  soprav- 

vegnente  notte.  Cioè  mentre  che  si  faceano. 


(  Inf.   12.  ) 
'Quale  quel  toro ^  che  si  lancia  in  quella, 
C  ha  ricevuto  già  7  colpo  mortale. 


IV.  In  questo ,  per  in  que-fto  punto  ,  in 
questo  mentre^  e  simili,  serve  egli  ancora 
d' avverbio ,  e  sempre  denota  tempo  ^  Lat. 
interea  ,  interim.  (  g.  8.  n.  7.  )  Ed  in  questo 
la  fante  di  lei  sopravvenne. 

V.  In  questo  che ,  per  mentre  che. 
(  g.  9.  n.  8.  )  Ed  in  questo  che ,  egli  cosi 
si  rodeva ,  e  Blondel  venne. 

VI.  In  questa ,  quasi  in  quesC  ora  , 
parimente  s'  è  detto ,  il  medesimo  che  in 
questo.  (  g.  3.  n.  8.  )  Ed  in  questa  s* ac- 
corse il  medico  Ferondo  avere  una  hellis- 
sima  donna  per  moglie» 


(  Pet.  p.  I.  Canz.  3o.  ) 
Ed  in  questa  trapasso  sospirando  , 
Or  potrebb*  esser  'vero ,  or  come  or  quando  ? 


Cioè    in    tanto ,   o    allora    trapasso  il 
tempo  a  dire ,  or  potrebbe   esser  vero  ?  O 


pure ,  in  questa  cosa  trapasso  il  tempo  ; 
che  così  vorrebbono  alcuni  ,  che  meglio 
qui  s  intendesse  ,  che  il  dire  in  quest''  ora 
trapasso  il  tempo. 


Capitolo  CXtj» 
Insieme. 


I.  Insieme  ,  avverbio  ,  che  vale  unita" 
mente  ,  di  compagnia  ,  Lat.  simul ,  una  ^ 
inter  se,  invicem,  ec.  (  g.  i.  n.  io.  )  El^ 
la ,  e  molte  altre  donne  s*  accorsero  della 
cagione  del  suo  passare  ,  e  pia  volte  in- 
sieme ne  ìnotteggiarono.  (  g.  5.  n.  6.  ) 
Costoro  son  giovani ,  che  lungamente  si 
sono  amati  insieme.  (  M.  \ill.  g.  c)i.)Ed 
in  tre  Dolte  per  servìgio  di  camera  trasso' 
no  cento  rieriti  migliaja  di  fiorini ,  li  quali 
vennono  a  sì  pochi  insieme,  e  sì  tardi,  die 
in  fatti  di  guerra  poco  profitto  fare  se  ne 
potè. 

II.  Si  giunge  con  le  particelle  con  , 
"meco ,  SfCo ,  e  simili ,  Lat.  una  cimi ,  si- 
nnd  cum.  (  Inlrod.  )  Ed  acciocché  ciascun 
pruovi  il  peso  della  sollecitudine  insieme 
col  piacer  della  maggioranza  ;  dico ,  che 
a  ciascun  per  un  giorno  s^  attrihuisca  il 
peso  ,  e  /'  onore.  (  g.  3.  n.  J.)  E  con  un 
ricco  mercatante  accontatosi  ,  con    lui  in- 
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sieme  n  andò  in  Cipri,  (  g.   io.  ii.  g.  )  Di 

questo  di  stamaLtina  sarò  io  tenuto  a  voi , 

e  con  meco  insieme    tutti  questi    genùliw- 

viini .  che  d'  intorno  vi  sono. 


(  Pet.  p.  2.  85.  ) 
PoicJiè  Madonna,  e'I  mio  cor  seco  insieme 
Salirò  al  del,  dieci  altri  anni  piangendo  ^ 
Tennemi  Amor» 


*  D' insieme.  Partirsi  da  insieme ,  cioè 
separarsi.  (  Pecor.  g.  25.  n.  2.  )  Essendo 
con  le  sue  scalee  sovra  il  mare  di  Pisa  , 
per  fortuna  di  mare  si  partirono  cV  insieme. 


*  Insieme  si  replicò  talvolta  per  mag- 
giore energia.  (  S.  Ag.  C.  D.  3.  i6.  )  Quando 
insieme  insieme  era  timore  di  Tarquinio  ^ 
e  grave    guerra    colla  città  di  Eùruria. 


III.  Insiememente  ,  il  medesimo  che 
insieme;  T  un  tronco,  e  l'altro  intero; 
ma  pur  come  di  questi  simili  avverbj  av- 
venne ,  che  molti  meglio  ci  rimasero  ia 
uso  tronchi ,  che  interi ,  così  di  questo  è 
avvenuto.  (  Introd  )  Né  fu  una  bara  sola 
quella  ,  che  due ,  o  tre  ne  portò  insieme- 
mente,  ma  se  ne  sarieno  assai  potute  an- 
noverare. 


*  TV.  Insembre  ed  insembra ,  lo  stesso 
che  insieme  ,  si  usarono  nel  verso. 


(  I»f-  29-  ) 

Q//al  fio/or  fora ,  se  fìegU  spedali 

Di  ValiUcliiana  ,  tra  7  Luglio   e  7  Set- 
tembre , 
£  di  Maremma ,  e  di  Sardigna  i  mali 
Fossero  in  una  fossa  tutti  insembre. 
(  Ar.  Ori.  9.  7.  ) 
E  Vtìn  f^li  augelli  a  strette  schiere  insembre. 

(  Rim.  Ant.  Lap.   Gianni.  ) 
Molte  fìnte  stando  teco  insembra  , 
E  rimembrando  tuo  giovine  stato, 
JJicea  :  ohimè  fallace  gioDentute  , 
Come  hai  poca  radice  di  salute  ! 


*  Insembre  nelle  prose  ancora  si  trova. 
(  Fr.  Guitt.  Lelt.  IO.  )  Guardate  quanto 
potete  ,  e  essi  ,  e  'voi  ,  noji  molto  usando 
insembre. 


*  V.  Insembramente  vocabolo  antico 
da  insembre  vale  lo  stesso  che  insieme- 
mente. 


(  Rim.  Am.  GulJ.  Giud.  ) 
Cosi  son  volentieri  in  accordanza 
Lo  core  con  la  cera  insembra  mente. 
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*  Vr.  Inseme  per  insieme  si  trova  as- 
sai spesso  in  alcuna  anùcìie  edizioni  degli 
ottimi  Autori^  e  con  sta  scritto  nel  Dant.e 
e  nel  Petrarca  di  Aldo  "del  i5of.  in  più 
di  un  luogo  ;  onde  t  Alunno  pronunziò  che 
insieme  ed  inseme  nel  verso  promiscua' 
mente  si  usino.  Le  migliori  stampe  però  , 
citate  dalla  Crusca  leggono  sempie  insie- 
me ,  e  non  inseme. 


*  YII.  Ensemora  invece  d*  insemora , 
insieme ,  parola  affatto  disusata  /  incontra 
in  Fr.  Jacop,  l.  '6.  Od.  23. 


O  perimento  mirifico , 
La  croce  di  due  spate 
Vide  in  te  Fra  Pacifico 
Cosi  ensemora  attate. 
(El.  5.  2.  )  ^ 

Chi  ensemora  fallisce  , 
Eusemor  ha  a  penare. 


Cosi  si  citano  questi  due  versi  nella 
Crusca  ,  e  nella  nota  3j.  alle  lebt.  di  Fr, 
Guittone  ;  e  tale  debbe  pure  essere  la  le- 
zione dei  Testi  a  penna  ;  poiché  gli  Ac- 
cademici non  volendo  seguire  le  stampe 
troppo  scorrette  delle  opere  di  Fr.  Jaco- 
pone  ,  si  attennero  ai   manoscritti,  Neil' E- 


cUz.  di  Crusca  però  ^  Ven.  1617,  i  due  versi 
citaU  si  leggono  ,  come  segue. 


Chi  ensìeme  fallisce^ 
Ensime  ha  da  penare. 

Capitolo  CXLI. 
In  su,  in  giù. 


I.  Jn  su ,  preposizione  «  che  serve  ai 
quarto  caso,  famigliarissiraa  al  Boccaccio 
in  luogo  di  su ,  Lat.  super ,  vel  supra, 
(  g.  2.  D.  10.  )  £  quivi  standosi  fece  un 
giorno  pescare  ,  e  sopra  due  barchette  , 
egli  in  su  una  co  pescatori ,  ed  ella  in 
su  un'  altra  con  altre  donne ,  andarono  a 
•vedere. 


(  P"rg-  19-  ) 

LiO  spazio  lor  contenne 

Un  carro  in  su  due  rote  trionfale. 


(  g.  IO.  n.  g  )  £  così  dormendo  fu 
portato  per  comandamento  del  Saladino 
ili  sul  bel  letto,  (  g.  8.  n.   io.  )  La  quale, 
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quasi  con  le  lagrime  in  su  gli  occhi  ,  dopo 

molte  novelle  ,  ^11  disse. 


(  Pet.  p.  I.  Catiz.  23.  ) 
ova  an^eletta  sovra  Pati 
Scese  dal  cielo  in  su  la  fresca  riva. 


Nova  an^eletta  sovra  Pale  accorta 


II.  Ne  solamente  sopra ,  ma  dentro  , 
ancora  si^uitìca,  Lat.  in^  vel  ad.  (  g.  g. 
n.  4.  )  Il  Fortarrigo  ,  dormendo  T Angiu- 
lieriy  se  ri  andò  in  su  la  taverna  ^  e  quindi 
alquanto  avendo  bevuto  ,  cominciò  a  giù- 
care, 

III.  Ed  in  questi  altri  modi  se  ne  son 
serviti  pur  anco  gli  autori  di  questa  lin- 
gua. (  g.  6.  Proem.  )  Alla  quale ,  volendo 
'Tindaro  rispondere  ,  la  Licisca  ,  che  at" 
tempatetta  era,  ed  anzi  superba ,  che  no  ^ 
ed  in  sul  gridar  riscaldata  ,  disse,  (  g.  6. 
Fin.  )  Appresso  questo  ,  fatto  venire  de'  lu- 
mi ,  comandò  ,  che  ogni  uomo  fosse  in  sul 
ballare. 

(  Inf.  23.  ) 
Volt'  era  in  su  la  favola  d'Esopo 
Il  mio  pensier  per  la  presente  rissa , 
Hov  ei  parlò  de  la  rana  ,  e  del  topo. 


(  g.  7.  n.  9.  )    E  dove    tu  pure  in  su 
la  tua    ostinazione  stessi  duro  ,    laddove  in 
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jjer  molto  savio  l^  avea  ,  io  t'avrò  per  un 
scioccone.  (  Filoc.  1.  3.  )  Disse  il  Duca  , 
e  questa  è  la  vita ,  che  i  valorosi  giovani 
debhon  menare^  e  non  darsi  in  sa  gli  ac' 
cidiosi  pensieri  consumandosi. 


(  Purg.  20.  ) 
Guardando  V ombre,  che  glacean  per  terra 
Tornate  già  in  su  T  usalo  piaruo. 


IV.  Essendo ,  come  i  filosofi  dicono ,  il 
tempo  quasi  un  campo ,  o  teatro  ,  sopra 
il  quale  vien  fatta  qualunque  operazione; 
quindi  fu  ,  che  i  Latini  dissero  nocte  su- 
per media  ;  volendo  dire  in  su  la  mezza 
notte,  e  simili;  e  ad  imitazion  loro  hanno 
poi  detto  ancora  i  medesimi  Italiani,  (g.  7, 
11.  7.  )  Ed  acciocché  questo  abbia  effetto 
farai ,  che  in  su  la  mezza  notte  tu  venghi 
alla  camera  mia.  (  g.  i.  n.  4.  )  //  quale 
per  ^ventura  un  giorno  in  sul  mezzo  di  gli 
venne  veduta  una  giovinetta  assai  bella. 
(  g.  IO.  n.  IO.)  E  venuto  il  di  ^  che  alle 
nozze  predetto  avea ,  Gualtieri  in  su  la 
mezza  terza  montò  a  cavallo.  Cioè  in  su, 
r  ora  di  mezza  notte  ,  o  circa  ìnezza  not- 
te ,  L.it.  sub  Tnediam  nocteni  ;  vel  circa 
mediani  noctem  ,  etc. 

(  g.  7.  n.  5.  )  Venuta  la  mattina  di 
Pasqua ,  la  donna  si  levò  in  su  l'aurora , 
ed  andossGtia  alla  chiesa.  (  g.  ó.  n.  6.  )  Io 
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Yeci  fare  alla  donna  mia  a  colei ,  che 
r  aspettava  ,  questa  risposta  :  cJi  ella  era. 
•presta  d'esser  domane  ìq  su  la  noaa  a 
questo  bagno.  Cioè  circa ,  o  intorno  nona  ;  o 
insù  l'ora  della  nona,  che  cosi  ve  l'espressero 
indifferentemente  talvolta.  Onde  il  Boccac- 
cio che  nel  Re  Pietro  aveva  deito ,  che 
(  g.  IO.  E.  7.)  //  Re  disse  ,  che  andasse  da 
sua  parte  a  lei ,  e  la  confortasse ,  e  le  di' 
cesse  che  senza  fallo  quel  giorno  in  sul 
yespero  la  verrebbe  a  visitare.  Dieci  riglie 
più  abbasso  soggiunge  :  Ed  in  su  l'ora  del 
"vespro  montato  a  cavallo  ,  pervenne  là  , 
dove  era  la  casa  dello  speziale.  E  nello 
Scolare,  dopo  aver  detto  alla  Yedova.  (g.  8. 
n.  7.  )  Converrà ,  che  voi  in  un  fiume  vivo 
in  sul  primo  sonno  sette  iiolte  vi  bagniate-, 
dice  poco  da  poi,  che  la  donna  in  su  l'ora 
del  primo  sonno  ,  di  casa  chetamente  usci' 
la,  spogliatasi  sette  volte  con  la  immagine 
si  ha^nò,  E  nei  Sanesi  della  cassa.  (  g.  8. 
n.  8.  )  Essendo  il  Zeppa ,  e  SpineLloccio 
insieme  in  su  la  terza  ,  Spinelloccio  disse 
al  Zeppa.  Ed  immediatamente  prima  avea 
detto:  lo  voglio  ,  cìie  tu  dichi  a  Spinelloc' 
ciò  ,  che  domattina  in  su  l' ora  della  terza 
egli  trovi  qualche  cagione  di  venirsene  qui 
a  te.  E  cosi  nell'  un  modo ,  e  neli*  altro 
frequentissimamente. 

Come    ancor  egualmente  diciamo  :  Itz 
sul  giorno  ,    in    su  la  sera  ;  ed  in  sul  far 
del  giorno,  in  sul  far  della  sera,  e  simili, 
dnonio   Voi,  II,  ^6 
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(  Pet.  p.  I.  Cam.  3i.  ) 
Surge  nel  mezzo  giorno 
Una  fontana ,  e  tien  nome  del  Sole  ; 
Che  per  natura  sole 
Bollirle  noù£ì,e*ii  sul  giorno  esser  fredda. 


(  g.  3.  n.  8.  )  La  mattina  in  sul  far 
'del  giorno  Ferondo  si  risenti.  Lat.  prima 
luce ,  primo  dilucido.  Cioè  nel  principio  del 
giorno. 


(  Pet.  p.  I.  184.  ) 
}l  cantar  niiovfì  ,  e  7  pianger  de  gli  augelli 
In  mi  di  fanno  risentir  le  valli. 


(  g.  6.  n.  4»  )  -^  fatto  montar  Ciuchi- 
tio  sopra  un  ronzino  ,  verso  una  fiu.^iara  , 
alla  riviera  della  quale  sempre  soleva  \xx 
sul  far  del  dì  cedersi  delie  gru,  nel  menò» 


(  Pet.  p.  2,  63.  ) 

Tornami  a  mente  ,  ami  ve  dentro  quella 
Qual  io  la  vidi  in  su  V  etk  fiorita. 

Cioè  nel  tempo  dell'  età  fiorita.  E  cosi 
disse  in  sul  glovenile  errore ,  in  su  questa 
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partenza^  in  su  la  prima  'vista  ^  e  cento 
altri  si  fatti;  nel  qual  significato  s'è  detlo 
ùi  su  la  morte ,  per  vicino  alla  morte  j 
ende  quel  disperato  d'araendue  le  saluti  , 
e  del  corpo,  e  delT  anima,  empiamente 
diceva.  (  g.  i.  n.  i.  )  lo  ho  vivendo  canto, 
ingiurie  fatte  a  Dorneneddio  ,  che  per  far* 
negli  io  una  ora  in  su  la  mia  morte  ,  né 
più ,  né  meno  ne  farà.  Lat.  sub  mortem» 

(  Purg.  27.  ) 
Come  al  nome  di  Tishe  aperse  il  ciglio 
Piramo  in  su  la  morte,  e  riguardoUa» 


Ed  il  Boccaccio  disse  in  su  V  impazzi* 
re  per  vicino  ad  impazzire,  (  g.  8.  n.  4.  ) 
li  che  gli  era  si  gran  noja ,  cha  ne  fu 
quasi  in  su  lo  'mpazzare. 

V.  E  anco  avverbio  ,  Lat.  sursum  • 
(  g.  8.  n.  5.  )  Messer  lo  giudice  tirate  ia 
su  le  bracìie  ,  come  se  da  dormir  si  levasse  , 
domandò  ,  dove  fossero  andati  quelli ,  che 
della  valigia  avevan  questione.  (  Amet.  ) 
Hicordati ,  che  come  i  fiumi  le  trascorrenti 
tìcque  portano  al  mare  con  continuo  cor^ 
so ,  ne  mai  in  su  alle  fonti  le  tornano  , 
così  r  ore  i  giorni ,  e  i  giorni  gli  anni ,  o, 
gli  anni  la  giovane  età» 

(  Par.  27.  ) 
Onde  la  donna ,  che  mi  vide  ascloUo 
De  l'attender  iu  su,  mi  disse» 


'404 

\  ì.  Da  lina  in  su ,  eia  due  in  su ,  e 
simili  vai,  ^/V/  (Vuna^  jyiù  di  duù.  Lat.  su- 
•pra.  (  g.  6.  n.  9.  )  Quantunque  oggi  mi  sieno 
da  voi  stare  tohe  da  due  in  su  delle  no- 
velle ,  delle  quali  io  ni  uvea  pensato  di 
doK'erne  una  dire  ;  nondimeno  me  n  è  pure 
una  ritìiasa  da  raccontare. 

Yl[.  Altro  è  r/t//  dieci  in  su,  dal  cen- 
to in  su  ,  Lai.  ultra.  (  Coiiv.  Ir.  2.  e,  j5  ) 
E  per  lo  venti  significa  lo  movimento  del- 
V altera/Àone ;  conciossiacosaché  dal  dieci 
lu  su  non  si  Dada  ,  se  non  esso  dieci  al' 
terando  ,  e  con  se  stesso. 

Vili.  E  quasi  iieir  istessa  maniera  si 
dice  dal  mezzo  in  su ,  dal  collo  in  su  , 
Jjat.  a  collo  sursum  ,  e  simili.  (  Yil.  1 1,  23.  ) 
E  dinanzi  all' altare ^  si  spogliavano  à3.\\;\. 
cintola  in  su  ^  e  si  battevauo  un  pezzo 
umilmente.  (Vii.  io.  112.)  E  i  Gonfalo- 
nieri delle  compagaie  si  fecero  per  simile 
modo  ,  salvo  che  potevano  essere  giovani 
insino  a  venticinque  anni ,  e  da  indi  iu 
suso. 

IX.  7/2  ^/V^  ,  avverbio  ,  il  medesimo  die 
gìù^  Lat.  deorsum  ^  se  co' verbi  di  motOy 
se  co'  verbi  di  stato ,  infa.  (  g.  ii.  n.  3.  ) 
E  nel  JVlugnon  discesi,  cominciarono  ad 
widare  in  giù  della  pietra  cercando. 


(  Inf.   24.  ) 
1  era  motto  in  giù;  ma  gli  occhi  vivi 
Non  potean  ir  al  fondo  per  V oscuro. 
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(  M.  Vii.  4-  5o.)  E  per  V  ahhondaìiza 

del  fuoco  messo  in  più  parti ^  senza  potersi 

riparare  ,    arse    dalla    rocca    del  sasso  ia 

giù  tutta  quanta. 


(  Tnf.  3f.  ) 
Viia  catena  ,  che  7  teneva  avvinto 
Dal  collo  in  giù. 


(  g.  IO.  n.  G.  )  i5^r/  erf2/2  f eslite  (V un. 
iwstìme/ito  di  lino  bianco^  come  neve  ^  il 
qual  dalla  cintura  iu  su  era  strettissimo , 
e  da  indi  in  giù  lar^o  a  guisa.  (£  un  padi" 
^lione. 


*  Ed  anche ,  riferendosi  a  numero. 
(  Varch.  Stor.  1.  3.  )  Se  non  avessin  vinto 
il  partito  tanti ,  cìie  facessero  il  numero  di 
sei  »  si  togliessero  tutti  ijuelli  ,  che  'virua 
l'avessero  da  sei  ia  giù. 


X.  Son  talvolta  fra  eli  loro  corrispon- 
tlenti.  (g  9.11.  5.  )  ^  huori  otta  C  avrei* 
her  saputo  fare  questi  giovani  di  tromba. 
marina^  che  tuttoH  dì  vanno  in  giù,  ed 
in  su  ,  ed  in  mille  anni  non  saprebbero 
accozzare  Ire  man  di  nocciole  ^  Lat.  nitro, 
citroque.  (  Fiam.  1.  6.  )  Ed  infinite  volte  il 
giorno  ,  ora  alle  rnie  finestre ,  ora  alla  mia 
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-porta  correK>a  in  giù,  ed  lu  sa  riguar- 
dando per  la  lunga  via ,  se  io  lui  veuir  ve^ 
dessi.  Lat.  sursnm,  et  deorsum. 


*  E  così  ancora  si  disse  di  giù  in  su 
per  esprimere  uno  spazio  determinato  (Nov. 
Grass.  Legnaj.  )  //  Grasso^  serrato  eh"  ebbe 
la  bottega  ,  andato  parecchi  volte  di  giis 
sa  su  per  la  piazza  di  San  Gioimnni ,  come 
era  usato  di  fare  ,  avendo  tuttavia,  il  capo 
H  Filippo ,  e  compassione  della  madre ,  ed 
essendo  un  ora  di  notte ,  disse  infra  se. 


XT.  In  suso ,  in  giuso ,  ancora  si  dls^ 
se ,  con  aggiungervi  so  ,  per  ischivare  l'aC' 
cento ,  o  per  riempimenlo  di  Yoce. 

(  Thes.  I.  80.  ) 
Con  la  sua  gente  ,  a  mal  grado  di  quelle 
2a  suso  un  picciol  poggio  fu  salito. 

(  Cresc.  2.  4.  )  Ma  le  vie  ,  per  le  quali 
va  il  nutrimento  nelle  piante ,  son  dette 
vene ,  le  quali  talvolta  vanno  diritte  io 
suso ,  e  allora  cresce  la  pianta,  O  per  ne-» 
cessila  della  rima. 
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(  Tnf.  i6.  ) 
/'  wV/i  per  queir  aer  grosso ,  e  scuro 
Venir  notando  una  figura  in  suso. 


(  Tnf.  9-  ) 

Venga  Medusa  sì  V  farein  di  smalto  ; 

Dicevan  tutte  ,  riguardando  in  giuso. 


XII.  E  in  soso  ,  in  gioso ,  dissero  an- 
cora pur  dalla  rima  costretti ,  come  quello 
di  Dante. 

(  Inf.  IO.  ) 
la ,  c/i'  era  d' ubbidir  desideroso  , 
Né  gliel  celai  ^  ma  tutto  gìiel  apersi ^ 
Ond'  ei  levò  le  ciglia  un  poco  ia  soso. 


Di  cui  pur  anco  sono  per  i  medesima 
tispetti  in  sue  f  in  gius» 


(  Purg.  8.  ) 
i'  vidi  queW  esercito  gentile 
Tacito  poscia  riguardar  la  sue< 


(Purg,   12.  ) 

Ed  amendue 
Già  mostravarn ,  corri  eravatìi  leggieri', 
Qiiando  mi  dissif  :  svolgi  gli  occhi  in  giue. 
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*  XIII.  In  su  prese  ancora  dinanzi  a 
se  il  se^no  del  caso  con  V  articolo  ^  a  gui- 
sa di  sostantivo. 


(  Macliiav.  Asia.  e.  5.  ) 
Quel  Regno ,  che  sospinto  è  da  virtù 
y4d  operare ,  o  da  necessitate  , 
«Si  vedrà  sempre  mai  gire  air  insù. 


*  In  giù  così  parimente,  (  g.  3.  n.  6.  ) 
Ma  lodato  sia  Iddio  ,  ed  il  mio  avvedi" 
mento  ,  V  acqua  è  pur  corsa  alla  in  giù  «, 
come  ella  doveva, 

*  In  giune  anche  si   trova. 

(  Fr.  Jacop.  2.  3r.  ) 
Che  V  huom  tanto  la  sale  , 
f^uanto  discende  in  giune. 


Capitolo  CXLIL 

In  tanto,  in  quanto. 

I.  In    tanto ,    avverbio ,    che    vale  in 
questo ,  o  in  quel  mentre.  Lat.  interim ,  ir^ 
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terea.  (  g.  r;.  n.  7.  )  Elia  ri  fiutava  del  tut- 
to la  sua  dime s liei le zza  ,  ed  \\\  tanto  più 
s  accendeva  C  ardore  di  Bojaset, 


(  Pct.  p.  r.  Canz.  24.) 
Piiippesi  in  tanto  di  vergogna  il  Jiodo , 
Cìi  a  la  mia  liutiua  era  distretto  intorno^ 


*  iVe/  medesimo  senso  si  usò  eziandio 
frattanto,  o  fra  tanto  che  neW  un  modo  e 
neir  altro  si  scrwc  ;  benché  la  Crusca  giu" 
dichi  migliore  il  primo,  (  Gas.  lett.  zG.  ) 
£  fra  tanto  umilmente  bac?o  le  mani  a 
mostra  Sig.  Illustrissima. 


*  Ed  anche  intrattanlo,  (  Vit.  PliiÈ. 
Stracl.)  E  se  essi  s^ arrestassero,  intraltanto 
giugnerebbono  gli  uomini  appiè.  (  S.  Ag. 
C.  D.  20.  9.  )  Intraltanto  mentre  il  diavolo 
è  legato  mille  anni  ,  gli  santi  di  Dio  rp" 
guano  con  Cristo  eziandio  in  essi  mille 
anni. 

II.  Ed  in  questo  significato  dicesi  an- 
cora intanto  che.  (  IN.  ant.  ^z.  )  Intanto  che 
andò  alla  cittade ,  se  elli  pensee  ,  ed  or^^ 
dinoe  male  per  uccidere  i  suoi  compagni , 
quelli  pensaro  di  Ini  non  meglio  ,  cJie  elli 
di  loro.  Cioè  mentre  che  egli,  o  in  quel 
mentre  che  c"li  andò. 
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HI.  Tn  compngnia  pur  del  che  ,  per 
infin  a  tanto  che.  Lat.  donec ,  quoad , 
(  g.  8.  n.  4.  )  Disse  allora  il  notajo  ;  ^;'er 
ijucsto  non  rimanga  per  una  notte  ^  o  per 
cine ,  in  lauto  che  io  pensi ,  dove  noi  poS' 
siamo  essere  in  altra  parte  con  pia  agio, 
(  Urb.  )  E  questo  detto ,  un  ricchissimo 
anello  del  dito  tiattosi^  a  lei  il  diede  ^di- 
cendo :  che  iiilaoto  che  la  data  fede  non 
fosse  palese ,  per  suo  amore  serbandolo  , 
ad  altri  noi  mostrasse. 

ly.  Per  talmente  che .  Lai.  ita  ut 
risque  adeo ,  adeo  ut.  (  g.  2.  n.  7)  Come 
che  gli  uomini  in  Darle  cose  pecchino  di' 
siderando  ,  voi ,  donne  ,  som,marnente  pec' 
cat.e  in  linai  cioè  nel  disiderare  cV esser 
belle ,  intanto  che ,  non  bastandovi  le  bel- 
lezze ,  che  dalla  natura  concedute  vi  sono, 
ancora  con  inarauigliosa  arte  quelle  ccr' 
cate  d  accrescere. 


(  Par.  3o.  ) 
Jl  si  distende  in  circolar  figura  t 
Intanto  che  la  sua  circonferenza 
Sarebbe  al  Sol  troppo  larga  cintura. 


Cioè  talmente  si  dlstentle ,  o  si  dlstea- 
tle  tanto  ,  che  il  suo  giro  è  maggiore  di 
Huel  del  sole. 

E  in  questo  sentimento  con  altre  vocj 
interposte  ira  '1  che ,  e  in  Lanto.  (g.  3.  u.  7.) 
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jB  conoscendosi  in  fanto  trasfigurato  ,  e 
it iihito  ,  e  di  persona  da  quello  ^  clic  esser, 
soleva ,  quando  si  parù ,  che  di  leggiere 
non  potrebbe  esser  conosciuto  sicuramente 
s'accostò  ad  un  calzolajo  ^  dimandollo» 
(  g.  IO.  n.  3.  )  Ed  ili  tanto  perseverò  in 
questo  lauddDol  costume  ,  che  già  non  so* 
lamente  il  levante ,  ma  quasi  tutto  il  pò-' 
nente  per  fama  il  conoscea.  Cioè  di  ma-» 
niera  perseverò ,  talmente ,  o  tanto  tempo 
perseverò ,  che  il  conoscea  per  fama  quasi 
tutto  il  ponente. 

V.  Per  solamente  ,  o  in  questo  solo  ^ 
Lat.  in  hoc.  (  Lab.  )  lo  sono ,  rispose  la 
spirito  ,  in  parte ,  die  mi  promette  senza 
fallo  salute  ,  e  in  tanto  è  di  minor  peri- 
colo »  che  questo ,  che  quivi  peccar  non  si 
può  ,  perchè  a  peggio  temer  si  possa  di 
pervenire  ,  il  che  qui  continuamente  si  fu 


(  Puri».  25.  ) 

^Jlnima  fatta  la  virtute  attiva  , 
Qual  d'una  pianta  y  in  tanto  differente. 
Che  questa  è  in  via ,  e  quel/ a  è  già  a  riva , 
T'ant'  aura  poi,  che  già  si  muove,  e  sente. 


Cioè  solo  in  ciò  differente,  che  que^ 
«t'anima  già  creata  della  materia  dclKa 
donna  ,  è  in  via  ,  e  non  ancor  vennta  alla 
sua  perfezione  ,  mancandole  la  ragionevo- 
le ;  e  quella   della    pianta  è  al  fine  della 
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sua  perfezione  ,    non  avendo  ad    aspettare 
altr'  anima. 


*  A  intanto  si  pospose  talvolta  come  : 
ed  allora  ha  forza  di  tanto  quanto.  (  Gr. 
S.  Gir.  3.  )  Intanto  come  più  ama  uomo 
Iddio  j  e  più  tiene  li  suoi  comandamenti  « 
e  intanto  come  /'  uomo  meno  C  ama  ^  e  meno 
li  tiene.  (  E  5.  )  Intanto  come  noi  ci  tef^na- 
rno  più  alti ,  tanto  ci  tiene  Iddio  più  bassi* 


*  Intanto  si  scrisse  ancora  separata^ 
mente  ,  e  vi  si  frappose  il  pronome  quello. 
(  Libr.  Cur.  Malati.)  Si  burlano  del  male , 
ma  in  quel  tanto  il  male  va  crescendo, 
(  Guicciad.  Stor.  4*  )  ^^  quel  tanto  i  Pi- 
sani^ volando  la  fama  per  la  città,  che  i 
nimici  non  seguitavano  la  vittoria  ,  conci- 
tati  da  pianti  ,  e  dalle  grida  miserabili 
delle  donne  ^  che  gli  confortavano  ad  eleg' 
gere  più  presto  la  morte ,  che  la  conserva^ 
zione  della  Dita  sotto  il  giogo  de*  Fioren" 
tini ,  cominciarono  a  ritornare  alla  guardia 
de*  ripari. 


YI.  E  con  la  corrispondenza  d'//;  quan^ 
to  ^  o  per  qifanto  ^  pur  in  tale  sileni (icato, 
(  g.  2.  n.  5.  )  he  pietre  da  Landolfo  tro^ 
vate ,  m' hanno  alla  memoria  tornata  una 
novella  ,  non  guari  meno  di  pericoli  ili  se^ 
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contenente ,  che  la  narrata  da  'Lauretta  ;  ma 
in  tanto  differente  da  essa  ,  in  quanto  que^ 
gli  torse  in  più  anni  ^  e  questi  nello  spazio 
d*  una  sola  notte  adivennero.  (  iNI.  Vii.  861.) 
Tiorreremo  in  questo  capitolo  cosa ,  che 
non  pare  de^na  di  memoria  ,  né  certo  è , 
se  non  in  laoto,  per  quanto  per  essa  si 
può  dimostrare  la  fieholezza  in  questi  giorni 
del  famoso  Reame  di  PuoUa.  Cioè  se  non 
perchè  per  essa  può  dimostrarsi ,  Lat,  eate^ 
nus ,  quabenus. 


(  Farad.  4.  ) 
ì'^oglia  assoluta  non  consente  al  danno'. 
Ma  consentevi  in  tanto,  in  quanto  tenie ^ 
Se  si  ritrae  f   cadere  in  più  affanno. 


(  g.  2.  D.  IO.)  Voi  io  non  conosco ,  né 
lei  altresì^  se  non  in  tanto  ,  quanto  ella 
è  meco  alcun  tempo  dimorata.  Cioè  se  non 
per  questo  ,  eh'  ella  ;  o  se  non  perchè  ella 
è  meco  dimorata.  (  Fiam.  1.  7.  )  E  sono 
dalle  mie  fatiche  molto  le  sue  wvanzate  , 
e  in  tanto  più ,  in  quanto  di  lui  molto  più  , 
che  non  fu  ,  se  ne  scrive  ;  e  le  mie  sono 
molto  più ,  che  io  non  posso  contare. 

VII.  E  in  altri  sopraddetti  significa- 
ti pur  con  la  corrispondenza  medesima. 
(  Pass.  d.  5.  e.  7.  )  Ogni  altra  cosa  si  dae 
amare  in  ordine  a  Dio  :  cioè ,  che  le  cose 
/  amino  sì ,   ed   in.  tanto ,   in  cjuanio  elle 
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ajuùno  ^  ed  inducano  ad  amare  Iddio,  (Yit. 

I)ant.  )  Laonde  ìneiiùamenbe  si  confucei^a 
la  corona  di  tali  fronde ,  cJilì  più  altre  ,  a 
cotali  uomini  ,  //  cui  effetti  ia  tanto,  quanto 
<veder  possiamo ,  erano  a  lei  confoimi.  Cioè 
per  quel  che  veder  possiamo ,  Lat.  qua" 
tenus» 

(  Par.  22.  ) 
Tu  non  avresti  in  tanto  tratto ,  e  messo 
;     Nel  foco  il  dito ^  in  quant'  i  vidi''l  segno 
Che  segue  7  Tauro, 


Cioè  tu  non  l'avresti  in  tanto  tempo 
messo  nel  fuoco,  e  tratto,  iu  quanto  io 
vidi ,  Lat.  tandiu ,  quandiu  ;  tanto  tempo» 
re ,  quanto  tempore ,  et  e. 


*  In  tanto ,  benché  non  seguitato  da 
quanto ,  pure  si  usò  in  senso  di  in  tanta 
tempo. 


(  Purg.  32.  ) 
«Si  ricoperse  ,  e  ftnne  ricoperta 

E  Cuna  e  V altra  ruota ^  e 7  temo ^  in  tanto. 
Che  più  tiene  un  sospir  la  bocca  aperta» 


"Vili.  In  quanto  ,  senza  la   corrispon- 
denza d'i/i  tanto»  (g.  I.   n.  ig.)  /  leggia* 
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tiri  motti ,  perciocché  brevi  sono  ,  jnoUo 
meglio  alle  donne  stanno  ,  che  agli  uo- 
mini ^ìu.  quanto  più  alle  donne ,  che  agli 
nomini  il  molto  parlare  si  disdice.  (  g.  2, 
li.  6.  )  Gravi  cose  e  nojose  sono  i  movimenti 
vai j  della  fortuna  ;  e  giudico  inai  rincrescer 
non  dover  V  ascoltare  ,  ed  a  felici ,  ed  a 
gli  sK'enturati  ^  in  quanto  gli  primi  rende» 
avvisati ,  ed  i  secondi  consola.  Cioè  ptr 
quello  die  rende  i  primi  avvisati  ,  Lat, 
ì]uatenus. 


(  Par.  26.  ) 
Clwl  bene-,  in  quanto  ben  come  s'intende. 
Così  accende  amor. 


IX,  In  significato  di  quanto  ,  Lat, 
quoad,  (  g.  4.  u.  6.  )  Egli  ha  avute  le  mie 
lagrime  ,  ed  in  quanto  io  potrò  ,  egli  avrà 
quelle  de  suoi  parenti»  Cioè  per  quanto  io 
potrò. 

X.  E  forse  se  ne  servirono  ancora  per 
quando.  (  Lab.  )  E  quelle  bestie  y  che  tu 
dì  j  che  udite  hai  ,  ed  odi  mugghiare ,  sono 
i  miseri  dal  fallace  amore  irretiti ,  le  voci 
de  quali ,  in  quanto  di  così  fatto  amore 
javeìlino ,  niuno  altro  suono  ìianno  nc^li 
orecchi  de  discretive  ben  disposti  uomini^ 
che  quello  che  mostra ,  che  pervenga  alle 
tue.  (  M.  Yil.  jo.  5.)  Gli  ambasciadorl 
del  Me  d*  Ungheria  andai ono  cil  tic  ^  aven" 
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do  iìnpT omesso  al  Papa  ^  in  quanto  //  hi' 
sogno  occorresse  ,  dm  la  persona  del  Re 
verrebbe  conerà  al  Signor  di  Alt/ano.  Cioè 
{quando  il  bisogno  occorresse. 


*  E  (  Stor.  Pistol.  2o3.  )  Li  priori  ien- 
nono  sopra  ciò  grande  consiglio  di  grandi 
e  di  popolari ,  //e/  quale  si  deliberò  di 
scrivere  a  M.  Mastino ,  che  gli  piacesse 
di  dare  loro  Lucca ,  siccofne  avea  promesso 
loro  y  e  che  in  quanto  egli  noi  facesse  , 
eglino  sarebbono  contro  a  lui  in  ogni  suo 
jatto.  Cioè  se ,  o  quando  ,  o  iu  caso  che 
egli  noi  facesse* 


XI.  E  in  quanto  che ,  nel  medesimo 
significato.  (  Urb.  )  R  \\\  quanto  che  a  voi 
non  piaccia  ,  come  neW  aUre  cose  ,  così  in 
questa  ,  voglio  secondare  il  vostro  pa- 
rere. Cioè  quando  a  voi  non  piaccia  ,  o 
j' a  voi  non  piace  ,  Lat.  si  forte ,  etc. 


*  XII.  In  quanto  prese  ancora  dopo 
di  se  il  terzo  caso. 


(Ambr.  Cofan.   i.  4.  ) 

questa  è  comoda 

Via  di  vedere  e  di  parlare  aW  Agata, 
Mia  favorita ,  con  la  qual  m  è   lecito 


**7 
'Ora ,  in  quanl<^  a  lui ,  a  mio  ben  placUo 

Ciarlare  e  berteggiar. 


'Cioè  per  quanto  dipende  da  lui. 


*  In  quantunque  vale  il  medesimo  che 
in  quanto ,  o  quanto  mai.  (Ovid.  Metam  ) 
tuttavia  tenta  di  scemarsi  le  forze  in 
quantunque  egli  puote. 


*  XIII.  Introcque  si  usò  dagli  antichi 
'tanto  in  "verso  che  in  prosa  con  la  sèessa 
forza  di  intanto ,  interea. 


(  Inf.  20.  ) 
Sì  mi  parlava ,  e  andasfamo  introcque. 


(Pataff.  I.) 
Squasimodeo  introcque  ,  e  «  fusone. 


(  Liv.  M.  )  Introcque ,  che  la  cosa  f uè 
in  questo  tempo  a  KejentQ* 


Cinonio  V^oU  JJ.  7.f 
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\CapitoIo  CXLIIL 
Intorno. 


I.  Intorno  ,  preposizione ,  che  col  se» 
eondo  caso  si  giiigne  talvolta,  Lat.  circa^ 
vel  circum.  (  g.  7.  Fin.  )  Con  freschissimi 
Vini  ,  e  con  con] etti  la  fatica  del  picciol 
cammin  cacciata  via  ,  intorno  della  bella 
Jontana  di  presente  furono  in  sul  danzare» 


(  Pet.  p.  I.  Canz.  3.  ) 
E-d  io  da  che  comincia  la  helt  alba 
^  SCO  ter  C  ombre  intorno  de  la  terra 
•Won  ho  inai  tregua  di  sospir  col  sole. 


II,  Ed  ancora  col  terzo.  (  g.  8.  n.  7.  ) 
Mille  lacciuoli  »  col  mostrar  d*  amarti  ^ 
£  uvea  tesi  intorno  a'  piedi^ 


(  Pet.  p.   I.  Canz.  5.  ) 
£!  da  squcrùaie  il  velo. 
Olì  e  stato  avvolto  intorno  agli  occhi  nostri" 
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III.  E  parimente    col  quarto.  (  Couv. 

tr.  3.  e.  5.  )  E  comincialo  a  ^>edere  Lucia  , 
la  quale  montare ,  ^.  dosof>rì.dere  intorno 
se  aliar  vede  con  altrettante  ruote ^  quanto 
^ede  Maria. 

IV.  E  se  r  è  dato  il  segno  del  sesto 
caso ,  per  quello  del  secondo  ,  come  con 
simili  preposizioni  usa  la  nostra  lingua 
molto  frequente. 


(  Purg.  6.  ) 

Cerca  misera  intorno  da  la  prode 

Le  tue  marine^  e  poi  ti  guarda  in  seno  ^ 
tS'  alcuna  parte  in  te  di  pace  gode. 


*  Intorno  si  trova  eziandio  segi^itato 
^àai  segni  di  due  casi  diversi.  (  Firenz, 
Asin.  1.  2.  )  Ordina ,  Madonna  ,  c/i  egli 
ini  sia  portato  tutte  quelle  cose  _,  che  mi 
fanno  bisogno  intorno  a  di  ciò. 


V.  Per  lo  ad  de'  Latini ,  eh'  è  V  es- 
ser termine  quantitativo  incerto.  (Vili.  3.4.) 
Xo  ''mpero  di  Roma  durò  alla  Signoria 
de'  Franceschi  intorno  di  cent'anni.  (  Gresc, 
5.  14.  )  Puossi  seminare  il  moro  ne^  tem^ 
pereti  luoghi  del  mese  di  Marzo ,  e  intorno 
la  fine  di  Febbrajo, 
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E  pure  col  derzo  f  riferendosi  a  ter' 
mine  di  tempo.  (  Slor.  Tob.  28.  )  E  poi 
JDtorno  al  cauto  de' galli  Raguel  comandò 
a  servi  suoi  cìì  eglino  andassero  a  ca\;are 
il  sepolcro. 


*  Intorno  seri:ì  ancora  a  denotare 
molo  da  luogo,  (  Segner.  Mann.  Apr,  19.  3.  ) 
Qui  sta  in  terra  la  iera  beatitudine  ,  in 
non  si  dipartire  giammai  d.'  intorno  di 
Ciesù  Cristo ,  cioè  da  intorno. 


YI  Per  il  dcf  "vel  super  de' medesi- 
mi. (Lab.)  E  intorno  a  così  alti,  e  cosi 
eccelsi  ,  e  così  nobili  ragionamenti  il  ri- 
manente  di  quel  dì  consumammo,  (  Pass. 
d.  5.  e.  4.  )  La  quarta  cosa^  che  intorno 
alla  ccnfessione  si  dee  dimostrare ,  si  è 
del  conj essere, 

*  Intorno  si  trova  usato  per  esprimere 
conformità  ,  o  somiglianza,  (  \it.  S.  Girol. 
g4.  )  Secondochè  mi  narrarono  lettere  , 
vii  io  ebbi  ài  Costantinopoli ,  spezialmente 
€juasi  per  questa  cagione  ,  uno  simile  mi- 
racolo a-venne  quasi  intorno  a  quello  , 
che  t'  ho  detto  di  sopra. 

Se   pure  intorno  anche  qui  non  servB 
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ad  esprimere  cermlns  /lì  t^m^n  .  in  mùsd 
che  quiisi  intorno  t  ì^^ì^  significhi ^  ctonia 
se  dicesse  nel  tempo  in  circa  di  quello. 


VII.  Intorno  intorno ,  preposizion  re* 
plicata  ,  ed  in  particolare  nel  verso. 


(  Vis.  Cant.  44.  ) 

Tu  ,  che  nel  chiaro  giorno 
Godi  del  lume  de  la  luce  mia^ 
C/i  a  Le  "vago  si  raggia  intorno  intorno» 


Vili.  Quando  egli  è  avverbio,  se  ne 
sta  senza  compagnia  d*  altre  voci ,  Lai. 
eircum  ,  undequaque ,  ec. 


(  Pet.  p.  I.  Canz.  35.  ) 

E  pongo  mente  intorno , 
Ove  si  fa    men   guardia  a  quel ,  ch\  i' 
bramo. 


*  Ed  anche  assolutamente  posto  par 
esprimere  tempo.  (  Deput.  Decam.  Proem.  ) 
Gli  ultimi  accidenti  vi  si  narrano  delle 
cacciate  e  contese  de  Bianchi ,  e  Neri 
deW  anno  MCCCIII. ,  o  quello  intorno. 
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TX.  Tleplicato  ancor  egli,  come  aJfrl 
avv-ii^j  »  gl'auge  al  significato  suo  mag- 
gjjr  forza.  (  g.  7.  n.  i.  )  Un  lavoraLore  9 
pt^r  la  vigna  passando ,  -y*  avea  entro  dato 
d'un  bastone^  e  fattoi  girare  intorno  intorno. 


(  Pet.  p.  I.  Canz.  4.  ) 
Ed  io  non  ritrovando  intorno  intorno 
Ombra  di  lei,  né  pur  de* suoi  piedi  orma, 
jGittaimi  stanco  sopra  P  erba  un  giorno. 


*  Gii  si  antepose  talvolta  il  segno  del 
terzo  con  V  articolo  ,  e  se  ne  formò  V  av"^. 
werbio  all'  intorno ,  o  allo  'ntorno. 


e  Alam.  Coltiv.  i.  67.  ) 
^JDunq  uè  al  principio  suo  con  terra,  e  pieLre^ 
Con  nodosi  virgulti ,  e  legni  aguti. 
Serri  tutto  all'  intorno ,  ov^  esso  veggia 
Nuovamente  passar  V  invitto  umore, 

X.  Là  intorno ,  per  forse ,  quasi, 
(  YìU.  1 2.  5o.  )  La  lieina  pure  rimase 
grossa  d'  infante  di  sei  mesi,  o  là  intorno^ 
Che  in  quel  torno  ancora  disse  il  Boccaccio, 
(  g.  5.  n.  5.  )  La  quale  d' età  di  due  ar^ 
ni,  o  in  quel  torno  ,  lui  sagUente  sm- 
per  le  scale  chiamò  padre. 
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*  XT.    Colà    intorno    anche    si    disse, 
(  Borgli.    Mon.    i3z.  )  Fu    ec.    privato  del 
regno  colà  iutoruo  aiL^  anno  DCCJCL, 


*  Quinci   intorno  eziandio  ^   parlando 
di  tempo. 


(   Alam,  Gir.  Cort.  ii.  45.  ) 
E  per  contarvi  il  tutto  ;  san  due  anni^ 
O,  quinci  intorno,  eli  io  m  accompagnai 
Con  un  che  sceso  di  reali  scanni 
uAl  Re  Ban  di  Benic  aogìunio  assai , 
U  de  i  suoi  più  temea  ^  che  de  miei  danni. 


*  XIT.  D*  ogni  intorno^  avverbialmente 
usato  vale  come  per  tutte  le  bande  ,  pec 
tutte  le  parti. 


(  Pet.  p.  I.  Canz.  22.  ) 
[Già  su  per  V  alpi  neva  Ól  ogn'  intorno. 


(   Ar.  Ori.  43.  i55.  ) 
Fio?  diligi  sognò  ,  che  quella  vesta  , 

Che  per  mandarne  Bradamante  adorno 
j^vea  trapunta^  e  di  sua  man  contesta , 
Vedea  per  mezzo  sparsa  d'  ogn'  intorno 
Di  goccie  rosse ,  a  guisa  di  tempesta. 
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(  Rim.  Buri.  M.  Franf.  ) 
Il  capo  mio  pare  uno  spazzaforno  , 

CKegli  è  tra  bianco  e  nero  ,  abbaruffalo 
Affumicato  arsiccio  d'  ogn'  intorno. 


Capinolo  CXTjJT^, 
In  Terso ,  ec. 


I.  In  verso  ,  o  pur  inverso ,  preposi- 
zione ,  che  serve  al  quarto  caso  comune- 
mente,  Lat.  erga,  in  ,  versus  ;  se  pur  do- 
Te  s'indrizza  il  moto,  o  Taffetto,  \i  s' in, 
drizzi  per  bene.  (  g.  2.  Fin.  )  Presero  a- 
dunque  le  donne  ,  e  gli  uomini  ia  verso 
un  giardinetto  la  via. 


(  Purg.  22.  ) 
Ma  benvoglienza  in  verso  te/tó  quale 
Più,  strinse  mai  di  non  trista  persona. 


Che  se  per  male ,  si  starà  in  forza 
deir  adversus ,  contro.  ,  vel  in ,  pur  de'  La- 
lini.  (  Yill.  12.  66.  )  Lo  Re  Filippo  di 
yp^alois  Re  di  Francia ,  il  quale  con  suo 
esercito  se^uia  il  Rq  j^doardo,  sentend^s, 
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r'orne  s'  era  accampato  prcaao  di  Cresci  ,  ed 
aspettava  la.  h attaglia ,  si  andò  \u verso 
lui  francamente.  ^ 

li.  Ed  al  secondo  ancora  serve  tal- 
volta. (  Filoc.  1.  I.)  Ma  -poiché  tempo  gli 
parve  di  mostrare  la  sua  pietà  in  verso 
di  coloro  ,  che  stoltamente  s'avieno  lasciati 
ingannare^  allora  mandò  il  suo  figliuolo 
in  terra  da'  celestiali  regni. 

IH,  In  'ver  ^  per  accorciaraenlo  iu 
luogo  di  in  verso  f  serve  al  quarto  caso  an- 
cor  egli  comunemente.  (  Filoc.  \.  S.  )  E 
porgendo  gli  occhi  in  ver  la  proda  della 
nave  ,  gli  parve  vedere  una  femmina  d'  «- 
niquissimo  aspetto. 


(  Pet.  p.  T.  Canz.  17.  ) 
Così  V  ha  fatto  infermo 

Pur  la  sua    propria    colpa  ,  e  non  quel 

giorno 
C1Ì  io  7  volsi  in  ver  T  angelica  heltade. 


IV.  E  tal  volta  ancora  al  secondo. 
(  Filoc.  1.  2.  )  /o  veggio  manifestamentQ 
me  esser  molto  tenuto  a  nostri  Dii ,  veg* 
gendo  ,  che  essi  in  ver  di  me  tanta  bene-- 
volenzia  dimostrano. 

(  Pet.  p.  I.  93.  ) 
K  ben  vorrei , 
(Ohe  mai  non  fosse  in  ver  di  me  più  fera. 
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V.  Per  n  rispètto,  o  ifs paragone  l'tina 
e  l'altra  di  queste  voci  spesse  volte  si 
poDgoao ,  Lat.  prae ,  in  comparaiione. 


(  Par.  24.   ) 

E  m  Ila  conchiusa  , 
u4cutamente  sì ,  die  inverso  d''  ella 
Ogni  dimostrazioìi   mi  pare  obtusa, 
(  Guid.  C.  Son.  ) 
Cotanto  cC  umiltà  ,  donna  ,  mi  pare , 
C/ie  ciascun  altra  iiiver  di  lei  chiamo  ira. 


Vf.  Per  vicino,  o  incirca  dandosi  al 
tempo  y  e  sempre  col  ([iiarto.  (  M.  Vili.  9. 
102.  )  E  preso  suo  rinfrescamenbo ,  in  verso 
T  uscita  di  Giugno  cavalcavo  verso  Bolo^ 
gna.  AlTistesso  modo  diciamo. //z  verso  la 
sera ,  per  vicino  a  sera,  Lat.  sub  vespe-* 
rum.  sub  noctem  ,  ec. 


*  VII.  In  verso  si  usò  ancora  in  sen<;o 
di  appresso.  (  Gr.  S.  Gir.  26.  )  Tal  per- 
dono  troverà  ciascuno  in  verso  di  Dio  ^ 
oome  egli  farà  agli  altri  uomini.  (  E  20.  ) 
jPanùo  troverai  più  grazia  inverso    di  Dio^ 


*  Vili.  In  verso  che  vale  appunto  , 
(fjuanto  laddove.  (  Gr.  S.  Gir.  i5  )  Piccola 
-cosa  è  a  lassare  li  diletti  di    questo  se  cu- 
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lo ,  inverso  rlie  prandi  cosa  h  ahhundo- 
jiare  ciò,  die    noi  i spaventa. 

Cosi  il  MS.  1j  Ediz.  di  Crusca  legge 
arregnachè,  e  cij^uia  cosa  invece  di  pie- 
coia  cosa. 


Capitolo  CXLT\ 
Io. 


I.  /o,  pronome  di  prima  persona  del 
primo  numero  che  serve  al  maschio ,  ed 
alla  femmina.  Lai.  e^o.  (  g.  5.  n.  io.  ) 
Dioneo  ,  che  mai  comandamento  non  aspeù' 
tava. ,  incominciò',  io  non  so,  s' io  mi  dica;, 
che  sia  accidentale  vizio  il  lider  piuttosto 
delle  cattive  cose  ,  che  delle  buone  opere* 
(  g.  2.  n.  9  )  Io  sono  la  misera  sventu* 
rata  Zineura, 

II.  Suol  replicarsi  per  maggior  espres- 
sione. (  g.  IO.  n.  3.  )  Come  che  ogni  al' 
uro  uomo  molto  di  lui  si  lodi,  io  me  ne 
posso  poco  lodare  io^ 


*  (  E  Pule.  Morg.    17.  87.  ) 
Sappi  eli  io  /*  uccisi  io  ,  santa  Corona» 

E  (  20.  41.   ) 
Io  //  pitterò  ben  io ,  se  Cu  noi  getti. 
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*  È  co  ir.  ancnra  nella  inùerro^azìotie. 
(  Frane.  Sacch.  Nov.  ia.  )  Vuoili  cìì  io 
predichi  io  ? 

III.  S'  accompagna  con  le  particeìlt 
per  me,  piuttosto  per  ornamento,  che  per 
Bisogno  Lat.  ego  qiiidem.  (  g.  i.  n.  i,  ) 
Disse  allora  il  frate  :  Figliuol  mio  cobesta 
è  buona  ira:  ne  io  per  me  te  ne  saprei 
penitenza  imporre. 


*  Io  ^  accompagnato  al  gerundio  dei 
verbi ,  si  suole  posporre.  (  g.  3.  n.  7.  ) 
Veggendolo  io  consumare  come  si  fa  la 
lieve  al  sole,  il  mio  duro  proponimento 
si  sarebbe  piegato.  (  Corb.  )  Essendo  io  in 
tìltissiìno  sonno  legato  ,  non  parendo  alla 
7?ìia  nemica  fortuna  ,  che  le  bastassero  le 
ingiurie  fattemi  nel  mio  vegghiare ,  ancora 
dormendo  s'  ingegnò  di  no  farmi, 

*  Alcuna  volta  però  si  antepose.  (  g.  4, 
n.  2.  )  So  io  bene ,  che  stanotte  vegnendo 
egli  a  me  ,  e  io  avendogli  fatta  la  vostra 
ambasciata ,  egli  ne  portò  subitamente  Va* 
nima  mia  tra  tanti  fiori,  e  tra  tante  rose, 
che  mai  non  se  ne  videro  di  qua  tante. 
(  Vit.  S.  Mar.  Madd.  86.  )  Almeno  io  non 
arei  veduto  cogli  occhi  miei  cotanta  cru" 
deità  commettere  nella  persona  tua  ,  io 
»on  potendone  ajutare  né  in  piccolo  cose  9 
né  in  grandi. 


*  Io  in  caso  ohlìijuo  sLmnamente  Usato 
si  trova  nel  boccaccio» 


(Ninf.  Fiesol.  417.  ) 
Da  io  in  Juor  nessuna  non  sapea 
Questo  peccato,  che  a  me  sola  il  disse* 


Io  preceduto  da  più  che  fu  adope-^ 
rato  assai  vagamente  per  esprimere  mag- 
gior di  me  stesso. 


(  Par.  i6.  ) 
lo  cominciai  :  voi  siete  7  padre  mio  : 
T^oi  mi  date  a  parlar  tutta  haldezza  : 
l^oi  mi  levate  sì ,  cìi  io  son  più  eli'  io. 


IV.  /'segaato  d'apostrofo  per  io,  noa 
solamente  nel  verso,  dove  molto  frequente 
si  legge  ,  ma  nelle  prose  parimente  s*  è 
detto  ,  se  1'  ha  richiesto  il  suono  ,  o  il  por- 
tar delle  voci.  (  g.  5.  Fin.  )  E  perciocché 
la  ìuateria  è  bella ,  e  può  essere  utile  ,  i* 
voglio ,  che  domane  con  C  ajuto  di  Dio  ^ 
infra  questi  termini  si  ragioni. 


(  Pet.  p.  I.  Canz.  3,  ) 
E  maledico  il  dì,  c1C\  vidCl  Sole  , 
.Che  mi  fa  in  vista  un  uom  nudrito  in  selva. 


^'5o    ^     ^ 

\ .  Io  invece  eli  noi  ,  isoìatamrinte 
posto  per  denoUiro  V  intima  e  perfetta  con 
cordi i  di  alcune  anime,  che  tutte  insieme 
si  consideravano  come  una  sola  e  medesi' 
ma  cosa. 


(  Farad,  ig.  ) 
€1i  io  vidi,  ed.  anche  udii  parlar  lo  rostro  ^ 
E  sonar  nella  voce  ed  io  e  mio , 
Quandi  era  nel  concetto  noi  e  nostro. 


'Vedi  gli  Espositori. 


*  VI.  Eo  per  io  ,  si  trova  frequente^ 
mente  ne  più  antichi  ,  sì  prosatori ,  chtd 
poeti.  (  Fr.  Giiitt.  lett.  i.  )  Intenzione ,  e 
fine ,  Amico  ,  siccome  eo  credo  ,  di  tutta 
vecchia  e  nuova  Scrittura  Santa ,  e  d'og/ii 
scienzia  naturale  e  morale ,  non  è  già  al- 
tro ,  che  dipartire  da  male ,  e  venire  a 
bene. 


(  Frane.  Barber.  35.  8.  ) 
In  questa  gente  ,  eh*  eo  descrivo  adesso* 
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Capitolo  CXLVl. 
Ivi. 


I.  Ivi ,  avverbio  di  luogo  ,  vai  quivi  > 
in  quel  luogo  ;  ma  dove  tu  nou  se\  Lat. 
ibi,  illic. 


(  Pet.  p.  I.  Canz.  g.  ) 
Poi  lonban  da  la  gente  , 
O  casetta  ,  o  spelunca 
di  verdi  frondi  ingiunca  , 
Ivi  senza  pensier  j' adagia ,  e  dorme. 


li.  Serve  in  luogo  de' re/tì^^V/,  siccome 
►li  altri  siinìli  avverbj. 


(  Pet.  p.  I.  77-  ) 
Gli  occhi  invaghirò  aliar  sì  dé*lorguai^ 
Che  7  /ren  de  la  ragion  ivi  non  vale. 


Cioè  il  freno  della  ragione  non  vale  a 
g//  occhi  invaghiti  di  mirare  i  lor  guai. 

III.  Serve  pur  anco  al  tempo  talvolta 
ia  luogo  à'  allora,  Lat.  iunc. 


4^2 


(  Pct.  p,  ±.  40.  ) 
Ma  poi  cìì  io  giungo  a  la  all'ina  parlA, 
C/i  un  chiaro ,  e  brei'e  sole  al  mondo  fue^ 
Ivi  manca  t  ardir  ^  V  ingegno ,  e  T  arte, 

*  Ivi    per   a    ivi ,  cioè  a  quel  luogo 
^  incontra  in  Dante, 


(Inf.  I.). 
Jn  tutte  parti  impera,  e  quivi  regge'. 
Quivi  è  la  sua  cittade ,  e  T  alto  seggo  ; 
O  /elice  colui  ,  cw'  ivi  elegge  I 

IV.  Si  corrisponde  con  dove  ,  or  pre- 
cedendogli ,  or  seguitandolo.  Lat.  ibi,  ubi, 
(  Filoc.  1.  5.  )  Ivi  dee  essere  smisuralo  do- 
lore ,  ove  gli  eguali  voleri ,  il  non  poter 
€juelli  recare  ad  effetto ,  impedisce,  (Pass, 
tr.  Hu.  e.  3.  )  £  imperocché  dove  è  V  a- 
more,  ivi  va  C  occhio  ,  Iddio  con  gli  oc- 
chi della  sua  misericordia  gli  umili  sem^ 
pre  vede, 

V.  Si  disse  ivi  di  fuori,  ivi  dentro ^ 
ivi  vicino ,  ivi  presente  ,  e  simili.  (  g.  5. 
n,  I.  )  De"*  quali  prestamente  alcun  corse 
ad  una  villa  ivi  vicina,  (  Yill.  i2.  11 1.  ) 
Ed  elli  medesimo  armato ,  con  una  so- 
pravveste in  dosso  di  sciamito  porporino  f 
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ivi  su  i  gigli  di  perle  seminati ,  entrò  in 
Napoli. 


(  Dant,  Canz.  ) 

Che  veder  lo  puoi. 
Se  guardi  a  gì'  occhi  rniei  dip'anto  metili ^ 
Uc  guardi  a  la  pietà  ,  c/i' ivi   eutro  tegno» 


VI.  S'è  posto  ancora  con  le  voci  del 
tempo.  Lat.  inde.  (  g.  5.  n.  3.  )  Poi  ivi  a 
parecchi  dì  la  donna  insie?ne  con  loro 
montata  a  cavallo ,  se  ne  tornarono  a 
Roma.  E  quivi  poco  prima  avea  detto  , 
che  ivi  a  tre  miglia  ,  era  un  castello  dì 
Liello  di  campo  di  Fiore  ^  col  porre  /-y*^ 
con  le  voci  di  luogo, 

VII.  E  ne'  medesimi  significati  co'  se- 
gni de' casi  di^  o  da.  Lai.  inde.  (>'.  ant.  25.) 
E  da  ivi  a  pochi  giorni  venne  un  borgJiese 
per  dieci  marchi  in  presto  a  due  marchi 
di  guadagno. 


(  Dani.  Ball.  ) 
'Vero  è  che  ad    or    ad   ©r  d' ivi  discenda 
una  saetta. 


*  D'  ivi  si  usò  ancora    per    esprimere 
stato    in   luogo.  (  Liv.  M.  a.  )    L^  oste  se 
CinonÌ9  Fai.  IL  28 
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n'andò  ueno  Arezzo ,  e  assai  presso  d' ivi 

si  combattè  a  nemici. 


VIIL  Si  strinse  io.  vi ,  e  si  disse  an- 
dandovi ^  o  v*  anchn  ;  per  andando  ivi ,  o 
ivi  andai  ^  come  vedremo  a  suo  luOi*o. 


*  IX.  Iviritta  vocabolo  antico,  avver- 
bio »  rimaso ,  come  dice  la  Crusca  ,  in 
(gualche  parte  del  contado  Fiorentino  , 
vale  lo  stesso  che  ivi,  e  la  parola  ritta  è 
riempitiva  ,  proprietà  del  linguaggio ,  quasi 
dal  Lacino  ibi  recta.  (  P'r.  Jac.  Cess.  )  Ed 
iviritta  stette  continuo  tre  di ,  e  tre  notti 
in  orazione.  (  Vit.  S.  Mar.  Madd.  loo.  ( 
Serrò  r  uscio  dentro  ^  ed  iviritta  cominciò 
a  Jare  crudelissimo  pianto,, 


*  X  I  per  ivi, probabilmente  dal  PrO' 
venzale  jii  dei  primi  tempi  della  lingua  ^ 
e  in  Dante  anche  si  trova. 


(  Inf.  8.  ) 

lo  dico  seguitando ,  eli  assai  prima  , 
Che  noi  fussimo  al  pie    delC  alta  torre  , 
Gli  occhi  nostri  riandar  suso  alla  cima  , 

Per  duG  JiammeCte ,  che  i  vedemmo  porre , 
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Cioè  ivi,  illic  co*ne  spie.cfa  ,  fra  gii 
aìtri^  anche  il  B'inb).  (  Pros.  l.  3.  )  Al" 
cune  efìizioni  oerò  delie  citate  dalla  Crusca 
ifuivi  le^gon>  cUe  veierm  )  porre ,  ed  al-- 
ire  eh'  ei  vedeiutno  porre. 


(  Frane.  Birber.  265.  2a,  ) 
Kd  una  scritta  i  inetti^ 
Con  tuoi  pietosi  deUi, 


\ 
\ 

FINE   DEL   SECONDO    VOLUME,  \ 


Errori» 


Correzione 


Pag.  ii6.  lin.  uU.  corib 
»  196.     »     3.  paura 


17.  mi  ilare 
8.  buaDa 
19.  formisnra 
12.  sentimela 
»  j3.  passato 

»  I.  I  due  esempj  della  Vi- 
sione di  Boccaccio ,  e  della  Canzone  di 
Dante  vanno  letti  come  siegue; 


»  220. 
»  261. 
»  265. 
»  278. 
»  36o, 
»  340. 


COÌTI 

paura 

militare 

buona 

formisura 

sentiamolo 

passate 


(  Vis.  Cant.  24.  ) 
Rigido  poi  Minos  avea  prii^ato 

JSiso  del  regno  ,  e  Scilla  fuor  di  gloria 
Scehsta  là  gittava  in  il  mar  lato, 
(  Darete  Canz.  ) 
Ita  /a*  è  Beatrice  in  T  altro  Cielo, 


.'s^.v;^:;.i«;fc^?<^  ^^^:^^m^UìK^mm^m^;jir^^mi^>^ 
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